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PREFAZIONE. 


ECcoci  giunti  al  fine  della  defcrizione 
dell*  Orinoco ,  da  me  intraprefa  per 
mettere  in  qualche  lume  quelle  provin- 
cie  di  America,  che  per  non  effere  ancora 
j^ate  dagli  Spagnuoli ,  chiamai  felvagge. 
QB^  cli"  <Ii  elfo ,  e  del  fuo  tìfico ,  morale ,  e 
Crifhano  flato  -;^nnto,  quello  pretto  a  poco 
può  parimente  dirli  cu  ^„0 .Americane  con- 
trade, in  cui  da  miiiionarj  vien  pi^r^nfa  |a 
cattolica  religione.  Io  però  non  dico  già,  che 
T  Orinoco  in  tutto  Tornigli  o  V  rUruguài ,  e  Pa- 
ramài,  o  le  terre  immenfe  de  Moffi ,  o  quelle 
de'  Mainefi  del  Quito ,  o  quelle  fi  veramente 
e  della  Pimerìa ,  e  della  Sanora,  e  dell'ultima 
California.  Nò:  quelli  minuti  confronti  fono 
capriccio!! ,  non  che  fpiacevoli  ;  non  fono  da 
uno  lungamente  flato  in  America,  non  da  uno, 
che  in  tutto  il  fuo  parlare  pregiali  di  veritiere. 
Mz,fi  licet  exemplis  in  parvo  granàibus  uti  (i) 
e  le  miflìoni  nobiliffime  or  nominate  con  quelle 
confrontare  dell'  Orinoco;  direi,  che  fé  quelle 
fono  più  grandi ,  e  più  popolate  ,  certamen- 
te non  fono  differentiiììme  dalle  Orinochefi. 
Tanto  ,  come  in  volgar  proverbio  diciamo , 
uovo  ad  uovo  non  fi  fomiglia,  quanto  le  Ame- 
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ricane  contrade  tra  loro  .  Chi  una  ne  vide , 
ha  tanto  in  mano  da  giudicare  di  tutte .  Se- 
nonché  1'  uova  ftelTe,  tuttoché  rimili  in  fi  gran 
modo  tra  loro,  foggiacciono  a  qualche  acci- 
dentale piccola  diverfìtà. 

Quella  io  pure  di  buon  grado  confeflb 
trovarli  tra  le  varie  cofe  di  America;  ma  non 
mai  enorme,  né  giammai  ibftanziale ,  almeno 
ne'  medefimi  climi,  e  fotto  lo  fletto,  o  po<~^ 
differente  calore  del  Sole .  Vegetabi,:  u  vege* 
tabili,  fiere  a  fiere,  coftuirn  ;  -*&W>  errrori 
ad  errori,  mode  »  r:^F  m  America  fi  fomi- 
|jr3n  ^i-o  Lia  loro,  quanto  in  verun  altra  par- 
te di  Mondo .  11  che  effendo  da  noi  flato  ve- 
duto e  nella  ftoria  naturale,  e  nella  civile  dell' 
Orinoco ,  rimane  che  veggiam  ora  e  la  reli- 
gione ,  e  le  lingue  . 

Nel  defcrivere  la  religione,  Ha  antica, 
Ila  moderna  degli  Orinochefi,  io  non  curo 
tanto  la  fimilitudine  di  qucfli  popoli  con  al- 
tri molti  felvaggi  di  America,  (  la  qual  è  cer- 
to grandiflim a)  quanto  a  tutto  potere  mi  Au- 
dio di  fvellere  dall'animo  di  alcuni  filoibfanti, 
che  gì'  Indiani  tengon  per  àtei,  la  rea  infuffi- 
ftente  opinione ,  in  cui  fono .  L'  efìflenza  dell' 
Efler  fupremo ,  l' immortalità  dell'  anima  uma- 
na, e  parecchie  altre  Tempre  adorabili,  ma  per 
alcuni  in  ogni  tempo  odiofifììme  verità ,  non 
v'  ha  niun  felvaggio  che  neghile .  Gran  con- 
folazione  pe'buoni  i 
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Di  lunga  mano  maggiore  è  quella  di  udi- 
re, quanto  bene  in  cuori  per  noi  felvaggi  al- 
ligni il  Criftianefimo  .  Io  però  in  quello  rac- 
conto, il  qual  è  di  per  fé  ftefTo  vafliffimo,  ufo 
di  quella  parfìmonia,  che  mi  fuggerifcono  le 
circoftanze  de'  tempi .  Laonde  in  parlarne  io 
non  vi  fpendo  che  pòchi  fogli;  e  quelle  fole 
cofe  intorno  alla  propagazione  del  Vangelo 
mi  fon  propofto  a  ridire,  che  a  me  accadde- 
ro,  e  che  per  dire  così,  furon  mie  proprie. 

Ma  fé  non  delle  mie  debolezze,  ma  dell' 
altrui  valore  parlali! ,  oh  quanti,  e  quali  egre- 
gi fegnalati  fatti  potrei  io  mai  riferire  di  quel- 
li, che  nel  facro  miniftero  mi  precederono,  e 
di  quelli  pure,  che  in  elfo  mi  accompagnaro- 
no !  La  carità  CrifHana  tra  loro,  e  verfo  gì* 
Indiani  a  loro  foggetti,  la  contentezza  tra*  pa- 
timenti affidili,  il  predicare,  il  catechizzare 
indefefso,  il  raccoglimento  interno  traile  con- 
tinue occupazioni  ,  Y  unione,  loro  con  Dio 
empirebbero  de'  libri  affai,  non  che  de'  fogli, 
fé  fi  narraffero. 

Senonchè  quefte  cofe  ,  ne'  racconti  de' 
miflìonarj  care  per  altro  a  molti,  non  interef 
fano  tutti.  Quello  a  tutti  preme  di  rifapere, 
quali  e  quante  fieno  le  lingue,  per  cui  mezzo 
in  contrade  sì  remote  da  noi,  vien  promulga- 
to il  Vangelo .  E  io  in  dilucidare  quefta  de- 
gna parte  di  ftoria  Americana  fonomi  affati- 
cato affai,  come  quegli  vedranno,  che  fi  com- 
pia- 
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piaceranno  di  leggermi.  Non  pretendo  peral- 
tro il  vanto  di  averne  fcritto  perfettamente. 
Nò  di  certo  .  Nihil  Jtmul  inventum  (  il  dice 
T  elegantifìlmo  Card.  Adriano,  e  con  etto  lui 
1'  efperienza  )  nihil  Jtmul  inventum ,  &  perfec- 
tum  ejl  (i) .  Sono  io  forfè  il  primo  a  metter 
mano  ad  opera  cotanto  vafta .  Se  poi  quello  fia 
ltato  efeguito  con  temerario  ardire  ,  oppure 
con  qualche  felicità,  i  faggi,  a*  quali  è  fpecial- 
mente  indiritto  il  lavoro,  lo  decideranno  da 
per  fé  itefli . 
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OUefto  terzo  volume  di  Saggio  della  storia tAme- 
ricatta  del  celebre  ex  miflìonario  fig.  ab.  Filip- 
po Salvadore  Gilij,  eh'  io  per  commiflìone  del 
Rrno  P.  Maeltro  del  Sacro  Palazzo  Apoftolico  ho 
riveduto  attentamente  5  non  contiene  a  mio  avvilo 
cofa  alcuna  contraria  a'  dogmi  di  noftra  Tanta  Reli- 
gione ,  o  alle  regole  de'  coftumi  ;  e  perciò  giudico 
che  fé  ne  poffa  permettere  la  pubblicazione  con  le-» 
ftampe  5  tanto  più  che  molto  utile  penfo  ancora  3  che 
pofla  recare  ai  leggitori  .  Si  tratta  quivi  con  accura- 
tezza deil'  antica  Religione  di  que'  popoli  5  e  ravvi- 
fandovifi  non  poche  verità  conformi  alla  Criftiana5 
fono  quelle  opportune  a  rinfacciarle  agi'  increduli  , 
acciocché  vegghino  3  che  il  penfare  degli  Americani 
non  è  punto  a  propofito  come  fi  vorrebbe  far  credere} 
per  appoggiare  fu  di  ciò  I  loro  floltiflìmi  errori .  Ove 
poi  il  degno  autore  ragiona  della  propagazione  della 
Fede  tra  gli  Orinochefi  col  rapprefentarne  i  modi ,  i 
viaggi  de'  miflìonarj ,  i  loro  patimenti  5  e  pericoli  , 
ed  i  frutti  5  che  fé  ne  traevano,  non  vi  è  che  motivo 
di  edificarfi  5  e  di  ringraziare  il  Signore  Iddio  delle 
fue  mifericordie  fu  '1  genere  umano.  Dilettevole  fi- 
nalmente riufeirà  tutto  ciò  ,  che  fi  ha  pure  in  quello 
volume  intorno  alle  lingue  Americane  più  celebri  con- 
frontate tra  loro  ,  e  con  quelle  del  noftro  continente  3 
ficcome  non  potrà  non  piacere  un'  appendice  5  in  cui 
egli  ne  da  contezza  de'  rimedj  più  fcelti  3  che  colà  fi 
apprettano  per  varj  malori.  Che  è  quanto  ne  poflò 
dire»         S.Calliiloli  15.  Marzo  1782. 
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LIBRO   PRIMO 

'Della  religione  antica  de*li   Orino  eh  efi . 

CAPITOLO     I. 

Della  cognizione  delP  Essere  fupremo  ,  che  trovafi 
tra?  Tamanachi  3   e  Caribi  ,  ed  altri  Orlnochefi 


loro  simili . 


DDIO  ,  queir  adorabile  nome,  il 
quale  ad  onta  delle  più  ribella  iti  paf« 
(ioni ,  a  gran  voce  ripete  Tempre  all' 
uomo  la  natura  fua  ragionevole  ,  non 
è  ignoto  agli  Orinochefi  .  Sono  fel- 
vaggi  5  è  vero  5  e  tra  sé  grandemente  di  (cordi  . 
Ma  nell'  ammettere  un  Creatore  dell'  Unìverfo  con* 
vengono  tutti  .  Io  già  mi  afpettava ,  che  gli  Ameri- 
cani j  i  quali  nel  colore  ,  ne'  portamenti  >  negli  ufi 
della  vita  pajono  quali  altrettanti  fratelli»  aver  do- 
yeflero  un  modo  di  penfare  conftmile  nelle  cofe_> 
T&m.IIL  A  an- 
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ancora  delia  religione  ;  e  fin  da  principio  vedendo 
ne'  Tamattacbì9  i  primi  Orinochefi  da  me  trattati, 
delle  cognizioni  non  difpregevoii  fu  quello  punto, 
penfai  ,  che  negli  altri  pure  fé  ne  trovaffero . 

Se  non  che  le  ftizze  loro  native  ,  le  fcambie- 
voli  continue  guerre  tra  loro  ,  e  quel!'  occhio  bie- 
co ,  con  cui  univerfalmente  gì'  individui  di  una_» 
nazione  riguardano  quei  dell'  altra ,  molto  davami 
al  tempo  fieno  da  fofpettare  ;  e  temetti  più  volte  , 
che  ficcome  nelle  lingue  ,  così  pure  nella  religione, 
contrarj  fodero  tra  fé  medefimi  ,  negando  gli  uni 
ciò  che  veniva  affermato  dagli  altri .  Ma  non  è 
cosi  . 

Non  intendo  io  già  di  affermare  per  queflo  , 
che  non  fiavi  differenza  alcuna  tra  loro .  V  è  certa* 
mente  ;  ma  non  in  maniera  ,  che  quello  ,  che  rac- 
contai da  una  nazione  ,  fi  neghi  pertinacemente-» 
dall'  altra.  La  varietà  de'  racconti  è  tutta  acciden- 
tale ,  per  ifpiegarmi  così ,  e  tutta  aggirato*  sulle-j» 
circoftanze  ,  non  mai    sulla  softanza  de'  fatti . 

So,  che  dir  debbo  una  cola,  che  maflimamen- 
te  a'  dì  noftri  ,  non  piace  punto  agi1  increduli  .  Ma 
tradirei  non  meno  la  mia  cofeienza ,  ed  onoratez- 
za ,  che  le  cognizioni  ,  e  i  lumi  l'opprimerei  per 
lunga  efperienza  da  me  acquiftati,  fé  narrando  fa- 
cefii  agli  Orinochefi  quel  torto  ,  che  certamente  , 
fé  fi  conofeono  appiè. io  ,  non  meritano  in  verun_. 
conto  .  Svelerò  dunque  in  prima  P  antica  loro  reli- 
gione ,  e  le  maflime  ,  che  filile  invifibili  cofe  in- 
nanzi di  dare  a'  miiììonarj  ricetto  ,  ebbero  quali  na- 
turalmente .  Parlerò  quindi  come  per  neceffaria  con. 
feguenza  ,  dell'  introducimento  della  Criltiana  reli- 
gione, e  moftrerò  in  qual  maniera,  adoperandovi!! 
virilmente  i  millìonarj ,  alligni  ne'  loro  cuori . 

E  per 
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E  per  incominciare  da  quello,  da  cui  ogni  co- 
fa  trae  il  principio  ,  cioè  dell'  Elfer  fupremo  ;  è 
fuori  di  ogni  dubbio  5  che  a'  tempi  ancora  del  Pa- 
dre Gumilla  un  de'  primi  miflionarj  deli'  Orinoco, 
alcune  feoperte  fi  fecero,  Je  quali  fono  confiderabi- 
liflìme  .  Egli  nella  fua  floria  fa  menzione  di  certe 
nazioni,  traile  quali  non  era  ignoto  il  Signore  (i); 
e  dice  di  fperare  ,  che  il  tempo  farà  feoprirne  dell' 
altre  ,  in  cui  fimiimente  conofcafi .  Il  fuo  lodevole 
defiderio  non  fu  fenz'  effetto  ;  e  dopo  fcritta  la_. 
ftoria  dell'  Orinoco,  cui  fopravvifle ,  più  di  nove 
anni  potè  confolarfi  di  molte  belle  notizie  comuni- 
categli da  più  miflionarj  .  Ma  quanto  farebbe  (lato 
mai  grande  il  piacere  di  lui ,  fé  venuto  all'  orec- 
chio gli  fofle  ciò,  che  intorno  all'  EfiTer  fupremo  fep- 
pefi  dopo  di  alcuni  anni  . 

Do  principio  da'  Tamanachi  >  e  fatto  quello  vo- 
cabolo >  il  quale  non  è  pompofo  che  in  apparenza, 
io  fchiero  innanzi  le  nazioni  tutte  ,  la  cui  favella-» 
famiglia  la  loro  .  Queft'  Indiani  conofeono  ,  o  Z-» 
meglio  fpiegarmi  ,  eifendo  ancora  Gentili  conobbero 
un  eflere  ,  da  cui  le  inferiori  cofe  dipendono ,  e-* 
chiamai!  nella  Joro  lingua  lAmalivacà  .  I  Parècbì 
dicono  xJlmaruacà  ,  dicono  zAmarivacà  i  Caribi  ; 
e  non  è  che  di  poco  diverfo  il  nome  datogli  dagli 
sAvaricotti ,  da'  Gualchisi ,  da'  Cbiricbirìpi  ,  da' 
Machiritàri  ,  e  da  altri  moltiflìmi  ,  di  cui  daremo 
altrove  il  catalogo  (2)  . 

Al  P.  Gumilla  non  fu  noto  il  nome  zAmalwa- 
cà  ;  e  per  altrui  relazione  credette  ,  che  i  Caribi 
appellaflero  Iddio  con  quello  di  Cbi-]umocon  ,  eh' 
egli  interpreta  ti  noflro  gran  padre  .  E  forfè  con-. 

A  2  que- 

CO    Hift.  «le  POren.  tom.  II.  chap.  zS, 
CO    Lib.  III.  cap.  XI, 
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quella  vóce  ancora  Io  chiamano.  Ma  quella  di  tAmct» 
livacà  è   cotanto  nota  sì  preflo  loro ,  che  in  altre-» 
nazioni  limili  a  loro  ,  che  niente  pili  . 

Daflì  altresì  all'  Effer  fuprerno  da'  Tamanachi 
il  nome  <lA manenì ,  e  vuol  dire  il  Creatore  ,  impe- 
rocché quella  voce  viene  dal  verbo  jamaner) ,  che 
lignifica  creare  .  E  non  effendo  che  fano  il  fuo  fen- 
Io  5  lenza  pericolo  dì  errare  può  ufarfi  ancora  da' 
miflìonarj .  Non  così  facilmente  per  altro  da  chi  in- 
fegna  loro  la  Crilliana  religione  potrebbe  adoperarli 
il  nome  di  tAmalH'acà  ,  o  gli  altri,  che  foggiugne- 
remo  tantolk).  Sono  nomi,  è  vero,  indicanti  l'Ef- 
fer  fupremo  ,  ma  fono  vediti  ,  com'  è  naturale  tra-, 
gente  barbara  ,  e  rozza  ,  di  favole  ridicoliflìme  . 
Tenuta  perciò  indietro  la  voce  Indiana,  da' miflìo- 
narj dell' Orinoco  fi  ufava  fempre  il  vocabolo  Spa- 
gnuolo  Dios  . 

Danno  i  Tarn  antichi  ad  <^/f.malivacà  un  fratello 
detto  Voce)  ,  e  infieme  con  effo  lui  dicono  ,  che_» 
fabbricafie  la  terra  .  Nella  formazione  del  fiumej 
Orinoco  fuvvi  lunga  con  fu  Ita  tra  loro  due  .  E  af- 
finchè meno  fi  flancafTero  i  rematori  da  loro  creati , 
(  Not.  I.  )  penfarono  di  farlo  in  maniera,  che  po- 
terle fu  ,  e  giù  navigar  fi  a  feconda  fempre  dell'  ac- 
qua .  Quello  fembrò  loro  difhciliflìmo  ,  e  defiftero- 
no  dall'  impegno.  Già  quelle,  come  vede  bene  ogni 
faggio ,  fono  mere  fole  ;  ma  tra  sì  folte  tenebre-» 
feorgefi  alquanto  di  quella  luce  ,  che  tramanda  ad 
ogni  mortale  il  Signore  . 

Ebbe  tAmalìvacà  una  figlia  (  fiegue  il  racconto 
de'  Tamanachi  )  la  quale  al  folito  delle  fue  pari  , 
era  amante  di  camminate  ;  e  il  padre  per  impedirne 
la  frequenza  le  ruppe  le  gambe  .  Stette  zAmaliva- 
cà  lungo  tempo  co'  Tamanachi  nel  fito  chiamato  Mah 

ta . 
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ta  .  Ivi  moftrano  la  fua  cafa  ,  la  quale  non  è  che 
uno  fcoglio  ripido,  nella  cui  cima  fonovi  de'  fafli 
difpolli  a  guifà  di  ipelonca  .  Chiamavafi  ,  quand' 
io  la  vidi  ,  \Amali<vach-]eutltpe  ;  la  cafa  cioè  ,  ove 
dimorò  tAmalìvacà  .  Non  è  di  molto  da  quefla  cafa 
lontano  il  fuo  tamburo  (i)  un  gran  faflb  cioè,  fili- 
la itrada  della  Matta  ,  cui   dan  quello  nome. 

zAmalìvach  dappoiché   fu  (lato  molt'  anni  co' 
Tamanacbi  (  fieguono  i  loro  racconti  )  prefe  final- 
mente una  canoa  ,  e  tornoflene  all'  altra  banda  del 
mare  ,  donde    era  venuto  .  Tu  forfè ,  dicevano  a-. 
me,   l'avrai  veduto  colà  .  Al  partire  (  ecco  delle-* 
notizie  fingolariflìmc  )   entrato  già  in  canòa  ,  rivolto 
a'  Tamanachì  difie  in  altra  voce  :  uopìcaccetpe  ma- 
pìcateccì  ;  cioè  ,  muterete   foltanto   Ja   pelle  .  CorL-, 
quelle  parole  volea  additare  ,   dicono  i  Tamanachi'3 
che  i  noflri  antenati   non   farebbero  morti,    ma  che_j 
ringiovenendofi  perpetuamente,  avrebbero  mutata  fo- 
ìo  la  pelle  a  guifa  de'  grilli ,  delle  ferpi ,  e  di  altri' 
animali  Ornili . 

Sentillo  con  maraviglia  una  vecchia  ,  e  difie  : 
oh  ,  colla  qual  voce  diede  ad  intendere  ,  che  noi 
credeva  .  Stizzofiene  *Amalìevach ,  e  allora  in  chia- 
ri termini  dille  :  mattaghepteccì  ,  morrete  .  TVof- 
pe  u]a  jacrer-jave ,  dicono  i  -Tamanàchi  ]umna  at- 
taghepuprà  uocclrlrbe  ,  e  vale  a  dire  ;  fé  la  vecchia 
gli  avelie  creduto  ,  noi  non  morremmo.  Sin  qui  le 
notizie  ,  eh'  efli  hanno  di  zAmalivacày  e  in  quelle 
ultime  vi  tralucono  lumi  della  religione  rivelata  . 

Sapendo  io  poi  ,  che  il  nome  ishnali'vacà ,  ben. 
che  annebbiato  con- mille  favole,  è  conofeiuto ,  co- 
me già  difiì ,  da  tutti  fi  P ari  chi  >  che  tAvaricottty 

A  z  ed 

*  * 
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ed  altri  fimili  ad  efii  ;  e  che  i  loro  racconti  non 
fono  tra  sé  differenti  che  molto  poco  ,  non  mi 
prefi  mai  il  penfìero  di  farne  anche  da  quelli  ri- 
cerca  .  Mei  prefi  peraltro  di  fpecolare  fui  nome  di 
quella  Deità  >  e  di  chiederne  il  lignificato  da  al- 
cuni Indiani  più  pratici.  Ma  fempre  indarno  ,  poi- 
ché né  da  me  fleflò ,  né  ajutato  da  altri  potei  tro- 
varlo giammai  .  Par  voce  femplice. 

CAPITOLO     IL 

Della   cognizione  delP  Effere  fupremo,  che  trovaft 
tra"  Maipùri ,  ed  altre  nazioni  del?  Orinoco  . 

P  Affiamo  a'  Malpari  .  Si  quella  nazione  ,  che-» 
gli  tAvani)  i  Guipunavi  ,  i  Càveri  ,  ed  altre 
Indiane  tribù  fomiglianti  ad  eflì  nel  favellare  ,  ma 
nemiche  naturalmente  ,  come  ogni  altra  ,  tra  sé  me- 
defime  ,  chiamavano  1'  Efler  fupremo  Purrùnaminà- 
ri  .  Non  credo  pericolofo  in  bocca  de'  miffionarj 
quello  vocabolo  ,  il  qual  è  tanto  uni  vedale  traile-» 
nazioni  dell'  alto  Orinoco  ,  quanto  tra  quelle  del 
baffo  fia  il  nome  di  zAmaìivacà  .  Ma  il  faggio  timore 
d'  imbrattare  con  Indiche  fole  i  facrofanti  miflerj 
del  Criflianefimo  fece,  che  fi  tenerle  lontano  ancor 
quello  . 

Studiai  intorno  alla  fua  fignificazione  accura- 
tamente ;  e  parendomi  una  parola  compolla  di  due 
vocaboli  5  ne  demandai  a'  più  faggi  Maipùri .  Ma 
fenza  prò  ,  perocché  gl'Indiani,  morti  i  loro  vec- 
chi ,  e  vale  a  dire,  quelli,  che  fan  le  veci  de' 
libri ,  erano  rellati  privi  di  molte  utili  cognizioni. 
A  me  fembra  che  il  fuddetto  nome  fia  un  com- 
pollo della  voce   minar*  ,  la  quale  vuol  dire  pa- 

dro- 
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drone  ;  e  fono  di  parere,  che  gli  antichi  Malpuri 
in  vece  di  ununà  ,  che  lignifica  tutto  ,  diceffero 
■purrùna  ;  onde  credo  ,  che  tanto  fia  il  dire  Purrìu 
naminhrì  ,  come  il  dire  Vnunà-mlnàr't  .  Non  dis- 
piaceva loro  la  mia  interpetrazione  ;  e  in  quello 
fenfo  Furrunaminari  farebbe  ,  il  padrone  del  tutto. 

Dicono  i  Malpari^  che  Purrùnamlnarl  facesse 
1'  uomo  5  e  ne  raccontano  la  maniera,  come  dipoi 
foggiugneremo  .  Gli  attribuirono  un  figlio  noma- 
to Sìfirl  ;  e  fentendo  da  me  nominare  Gcsucrillo 
figliuolo  vero  di  Dio  ,  per  la  fimilitudine  del  no- 
me pareva  loro  quel  defib  .  Sìfirl  ,  dicon  eflì ,  fu 
figlio  di  una  donna  immortale  chiamata  TapanU 
marru  ,  la  qual  era  belliflìma  ,  e  vergine  .  Invo- 
gliofiene  Purrunamlnari  ;  e  quello  folo  defiderio 
fenza  che  neppur  la  toccaffe  ,  fu  baflevolc  a  fare, 
che  divenifle  madre  di  Sìfiri  .  In  quello  racconto 
vi  fi  veggono  delle  verità  >  che  non  han  bi fogno 
a   chiofarfi  della  mia  penna  . 

I  -Salivi  fono  un'  antica  nazione  5  e  flette  fra 
loro  il  Gumilla  .  Or  quelli  conobbero  1'  Effer  fu- 
premo  fotto  il  nome  di  Puru .  Il  figlio  di  lui  (ecco 
ciò  >  che  se  dicono  )  infeflando  le  Orinochefì  con- 
trade un  ferpente,  venne  giù  dal  Cielo  per  amaz- 
zarlo  .  V  uccife  in  fatti  ;  e  allora  ,  contenti  già 
gli  Orinochefì  ,  difle  Puru  al  demonio  :  vanne-» 
maledetto  all'  inferno  :  tu  non  rientrerai  mai  più. 
nella  mia  cafa  .  Qui  pure  apparifcono  tracce  piti 
che   chiare   della  Cristiana  religione. 

Gli  Ottomachi  nazione  più  rozza  de1  Salivi  ? 
parlando  in  eflì  la  natura,  danno  all' Efler  fupremo 
un  nome  giufliffimo .  Chiamanlo  Givi-uranga  ?  e-» 
vuol  dire  j  quegli,. che  Uà  nell'alto,  o  come  noi  di- 
remmo, 1'  AI  ùltimo  ,    Vero  è  ,  che  quelV  Indiani 

A  4  me- 
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mefcolano  come  tutti  gli  altri  delle  fciocchezze  in- 
dicibili a'  loro  racconti  peraltro  buoni  ,  e  dicefi, 
che  chiamino  loro  madre  una  rupe  ,  la  quale  a_» 
guifa  di  naturale  obelifco  ftà  full'  alta  cima  del 
Barraguàno  (1)  monte  ,  in  cui  fono  feppeliiti  i  lo- 
ro antenati  .  Ma  quefte  inezie  non  tolgon  nulla», 
della  cognizione  dell' Effer  fuprcmo,,che  come  ab- 
biam  detto  ,   fpiegano    a  maraviglia  . 

La  nazione  ^arùra  diverfa  da  tutte  l'altre  nel 
favellare  ,  è  altresì  d  i  fiere  irti  ffi  ma  ne'  fuoi  racconti 
fulT  Effer  fu  premo  ,  Conofcon  beni  (Timo  anch'  elfi  , 
che  non  può  da  se  fuffi  fiere  l'Univerfo  ;  ma  ne  fpar- 
tono  la  cura  ,  non  che  la  fabbrica  tra  molti  Dei  . 
Chiaman  uno  tAnde  conomè ,  il  Dio  del  cielo.  Da- 
hìi-conomè  ,  è  il  Dio  della  terra ,  °}uài-conomè  ,  il 
Dio  delle  felve  .  Chì-conomt  il  Dio  de' prati,  Vi* 
conoml  il  Dio  dell'  acque  ,   e   de'  fiumi  . 

Per  non  omettere  nefìuna  delle  tante  Orinoche- 
fi  nazioni  da  me  trattate  ,  remerebbe  a  parlare  de' 
Tiaròì ,  e  de'  §>uaqui  .  Ma  i  primi,  de7  quali  non 
ho  particolari  notizie,  poffono  riportarli  al  penfare 
de'  Salivi ,  a'  quali  affai  fomigliano  nel  favellare . 
A  quelli  ltcffi  dovrebbero  pure  riportarli  i  Quaqui. 
Se  non  che  dalla  vicinanza,  dal  commercio,  e_> 
dalla  parentela  contratta  co1 '  Taman 'acbz ,  ne  hanno 
adottate  anche  le  maflime  ,  ed  eglino  ancora  chia- 
mano V  Efìer  fupremo  tAwaìwacà  .  Degli  abitanti 
dell' Orincco  io  non  tralafcio  che  ben  pochi  altri  s 
da  me  non  sì  frequentemente  veduti  .  Ma  non  cre- 
do già  ,  che  queil'  Indiani  ,  fieno  mancanti  della_> 
cognizione ,  benché  grofia ,  di  un  eifere  a  noi  fu» 
periore  . 

Ne* 
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Nel  redo  le  nazioni  Orinochefi  o  fono  Caribi 
e  fìmili  ad  effi  ,  e  conofcono  ^Av/ìalivacà  ;  o  fono 
Maipuri ,  e  di  lignaggio  limile  al  loro  ,  e  cono- 
fcono Purrùnaminàrì  '.  Ho  detto  fpecificatamente  de* 
Salivi  3  degli  Ottomachi  ,  e  paruri  ,  nazioni  non 
men  divede  tra  sé  ,  che  da  tutte  le  altre  delPOri- 
noco.  Ricordo  a'  miei  lettori  in  p affando  ,  che  il 
Piace  5  o  il  Piaye  ,  come  fcrive  de  Cajennefi  M« 
Froger  ,  non  è  altrimenti  un  genio,  un  dio,  o 
nume  degli  Orinochefi  ,  ma  fibbene  un  fantafma_. 
nato  in  capo  a  chi  non  intefe  Ja  forza  di  cotal 
voce  . 

E  veramente  non  fo  capire  in  qual  modo  P 
errore  addottato  da  quefto  viaggiatore  in  riguardo 
degli  abitanti  della  Cajenna  ,  fia  poi  da  alcuni 
flato  applicato  pure  agli  Orinochefi  ,  con  dire-» , 
che  quegP  Indiani  adorino  il  Piace  .  Io  fò  dì  cer- 
to ,  e  1  fanno  meco  tutti  gli  abitatori  di  quelP 
amplimmo  fiume  ,  fo,  dico,  di  certo,  che  il  nome 
Piace  competefi  a  foli  medici  ;  e  così  pure  del  Piaye 
della  Cajenna  difle  M.  Biet ,  il  quale  meglio  affai! 
di  M.   Froger  ne   penetrò  il  fignificato  (i}  . 

Ecco  le  fue  parole  „  La  methode  dti  pays  pour 
„  faire  les  Piayes  ,  qui  sont  Ics  medicins  ,  n'  eli 
„  pas  moins  remarquable  &c.  „  Dunque  Piace*  e 
medico  fono  veci  finonime  ,  e  va  in  aria  Ja  pre- 
tefa  divinità  .  E  poi  chi  non  ifeorge  la  fimilitudi- 
ne  della  voce  Piaye  con  quella  di  Piace  ,  di  cui 
diftefamente  parlammo  nella  noftra  storia  ?  Chi  non 
vede,  che  P  una,  e  P  altra  vengono  dalla  lingua 
Caribe  ,  e  che  per  confeguenza  quel  fenfo  aver 
debbono  in  una  parte  ,  che  hanno  in  un'  altra  ? 
In  Orinoco  il  Piace  è  un  medico  :  dunque  ancora 
in  Cajenna .  Ma 

Ci)    Hist.  gen.  des  Voyag,  liv.  II.  tom.  41. 
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Ma  qui  sì  dirà  :  fé  così  flà  la  cofa ,  e  gì'  In- 
diani tutti  dell'  Orinoco  conofcon  Dio  in  qualche 
maniera  ,  dunque  qualche  religiofo  omaggio  rendo- 
no all'  Efler  fupremo  .  O  quello  poi  nò  .  Da  più 
accurati  misfionarj  (  il  difle  ancora  de'  fuoi  tempi  il 
Gingilla  )  non  è  flato  mai  riconofciuto  ,  che  gli 
tributino  verun  culto.  E' fempliciflìma,  e  per  così 
dire  3  fpecolativa  la  cognizione  ,  che  gli  Orinochefi 
hanno  dell'  Efler  fupremo.  NelJa  mente  fola  finifce  , 
in  cui  principia  ;  refla  in  qualche  maniera  iftruito 
l'intelletto,  non  fi  viene  punto  alle  opere .  Laonde 
non  hanno  tempj  ,  né  fagrifizj  ,  non  riti  alcuni  di 
religione  . 

Per  quello  motivo  han  prefo  degli  abbagli  s  e 
meflì  gli  Orincchefi  tra  glìzAtez,  non  pure  i  meno 
accorti  viaggiatori  ,  ma  eziandio  alcuni  de'  miflio- 
narj  .  Dovea  opportunamente  diilinguerfi  tra  gli  atti 
intellettuali,  e  morali  .  Se  ben  riflettefi ,  ballano  i 
primi  per  non  annoverargli  tra  gli  *Atei  .  I  fecon- 
di atti  riguardano  V  opere  ,  e  fono  quafi  effetti  de' 
primi  5  ma  liberi  ,  e  volontarj  .  In  quello  fenfo  , 
non  avendo  de'  tempj  ,  come  i  Mefiìcani ,  e  i  /V- 
ruanl-i  alcuni  gli  di  Aero  zAtei  ,  ma  non  propriamen- 
te .  Io  lafciando  da  parte  la  maraviglia  di  quello 
fare  degli  Orinochefi  ,  nell'  univerfalìtà  conforme-» 
delle  cognizioni  ,  che  hanno  dell'  Efler  fupremo, 
riconofeo  le  voci  ineluttabili  della  natura  ;  e  veg- 
go ,  che  fé  avvi  della  varietà  di  penfare  intorno 
agli  enti  ,  cui  debbe  attribuirti*  la  divinità,  come 
difle  ancor  Tullio  (i)  nefiuna  nazione  però  fi  tro- 
va (  fia  barbara  quanto  fi  vuole  )  che  affatto  non 
la  conofea ,  o  che   ilolidamente  la  nieghi . 

CO    De  Legibus. 
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Aggiungati  j    che   fé   dalla  mancanza  de'  terrt. 

pj  ,  e  de'  fagrifizj  ,  e  di  altre   religiofe  cerimonie 

debbono  dirli   Atei   gli  Orinochefi  ,  queflo  nome-j 

dovrebbe  dunque   a  molti   quadrare  ,  la  cui   fede, 

contenta  foio  di   fapere  Ja  divina   efiltenza  ,  non  è 

operativa   .    Senonchè    debbo  anche  dire  ,  che  inu 

mezzo  all'  indifferenza  ,  colla  quale  gli  Orinochefi 

parlano   dell'  Effer  fupremo  ,    e  nulla  forfè  da  lui 

temono  ,  perchè  creduto  pieno  folamente  d'  amore 

inverfo  loro,  debbo  ,  dico,  anche  dire,  che  fpefle 

fiate   domandandone  ho  qualche  cofa  fcoperta,  che 

inerita  di  effer  notata  . 

Parlando  più  fopra  della  notizia  di  Dio  in- 
contrata ne'  Tamanachì  ,  ho  avvertentemente  diffe- 
rito al  fine  di  quello  capitolo  il  racconto  di  certo 
^apìtuàrì  ,  di  cui  dicefi  da'  Tamanachì  ,  che  fa- 
cendoli fcala  della  vitalba  a  catena  ,  falì  al  cielo  . 
Per  la  qual  coCa  la  vitalba  fuddetta  chiamafi  <Ja- 
fituàri  tianucutpe  ,  cioè  la  fcala  ,  di  cui  fi  fervi 
^apituàrì  .  In  oggi  non  hanno  che  fcarfiflime  noti- 
zie di  quella  deità  .  Ma  per  quanto  apparifce  da' 
loro  racconti ,  anticamente  dovette  prefedere  alla— 
)uca  .  Onde  fummi  riferito ,  che  nel  piantarla  ri- 
volti a  ^apituàri  dicean  prima  :  ^apztaàrz  ìmun- 
r/iacbè  ,  cioè  ,  ^aphuàri ,  fate  che  ingrolfi  la  fua-» 
radice .  Quefta  invocazione  non  farebbe  che  un  at* 
to  religiofo ,  ma  è  1'  unico  da  me  faputofi  , 


n^X^^r^èJ^ 
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CAPITOLO     IIL 

Dell'  anima  ?  e  degli  /piriti . 

L'  Anima  3  di  cui  s\  1'  efiftenza  ,  che  la  durata 
è  cotanto  preflb  i  moderni  filofofanti  dubbiofa  , 
è  notifiìma  agli  Orinochefi  .  I  Ta?nanacbi  .chia- 
manla  Nande  .  Quando  uno  muore  ,  dicono  ua~ 
nangaccè  ,  cioè  a  dire  3  è  redato  fenz'  anima  ;  op- 
pure 3  ìnan  tuteccì  ,  che  lignifica  »  V  anima  di  lui 
è  partita  .  TanCo  è  loro  in  mente  radicato  »  che-i 
quella  porzione  dell'  uomo  non  muore  .  Quali  fos- 
se poi  libero  ad  un  malato  il  morire  3  lo  pregano 
i  circondanti  affollatgilifi  attorno  ,  che  voglia  rima- 
nere   feco   loro  5   e  non  andarfene   cotanto   prelto. 

Le  anime  fecondo  i  Tamanachi  ,  in  difunirlì 
da'  loro  corpi  vanno  all'  altra  parte  del  mare-»  5 
cioè  j  a'  luoghi  ,  in  cui  lliamo  noi  su  quello  glo- 
bo terre  lire  .  Qui  3  coni'  eflì  delirano  5  fanno  de' 
curiolì  lavori  pe'  parenti  loro  rellati  in  vita  ;  e  co- 
me altrove  dicemmo  ,  fono  fattura  loro  i  naftri  , 
ed  altre  robe  3  che  fembran  loro  più  maraviglio- 
fe  .  I  Cbileft  »  tuttoché  lontaninomi  dall'  Orinoco ,  ' 
all'anime  fcparate  danno  la  medelìma  fede  (i)  Ma 
l'errore  maggiore,  almeno  de'  Tamanacbi  Gentili.» 
fi  è  ,  che  attribuirono  un  luogo  indiftinto  a  tutti 
si  cattivi,  si  buoni  dopo  la  loro  morte. 

Eh  !  vi  par  egli  poflibile  5  diceva  io  loro  » 
eh'  eguale  efìer  debba  nell'  altra  vita  la  forte  degl' 
innocenti  3  e  quella  de'  rei  ?  Noi  non  fappiam  al- 
tro ,  mi  rifpondeano  ,  e  da'  nollri  vecchi  abbiamo 
folo  fentito»  che  l'anime  Hanno   colà  fenza  d i fi: i n-, 

zio- 
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rione  alcuna  .  Sicché  da'  loro  racconti  non-  rilevati 
altro,  che  Ja  fola  immortalità  dell'anima;  benthè 
quella  verità  e  per  la  loro  rozzezza,  e  perchè  fo- 
no loro  mancati  i  più  affannati  vecchi  ,  fia  mefeo- 
Jata  tutta  di  varie  favole  .  Queita  loro  fede  la  cre- 
do comune  a'  Caribi  ,  e  ad  altri  Indiani  ,  che-» 
han  fimile  ad  elfi  il  linguaggio  . 

Alquanto  più  rettamente  penfarono  intorno 
all'  anima  i  Maipìiri  .  Chiamanla  tAmitàminè  .As- 
segnano a'  buoni  un  luogo  di  delizie  nell' altra  vi- 
ta ,  benché  non  dicano  di  qual  forta  ,  e  a'  cattivi 
un  pozzo  ,  in  cui  ardevi  perpetuamente  il  fuoco  . 
I  Piaci,  razza  Ja  più  malvagia  dell' Orinoco  ,  cre- 
devano di  doverlo  trapaflare  ,  cantando  de'  verfi , 
che  grati  feflero  a  Purrùnaminhri ,  fenza  aflbndar- 
vifì  giù  j  e  girfene  feftofì  al  luogo  de'  fognati  piaceri . 

Eran  di  accordo  in  confettare  F  anima  immor- 
tale i  paruri  ,  i  quali  ,  benché  non  fenza  favole_>, 
conofeeano  un  Jucgo  ,  al  quale  vanno  F  anime-* 
fciolte  da'  loro  corpi  .  A'  cattivi  ,  dicean  elfi  ,  è 
deftinato  un  fito  ,  ove  non  mangiano  che  frutta  a- 
cerbe  ,  e  falvatiche  .  Ma  pe'  buoni  è  preparato  un 
altro,  in   cui  ottimi  ,  ed  efquifiti  cibi  fi  trovano  . 

L'  idee  degli  Ottomachi  fu  quefto  punto  fono 
preflb-a  poco  1'  iltefle  .  tfii  pure  dicono  ,  che  fé  - 
parate  dal  corpo  le  anime  (  fieno  de'  buoni  ,  fieno 
ancor  de'  cattivi  )  s'  incamminano  alla  volta  dell', 
occidente  .  Quivi  è  un  luogo  ,  ove  i  loro  antena- 
ti fenza  difgufto  alcuno  ripofano  .  Senonchè  fallì 
loro  all'  incontro  ,  dicon  elfi ,  il  grand'  ucello  Ti- 
ghitìghì  nimiciffimo 'dell'  uomo.  E  invidiando  loto 
1'  occidental  paradifo ,  prende  i  morti  (  quelli  ec- 
cetto,  che  gli  refiftano  virilmente  )  gli  uccide  ,  e 
gli  mangia  . 

Chi 
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Chi  non  vede  qui  fotto  rufticali  figure  ftabi- 
Jita  non  folo  V  immortalità  de\V  anima  ,  ma  pari- 
mente i  divedi  luoghi  abbozzati  ,  che  a'  cattivi  , 
e  a' buoni  competono?  Dunque  f  immortalità  dell' 
anima  ,  a  confafione  de'  libertini  ,  dalle  Orinochefi 
nazioni  conofcefi.  ,  cui  eflì  fcevre  decantano  di  pre» 
giudizj  . 

Non  è  meno  noto  il  demonio  .  Chiamatilo  i 
Tamanachi  ^olocbìàmo  ;  e  tenendolo  per  uno  fpirito 
infefto ,  lo  temono  lbmmamente  .  Non  è  guari  di- 
verfo  il  nome  ,  che  datinogli  altre  nazioni  loro  li- 
mili ,  e  le  cognizioni  che  n'  hanno ,  fono  fingola- 
rimine.  Ho  più  volte  notato,  che  gli  attribuifeono 
ingegno  ,  e  fuperbia  .  Di  perfone  ,  il  cui  parlare 
è  fpiritofo,  ed  acuto  ,  dicono,  Cai  'Jolochiàni-* 
cài  gè  icaramanàri  ;  cioè  ,  Oh  !  coftui  parla  come 
il  demonio  .  Certa  perfona  fece  uia  volta  gratin 
pompa  di  fua  bianchezza  ,  preferendofi  vanamente 
ad  altri  ;  e  Cubito  vi  fu  chi  non  meno  veramente, 
che  prontamente  gli  difTe  :  ^olochiàru  càige  aca- 
ramanàrì ,  tu    parli  Come  il  demonio  . 

Per  la  qual  cofa  non  fenza  fondamento  ,  ho 
affai  volte  penfato  ,  che  il  demonio  parlaffe  già 
qualche  volta  a  que(V  Indiani  nella  loro  gentilità  , 
11  Tamanaco  Jucumàre  mi  raccontava  ,  che  nelle__> 
antiche  loro  abitazioni  era  loro  fommamente  infe- 
fto .  Qu\  nella  riduzione  ,  mi  diffe  ,  dormiamo  ri- 
pofatifiìmi ,  e  noi  veggi  amo  mai  . 

1  Malpari  conofeono  il  demonio  fotto  il  no- 
me di  Vafùri)  ed  eglino  pure  lo  temon  molto  ;  ma 
da  elfi  non  ne  fentii  mai  cofe  sì  fpecificate  ,  come 
quelle  dettemi  da'  Tamanachi  .  Debbo  dire  bensì, 
che  ambedue  queflre  nazioni  con  fon  don  talora  il  no- 
me di   anima  feparata  con  quello  di  demonio  .  Il 

che 
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che  fpeflò  notai  ne'  loro  principi  .  E  non  renden- 
done eflì  veruna  ragione  >  non  parrebbe  a  me  cofa 
incongruente  iJ  peifare,  che  il  Demonio  fi  a  1  oro  al- 
cune volte  comparfo  fotto  il  fembiante  de'  loro  de* 
fonti,   e  che  quello  potefle   efler   loro  di  abbaglio. 

Forfè  ancora  il  nome  ^olocbiàmo  3  che  danno 
più  frequentemente  al  Demonio  5  è  un  nome  gene» 
rico  ,  che  lignifichi  fpirito  ,  e  però  tanto  competa  al 
Demonio  quanto  all'anime  feparate  da'  corpi.  Se  non 
vogliamo  anche  dire  5  che  quefl'  Indiani  all'  anime 
di  alcuni  defonti  dieno  il  nome  di  Demonio  in  quel 
medefimo  fenfo  3  in  cui  gli  antichi  e  Greci  5  e-» 
Latini  le  chiamarono  larve  ,  o  fantafme  3  oppure,-* 
anche   Lemuri)  e  Mani. 

Per  altro  a  torre  ogni  ombra  d'  inciampo  3  io 
mai  non  volli  confufo  un  nome  coli'  altro.  Quello 
di  N/inde  retto  per  fempre  addetto  a  fignificar 
.]'  anima  ;  quello  dì  Jolocbiàrno  a  dinotare  il  De- 
monio .  Lo  fpirito  (  nome  di  difficilifiima  intelli- 
genza nelle  loro  lingue  )  credetti  di  fpiegarlo  ab- 
baltanza  con  dire  in  Tamanaco  pitpe-pimì  ;  e  in_i 
Maipure  mavànatent ,  ciò  che  fignifica,  fenza  cor- 
po ;  e  gì1  Indiani   abbracciarono  il  mio  parlare  • 

I  Maipìtri  però  non  chiaman  Demonio  tutte 
l'  anime  feparate  ,  ma  quelle  foie  ,  che  furono  di 
iperfone  uccife  in  guerra  -,  o  in  private  contefe-»  . 
posi  per  efempio  diceano  Macàpu-minè  Vashrenà* 
mi  5  cioè  il  Diavolo ,  o  1'  anima  del  fu  Macàpu  . 
r  Fu  quefti  uccifo  da'  Maipùri  )  Ma  fé  muojono 
naturalmente  (  così  morì  Cavavano,  il  regolo  de' 
\Wa'ìpìiri)  dicono  zAmitàminè ,  cioè  Caravàna-mi- 
'il  amltàmicanàmi  ,  f  anima  del  defonto  Curava* 
la  .  Ancor  quelle  inezie  fi  levano  coli'  iftruzioni  op- 
ortune  de'  miflionarj  , 

La 
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La  nazione  °jarùra  teme  anch'  efia  il  Demo- 
nio 5  e  V  appella  gitane  .  11  nome  ,  con  cui  lo 
conofeono  gli  Ottomachi  è  Tighitìghi  ;  e  quello 
nome  ,  come  tede  fi  difie  3  vìen  dato  ancora  a  un 
uccello  creduto  nimico  dell*  uomo  .  Nel  qual  parla- 
re convengono  co'  MefTicani  ,  nella  cui  lingua  Tlaca- 
tecolotl  lignifica  fimilmente  Demonio ,  e  uccello  ni- 
mico dell'  uomo  . 

Mavàri  ,  genio  infetto  non  meno  ,  che  notiflì- 
rao  a1  Tarnanachi  ,  non  può  efier  altri  ,  che  qual- 
che Demonio.  I  fuddetti  Indiani  nella  loro  gentili- 
tà credeano  venir  da  lui  ogni  loro  male  .  Le  do- 
glie tanto  loro  comuni  per  l'intempeftivo  bagnarli  le 
diceano  un  colpo  di  freccia  di  Mavàri  .  Quando 
alcuno  afTalito  da  febbre  acuta  moriva;  egli  è  mor- 
to ,  diceano  ,  Mavàri  navangarbì  ,  cioè  avvelena- 
to da'  Mavàri  .  Credeano  certi  luoghi  a  liy  fpe- 
cialmente  addetti,  e  eh1  efTo ,  efclufone  ogni  altro, 
ne  avefie  il  dominio  .  Dio  guardi  ,  che  fu  tal  chi- 
merico  prefuppofto  niuno   ardiffe   di  avvicinarvifi  . 

Alia  Vacàra-]otta  ,  fito  vicino  all'  Encarama- 
da  5  vi  era  un  belliflimo  canneto  di  Guadue  ap- 
partenenti a  lui  .  Funne  una  tagliata  ,  forfè  inav- 
vedutamente .  E  chi  potrà  dire  il  chiaflb  orrendo, 
che  ne  fecero  i  Piaci  3  con  dire  ,  che  Mavàri  in 
vendetta  di  cotale  attentato  ,  mandata  avea  un'  e- 
pidemia ,  di  cui  molti  morirono  !  Ma  effendo  già 
alquanto  capaci  delle  verità  Chriftiane  ,  dice.anIo 
l'otto  voce . 

Mi  giunfe  finalmente  all' orecchio  la  feiocca  no- 
vella 3  e  prefa  dell'  acqua  fanta  mi  portai  nel  di- 
vifato  luogo  co'  fanciulli  della  dottrina  ,  ove  reci- 
tai alcune  ecclefialtiche  preci  3  ed  afperfi  con  efia  il 
canneto  .   Feci  quindi  recidere  una  belliflima  canna, 

la 


LIBRO    PRIMO.  17 

la  quale  i  fuddetti  portarono  alla  riduzione  quali 
in  trionfo  del  foggiogato  Mavàri  .  Non  fiatò  ve- 
run  Indiano  ;  e  non  venutone  per  bontà  del  Si- 
gnore altro  male  ,  depofer  molti  il  timore,  e  non 
andò  guari  che  con  allegrezza  univerfale  de'  lieo* 
fiti  fu  tagliato  tutto  il  canneto  per  farne  il  tetto 
alla  nuova  chiefa  . 

Cos\  gli  Orinochefi^diportanfi,  effendo  già  Cri. 
ftiani.  Ma  feguitiamo  a  dire  de' Gentili .  Benché  non 
fia  che  fpeculativa  in  efli  la  cognizione  dell' Effe  re 
iupremo  ,  non  fembra  però  ,  che  dir  li  debba  il  me- 
defirno  di  quella  del  demonio  .  Alcuni  hanno  ol- 
f'ervato,  che  in  certi  balli  gli  fanno  offerte  di  be- 
vande ,  e  di  cibi  (1)  affinchè  non  fia  loro  mole  ilo» 
ne  fpaventevole .  A  me  non  mi  fi  diede  mai  occa- 
fione  di  efìerne  teftimonio  di  villa;  ma  'I  fui  bensì 
di  udito,  fentendo  le  grida  orribiliiTime  ,  che  nella 
felva  vicina  aila  popolazione  mandavano  né  loro 
principi  due  ,  o  tre  giovani  Tamanachi  ,  ballando 
gli  altri  dentro  dell'    abitato  . 

Domandai  loro ,  a  qual  fine  urlaffero  in  siffat- 
ta maniera  ?  E  ficcome  tuttavia  rozzi  de'  coftumi 
de'  Criftiani  ,  mi  rifpofero  candidamente  :  Ma-vàri 
uac-matepò  ,  cioè  ,  facciamo  così  per  rallegrare  Ma- 
vàri  ,  acciocché  non  ci  nuoca  .  Della  qual  cofa-. 
molto  poi  fi  vergognavano  ,  quando  divenuti  già 
Criftiani  ,  io  per  celia  ricordava  loro  i  riti  degli 
antichi   balli  . 

Concludiamo  co'  Pittinitì  de'  Malpari  .  Cre- 
dean  elfi  ,  che  le  ftelle  ,  le  quali  rifplendono  in- 
cielo ,  follerò  già  llate  jn  terra,  come  ora  vi  dan- 
no gli  uomini  .  tslràu  m'inanimì  cani  urrùpunè  : 
Pittinitì  cant>  mi  diceva  il  regolo  Cara  vana  ;  cioè 
Tom  A  IL  B  di: 

CO    Gum.  Histgir.de  l'Oren.  Tom.  I.  chap.  X. 
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dicefi  »  che  le  ltelle  fieno  fiate  qui  in  terra  :  adeflb 
fono  immortali  .  Non  feppe  egli  mai  dirmi  appun- 
tino di  quella  ideale  trafmigrazione  ,  nella  quale-» 
peraltro  fembrami  di  vedere  un  qualche  abbozzo 
degli  angeli  . 

CAPIOLO     IV. 

Del  diluvio  ,  e  di  alcune  altre  notìzie  riguardanti 
V  antica  religione  degli  Orinochesi . 

E'  cofa  certiflìma  ,  per  chi  ne  fu  teftimonio  at- 
tento di  udito  ,  che  gli  Orinochefi  hanno  co- 
gnizione delP  univerfale  diluvio  .  Cofa  in  vero 
maravigliofa  \  Tutti  il  conofeono  ,  e  non  giunge-» 
Jor  nuovo  ,  quando  la  prima  volta  lo  fentono  da' 
miflionarj  .  Aggiungo  ,  che  nelle  gran  piogge  i  Ta- 
monachi  Manno  tutti  mutoli  nelle  loro  capanne—»  ; 
e  temono  ,  che  torni  di  bel  nuovo  ne'  loro  gior- 
ni .  Più  volte  ne  fui  domandato  con  curiofità  • 
Quefta  memoria  ,  che  ne  hanno  ,  non  può  es- 
sere che  un  effetto  di  tenaciflima ,  e  ben  radicata 
tradizione  .  Onde  è  tempo  ,  che  io  difveli  ormai 
a'  miei  leggitori  il  modo  ,  con  cui  a  me  fembra  , 
che  gli  Orinochefi  confervate  abbiano  alcune  verità. 

Gli  Orinochefi  non  hanno  (  il  con  fedo  )  né  li- 
bri ,  ne  geroglifici  ,  nò  fegno  alcuno,  onde  cono- 
feere  i  fatti  de' loro,  e  degli  altrui  antenati .  Ma 
fanno  le  veci  di  quefte  cole  ,  come  tra'  contadini 
fi  ufa ,  i  vecchi  della  nazione;  non  tutti  però ,  né 
di   qualunque  fchiatta  . 

I  parlatori  fono  i  più  nobili  ,  e  hanno  un_i 
tempo  determinato,  cioè  1'  aurora,  per  fare  i  rac- 
conti a  loro  figliuoli ,  e  nipoti  »  Ordinariamente-» 

non 


LIBRO   PRIMO.  19 

non  tralafciano  mai  di  raccontare  alcuna  cofa  a.» 
Joro  irruzione  .  I  racconti  poi  fi  aggiran  fulla  crea- 
zione del  Mondo  >  fui  facitore  di  etto  »  fulla  pro- 
pagazione ,  e  difperfione  dell'  uman  genere  5  e  su 
d'  altre  cofe  da  noi  già  dette  3  o  da  dirfi  in  ap- 
pretto . 

Oltre  a  quelli  ferj  racconti  »  vi  fono  ancora 
de'  frivoli  ;  vi  fono  di  quelli  >  che  riguardano  qual- 
che fatto  particolare  della  nazione  3  ma  tutti  piace- 
voli per  ciò  ,  che  contengono  di  antichità  .  Ebbi  già 
cura  5  domandandone  da'  più  periti  ,  di  metterli 
tutti  in  carta  ,  e  di  fcutrinarli  con  diligenza  .  So- 
no femplici  profe  5  ma  graziofe  sì  per  la  materia, 
sì  per  alcune  voci  antiquate  ,  che  vi  frammifehia- 
no  .  E  perchè  tutte  fono  efprette  co'  medefimi  ter- 
mini} nel  modo  con  che  fa  uno  i  racconti  3  gli  fanno 
tutti  .  Ciò  5  brevemente  premetto  >  venghiamo  al 
diluvio . 

I  Tamanacht  dicono  zApòtonomò  uoccil-jave^* 
nono  nuomùine  tuna  guacà  temgiarè  ;  cioè  ,  ne' 
tempi  antichi  de'  noltri  vecchi  fi  fommerfe  ncll' 
acqua  tutta  la  terra  .  Non  vi  rimafero,  dicon  etti, 
fé  non  due  fole  perfone,  un  mafehio,  e  una  fem- 
mina ;  ma  non  ne  raccontano  i  loro  nomi  .  Doman- 
dai ove  fletterò  i  Tamanacbi  allorché  accadde  il 
diluvio  ì  In  quel  tempo  i  noitri  vecchi  ,  ripiglia- 
ron  etti  ,  dimoravano  nelle  terre  vicine  al  fiume.* 
Cuccherò  ,  e  le  due  perfone  falvatefi  dall'  innon- 
d azione  recarono  in  un  monte  detto  Tamanacu  il 
quale  trovafi  alle  fue  rive  . 

Come  poi  riufeì  loro  ,  foggiunfi ,  di  ri  propa- 
gare la  fpecie  degli  uomini  ?  Tel  dirò  io ,  rifpofe- 
mi  il  tante  volte  citato  Jucumàre  .  Stando  afflitti 
i  due  per  la   perdita  de'  loro  parenti  ,  e  «girando 

B  2  pen- 
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penfo(ì  pel  monte  ,  fu  loro  detto  3  che  gittaffero  af- 
le  fpalle  quai  jatpe  3  cioè  il  nocciolo  del  frutto  del* 
la  palma  murricce  .  Dipoi  foggiunfe  :  alca  nmari 
ttuomùine  ti  aicapè  5  apatiche  nmari  apalic-pè  ;  cioè, 
1'  offa  delle  frutta  gettate  dalla  donna  s'  alzaron  fu 
donne  ,  uomini  le  gettate  dall'  uomo  .  Ecco  qui 
nelle  macchie  Orinocheu*  uu  favoleggiatore  alla  Gre- 
ca 5  il  quale  fembrava  y  che  lette  avefle  le  meta- 
morfofi  d'  Ovidio.  Appena  io  vi  credeva  3  e  parea- 
mi  di  fognare  ad  occhi  aperti  .  Se  non  che  riflet- 
tei 5  che  alla  medefima  maniera  fi  può  delirare  in 
più   luoghi . 

A'  Maiphri  è  noto  il  diluvio  fotto  il  nome 
Veni  rnurràre  .  Domandati  poi  3  come  i  Joro  antena- 
ti fc  ne  liberaflero  ,  rifpondono  ,  che  in  Canòe  . 
Quanti  ne  campanaro,  quanti  ne  reflaffero  fommer- 
fi ,  e  di  qual  mezzo  ufaffero  a  ripopolare  la  nazio- 
ne 5  noi  dicono.  Più  copiofi  parlatori  ne  fono  i  Ta- 
tnanacbi  ;  il  racconto  de'  Malpari  non  pafia  più  ol- 
tre .  Debbo  però  dire  5  che  ho  fempre  notato  ne' 
difcorfi  sì  dell1  una  ,  che  dell'  altra  nazione ,  che 
tutte  credono  venuto  il  diluvio  ,  ftando  efle  non 
folo  in  America  j  ma  né  paefi  medefimij  ne' quali 
ora  abitano  . 

Intorno  al  diluvio  fono  fufficientimme  le  notizie 
recate  5  fi  perchè  le  nazioni  Orinochefi  fono  molto 
tra  sé  conformi  3  e  come  una  penfa  e  parla  ,  parla ? 
e  penfa  pur  J'  altra  ;  sì  perchè  recati  in  mezzo  i 
Tamanàchi ,  e  i  Malpari ,  la  cui  favella  ftendefi  fo- 
pra  tutte  le  altre  ,  ho  creduto  ,  nominando  elfi  ,  di 
nominar  tutti .  Infatti  fé  qualche  curiofo  s'invaghis- 
fé  di  fapere  più  per  minuto  dell'  altre  nazioni  5 
che  taccio,  le  troverebbe  indubitatamente  fìmiliflime 
a  quella  da  me  nominate  , 

A  ter- 
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A  terminar  ciò  che  può  riportarti  alla  religione 
degli  Orinochefi ,  dobbiamo  aggiungere,  che  \  Mai- 
-puri  attribuiicono  al  Cielo ,  chiamato  dagli  antichi 
latini  il  più  antico  degli  dei  ,  qualche  divinità  . 
Dicefi  in  Maipìire  Eno  ,  la  qual  voce  fignfica  fim.il. 
mente   il  tuono,  e  lo  fchioppo  . 

I  Tamanachi  raccontono  di  certo  bambino  , 
che  parlò  fubito  che  fu  nato  .  Il  che  fpiegano  col- 
le feguenti  parole  :  mure  ti  ngiìne  caramànechè  3 
cioè  5  vi  fu  un  bambino  parlante  .  Se  quefto  rac- 
conto pofìa  avere  qualche  allufione  non  alle  parole» 
ma  alla  divina  ,  ed  umana  feienza  ,  eh'  ebbe  fin 
da  bambino  il  Redentore  ,  lo  lafcio  all'  altrui  con- 
fiderazione .  Colta  peraltro  dal  detto  che  certe  ve- 
rità prefe  di  mira  in  ogni  tempo  da'  nemici  di  o- 
gni  religione,  particolarmente  della  rivelata  ,  non 
fono,  com'  efii  fognano,  pregiudizj  dell'  educazio- 
ne, ma  cognizioni,  e  dottrine,  che  benché  di  mol- 
to alterate  3  fi  trovano  in  tutti    i  popoli . 


CAPITOLO    V. 

Dell'9  origine  ,  che  a  sé  attribuiscono  gli  Orinochefi  » 

NO  N  ci  dipartiamo  neppure  in  quefto  capito- 
lo dal  metodo  di  noverare  ad  una  ad  una  le 
nazioni  .  E  dando ,  come  fempre  altrove ,  il  primo 
luogo  a'  Tamanachi  ,  quehV  Indiani  penfano  full' 
origine  dell'  uomo  in  un  modo  cotanto  fimi  le  al 
noltro  ,  che  non  può  dirti  di  più  .  Ebbi  già  il  cof- 
tume  ,  ne'  principj  particolarmente  ,  di  fare  delle 
frequenti  irruzioni  full'  efiftenza  di  Dio,  fulla  crea» 
aione ,  propagazione,  e   difperfione  dell'  uomo. 

B  5  Non 
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Non  fono  quefti  i  racconti,  ne'  quali  trovi  in- 
toppo veruno  1'  arrogante  genio  de'  barbari .  Duo- 
le  piuttolto  loro  ciò  che  fi  aggira  intorno  alla  feve- 
rità  de'  criftiani  coftumi.  Ma  di  quello  noi  trattere- 
mo a  miglior  luogo .  I  racconti  adunque  già  detti  3 
ficcome  fpecolativi ,  e  nulla  nojofi  alla  pratica  >  e- 
ran  loro  gratinimi  3  e  li  fentivano  con  piacere  ta- 
le >  che  niunoj  durante  il  fermone  3  vedevafi  rifia- 
tare. Or  una  fera  3  in  cui  appunto  predicai  fu  di 
cotali  materie ,  tornato  dipoi  a  cafa  ,  udii  dalla-, 
bocca  di  quei 5  che  mi  accompagnarono,  cofe  sì  fin- 
go! ari ,  che  mi  recarono  gran  maraviglia. 

Hai  tu  fentito,  dille  il  Carapàica  fratello  del 
regolo  Monaìti,  ad  un  altro  Tamanàco,  hai  tu  fen- 
tito che  cofa  ha  detto  il  miflìonario  ?  Ora  cosi  né 
più  ne  meno  parlavano  i  noftri  vecchi  .  Era  io  al- 
lora rivolto ,  peiifando  a  tutt'  altro ,  ad  al.cune  per- 
sone ,  che  ftavan  meco  a  difcorrere  .  Ma  udito  il 
Carapàica  mi  rivolfi  incontanente  a  lui .  E  bene  , 
ti  pajon  fimili  le  mie  cofe  ,  gli  diffi  ,  alle  fentite 
da  tuoi  vecchi  ?  Senza  dubbio  ,  elfo  ripigliò  ,  cos\ 
giuflo  parlavano}  come  tu  parli  .  Prefe  in  quello  a 
ragionare  il  Monaìti  a  e  unitamente  al  fratello  mi 
di  fife  così . 

•  „  Teviphpano  mucurìt  ti  temgìarl  itoto  ;  cioè , 
3,  dicefi ,  che  tutti  fiam  figli  di  uno,  e  che  venghia- 
„  mo  tutti  a  comecché  di  colore  diverto,  da  un  uo- 
33  mo  folo  3  che  ci  precedette  .  11  Sole  cocente  9  le 
3,  fatiche,  e  la  penofa  vita3  che  noi  meniamo 3  ci 
3,  rendono  fofchi  .  Fummo  già  bianchi  .  Bianco  fi- 
33  milmente  3  e  veltito  fu  egli  xAmalìvacà  .  Da  prin- 
9,  cjpio  la  gente  flette  tutta  in  un  luogo;  dipoi  efien- 
33  do  di  troppo  crefciuta 3  fi  difperfe  pel  Mondo3,. 
Sin  qui  il  Monaiti  »  di  cui  per  torre  la  noja  di  bar- 

ba- 
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bari  vocaboli  ,  non  ho  recato  in  Tamanaco  che  Ie_> 
prime  fole  parole .  Di  più  forfè  aggiunfc  ,  ma  tutto 
fi  riduceva  in  foftanza  a  quanto  abbiam.  detto .  Non 
raccontano  per  altro  minutamente  la  creazione  dell' 
uomo;  e  forfè  perefler  mancati  i  più  fcienziati*  non 
ne  fanno  neppure  il  nome* 

Per  molto  bene  che  della  creazione  dell'  uomo 
parlino  i  Tamanachì  >  e  con  elfo  loro  i  Caribi  y  i 
Par  è  eh  i  y  ed  altre  nazioni  loro  fimili  >  più  didima- 
mente ,  e  meglio  ne  di  (corrono  i  Mai  puri .  Io  reco- 
in  tellimonio  il  regolo  Caravàna  ,  il  quale  non  fa- 
pea  punto  né  poco  di  Spagnuolo,  onde  poterli  fof- 
pettare5  che  ciò  che  diflemi  »  fentito  prima  P  avef- 
fe  da  qualche  Criltiano .  Purrùnaminarì  >  difs'egli> 
formò  V  uomo  .  Non  feppe  dirmene  il  nome  ..  Face 
dipoi  j  feguitò  a  dire  ,  la  donna  . 

Quefto  non  è  gran  fatto.  Il  fanno  molt' India* 
ni.  Ma  è  mirabile  ciò  che  fiegue.  Dormendo  /' uo- 
mo y  Purrùnaminàri  gli  recife  una  coflolct  y  e  nt^ 
formò  la  donna*  Lo  [vegliò  dipoi  >  e  di  [fa gli  :  pi- 
navà  tiniochì  (  guarda  la  donna  ) .  Un  racconto  co» 
me  quello,  che  fi  trova  parola  per  parola  nel  Ge- 
nefi  x  fi  può  facilmente  immaginare  qual  maraviglia^ 
recommi .  Né  minore  fu  quella  di  fentirmi  dire  da 
un  barbaro  >  che  Iddio  (egli  difle  Purrùnaminàri  ) 
creata  avefle  la  luce  innanzi  di  creare  il  Sole  .  Il 
che  è  pure  conformiflimo  a  ciò>  che  ne  fappiamo  dal 
fa  ero  tetto  (i)  . 

Vadan  ora  gP  ìncredulf  y  e  cerchino  per  PAme» 
Irica  appoggio  all'  empie  loro  follie.  Venendo  tutti 
ida  uno,  come  difie  il  Monaìti  »  e  vale  a  dire  >  fé- 
j  condo  i  moderni  vaneggiatori  y  un  tellimonio  più 
i  giufto  de'  medelìmi   S.  Padri  ;    fapendo  gli  Orino.. 

E  4  che. 
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cheli  fi  bene  la  creazione  deli'  uomo  ;  dunque  fono 
un  fogno  di  libertina  fantafia  i  Preadamiti  ;  dunque 
Je  verità  ,  che  ficcome  vegnenti  da  un  medefimo 
principio  iflruttore  di  tutti  ,  dovettero  già  efler  no- 
te ad  ogni  nazione  ,  quantunque  imbrattate  di  al- 
cune fole  ,  fi  confervan  tuttora  tra'  Tamanucbi,  e_> 
tra'  Maipuri . 

CAPITOLO     VI. 

Delir]    di  alcuni  Orinocbefi  intorno  alla  creazione 
deW  uomo  ,  e  loro  cagioni  . 

NON  difeorrono  egualmente  bene  fulla  crea- 
zione dell'  uomo  gli  Ottvmachì  ;  fecondo  i 
quali  una  donna  gravida  ,  ma  fensa  cooperazione_j 
delT  uomo  (  ecco  Ja  Tapanìmarru  de'  Maipuri  )  vo- 
lò già  fublime  per  1'  aria  ,  e  pattando  per  J'  Ori- 
noco  vi  partorì  il  primo  Otto'maco  ^  padre  de'  lo- 
ro antenati  3  di  quei  che  ora  vi  fono,  e  degli  al- 
tri 5   che  verranno  dipoi  . 

I  Salivi  fi  credono  tra  gli  Orinochefi  i  più  fag« 
gì  .  Peraltro  noi  dimoltrano  punto,  parlando  della 
loro  origine  ;  mentre  altri  fi  di  con  nati,  quafi  tan* 
te  frutta ,  dagli  alberi  ;  altri  figli  del  Sole  ,  a  gui- 
fa  degl1  ìnchi  ;  altri  della  terra ,  che  appellano  la-* 
loro  madre . 

La  nazione  nominata  Vara-mùcuruy  e  1'  altra  * 
-che  ò'iczhVaracà-paccilì  ,  fé  diamo  a  quello,  che 
iuona  il  nome ,  non  fono  che  i  figli  ,  e  le  forelle-» 
della  palma  Muricce ,  e  dell' Orfo  .  E  febbene  ìn_* 
così  penfare  ,  avrebbero  de'  compagni  in  qualche 
antico  ,  e.  moderno  Epicureo  ,  non  fo  però  in  conto 
veruno  pervadermi,  che  gl'Indiani  fuddetti  in  ma- 
nie* 
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niera  cotanto  brutta  delirino.  Imperocché  fé  quefl* 
errore,  dirò  meglio  ,  fé  può  capir  que(V  infania  in 
qualche  tefta  mal  fatta  >  non  cape  certo  in  un'  in- 
tera nazione . 

Eppure  capir  vi  dovrebbe  ,  fé  veramente  ì 
Salivi  fi  tcneflero  per  nati  dalla  terra  ,  dal  Sole  » 
o  dagli  alberi ,  e  fé  le  altre  nazioni  or  nominate-» 
fi  credettero  figliuole  della  palma  Muricce  y  oppure 
forelle  degli  Orfi .  Nò  ,  torno  a  dire  ,  non  fo  per. 
fuadcrmi ,  che  così  follemente  delirino. 

A  dirla  ,  non  folo  come  la  fento,  ma  come 
f  efperienza  infegnommi  ,  cotali  fciocchezze  non-, 
fono  voci  di  una  nazione  ,  ma  fibbene  de'  Piaci  > 
a'  quali  o  per  traflullarfi  della  femplicità  de'  loro 
nazionali  ,  o  per  fecondare  le  mire  dell'  infernale 
nemico  ,  torna  conto  di  fpacciarc  fiffatte  favole-»  • 
Sicché  io  di  quello  llolto  parlare  di  alcuni  Indiani 
attribuifco  a'  Piaci  la  prima  cagione .  Ma  non  è 
quella  la  fola  .  L'  altra  ,  forfè  la  più.  comune  ,  è  il 
genio  burJefco  degl'  Indiani ,  i  quali  per  isbrigarli 
fpeditamente  da  quei ,  che  fan  loro  delle  domande 
fulla  loro  origine  ,  dicon  ciò  che  viene  loro  alla.* 
bocca  . 

Non  può  ben  faperfi  ,  fé  non  dopo  lunghiflìmo 
tempo  5  e  venutane  quafi  naturalmnte  P occafione  , 
ciò  che  riguardai  loro  riti,  e  il  modo  di  pensare 
intorno  alla  religione  .  Debbon  fcntirfì ,  ficcome  pili 
degli  altri  capaci  ,  ed  ingenui  ,  principalmente  i 
Casìcbi .  Ma  tra  quelli  pure  trovanti  talora  de'  Pia» 
ci  .  Onde  fé  qualcuno  di  elfi  alfetta  il  piacifmo  fi 
dica  mentitore  ,  e  falfario  . 

Fochi  fon  poi ,  a  dire  anche  quello,  quegP In- 
diani ,  che  abbian  notizia  de'  loro  antenati ,  e  del- 
la parte  di  Mondo,  onde  i  primi  andarono  in  Ori- 
no- 
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noco .  Tra  tante  nazioni  da  me  trattate ,  i  foli  Ta- 
manacbi  fon  quelli  ,  che  credonfi  venuti  altronde  , 
cioè  dall'altra  banda  del  mare,  com' elfi  dicono.  I 
Malpari  non  ne  fanno  nulla  ;  ed  efiendo  morto  fui 
meglio  delle  mie  ricerche  il  Caravàna,  cui  fiamo  in 
fommo  tenuti  per  Je  notizie  da  me  deferitte  ,  per- 
detti in  efiò  con  fommo  mio  difpiacere  un  gran  li- 
bro .  Tanto  era  egli  pratico  della  più  recondita.. 
Orinochefe  erudizione. 

Non  panni  poi  convenevole  di  recar  qui  il  mio 
parere  ,  dopo  tant'  altri ,  ch'eruditamente  il  fecero, 
fulla  popolazione  di  America  .  Su  quello  punto  , 
chi  lungamente  è  iìato  in  que'  luoghi ,  e  confronta 
tra  fc  le  lingue  ,  può  facilmente  dire  ,  da  quali 
nazioni  a  noi  note  ,  non  vengano  gli  Americani  . 
Ma  il  dirgli  dalla  tale  ,  o  tal  altra  venuti  per  con- 
getture deboli  ,  non  è  che  un  indovinare  alla  cieca. 

Di  Ebrea  origine  non  gli  credo  in  veruna  ma- 
niera 5  checche  in  contrario  ne  dica  non  meno  di- 
ftefamente  ,  che  pugnacemente  il  Gumilla  .  I  loro 
bagni  non  fono  un'  oflervanza  religiofa  ,  ma  unica- 
mente fatti  per  rinfrefeare  Je  membra  ,  e  per  tome 
Ja  polvere  .  Le  incifioni  afibmigliate  alla  circoncifio- 
ne  y  fono  fuggerimenti  crudeli  de'  loro  Piaci  .  GÌ' 
Indiani  ,  che  io  conofeo  ,  non  fi  chiaman  cugini  ; 
eccetto  i  Tamanachl  ,  che  a  dillinzione  dell'  altre-* 
nazioni  fi  appellano  tra  sé  parenti  »  Riti  (labili  di 
religione  non  gli  ha  veruno  .  In  fomma  mi  pare_j 
una  chimera  il  volerli  afìbmigliare  agli  Ebrei . 

Vero  è  ,  che  alcuni  pigliali  più  mogli  ,  e  che 
tocca  al  refiduo  fratello  la  moglie  del  morto.  Ma» 
come  altrove  dicemmo  j  quelle  cofe  pofTono  anche-» 
dira  di  nazioni,  che  non  vengon  certo  dagli  Ebrei» 
e  fembrano  effetti  non  di  fangue  ,  ma  d'  ignoranza  , 

e  di 
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e  di  sfrenatezza.  Cercherei  piuttofto,  a  definirne 
^iuftamente  l'origine  >  la  fomiglianza  ctTtfler  vi  pof- 
ìa  traile  lingue  di  queir  emisfero  con  quelle  del 
noftro  .  Ma  fomiglianza  dico  di  lingua,  non  poche 
voci  ,  che  vi  fi  trovino  .  Alcune  parole  ,  che  reca 
il  Garcia  (i)jed  altre  pochifiìme  del  Gumilla  non  pro- 
van  punto  1'  intento  .  Ma  noi  dobbiamo  riparlarne-* 
a  miglior  luogo  .  (  Nota  II.  ) 

CAPITOLO     VII. 

Rifleflìoni  sulla  religione  degli  Orinochefi. 

UN  A  religione  ,  che  tutta  riftringefi  ad  alcune 
cognizioni  di  cofe  non  vedute  dagP  Indiani  > 
na  fentite  da'  loro  antenati  ,  e  tramandate  a'  pode- 
ri di  mano  in  mano ,  e'  invita  a  farvi  fopra  alquan- 
;e  rifleflìoni-* 

I.  Egli  è  mirabile  V  amabilifiìma  provvidenza- 
di  Dio  di  non  aver  voluti  gli  Orinochefi  foggetti  a' 
ìiabolici  inganni  ,  anche  in  permettere,  che  idola- 
raflero  .  Una  lieve  fpinta  de'  Piaci  >  a'  quali  defe- 
diamo in  ogni  lor  cofa ,  farebbe  ftata  d'  avanzo 
id  introdurre  1'  idolatria  .  Ogni  monte  più  alto  » 
nome  accadde  pure  tra  gì'  Inchì  »  ogni  fiume  più 
|;roflb  ,  ogni  fpelonca  più  cupa  fi  farebbe  converti- 
la in  un  oggetto  proprio  per  efier  adorato  dagl'  In- 
diani .  Eppure  il  Signore  non  li  volle  fi  bruttamen- 
e  illufi ,  anche  a  difpetto  della  loro  rozzezza  ,  e_* 
emplicità  ,  anche  ad  onta  della  malizia  de'  Piaci , 
delle  inveterate  lor  favole  . 

Canepò ,  come  già  raccontammo  (2)  ,  e  V  au- 

to- 

(1)    Orifcen.  de  Ios  Indios  . 
C*)    Tom.  II.  Lib.  IV.  cap.  XV. 
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tore  delle  piogge  .  Egli  fecondo  i  Tamanachi  abita 
full'  alto  monte  Pauràri ,  onde  le  manda  alla  terra. 
Altronde  3 come  dicefi,  vengono  da'  fuoi  figliuoli  re- 
fidenti  pure  fulle  fublimi  cime  de'  monti  .  Su  que- 
fta  tenaciflìma  perfuafione  niente  era  più  facile-*  , 
che  il  ricorrere  a  lui  nella  ficcità  ,  affinchè  innaf- 
fiafle  con  opportuna  pioggia  i  loro  campi  ,  o  per 
contrario  il  pregarlo  nelle  alluvioni  di  raffrenarne 
]a  troppa  forza  .  Contuttociò  non  v'  ha  Indiano  , 
che  alzi  gli  occhi  a  lui ,  o  che  1'  invochi  con  pre- 
ci .  Il  luogo  ,  in  cui  dicefi  rifedere  ,  non  è  fa- 
cro,  vi  va  chi  vuole  ,  non  è  terribile  per  verun-. 
conto . 

Fu  già  detto  il  timore  ,  che  i  Tamanachi  han» 
no  de'  tuoni  .  Chinemèru  com'  elfi  fognano,  fcoc- 
ca  i  tuoni ,  e  manda  i  fulmini  in  terra  .  Chi  lo  pre- 
ga ad  avere  pietà  di  loro  ,.  a  non  fulminarli  ,  a_* 
non  incenerirli  ?  Niuno  aftatto  .  Credefi  tra  loro  > 
che  i  cani  fieno  foggettiflìmi  al  fulmine  ,  e  tutta  la 
Joro  premura  nelle  tempere  riducefi  a  difcacciarli 
di  cafa  .  Chinemìru  ,  il  fognato  fulminatore  ,  non 
rifcuote  un  omaggio  .  In  fomma  tra  gli  Orinochcu" 
non  avvi  veruna  forta  d'  idolatria  .  I  ferpenti  ftra- 
niflimi  ,  che  vi  fono ,  gli  animali  di  Angolari  fattez- 
ze 5  gli  temono  ,  gli  ammirano  ,  ma  non  gli  ado- 
rano . 

Al  facitore  fteflò  deir  univerfo  ,  come  dicem-, 
mo,  a  quello  ,  che    in  alcun  modo   conofcono  per 
Joro  Iddio,  non  tributano  verun  oflcquio,  non  s'in-rj 
chinano  a  lui  ,  non  V  invocano  ne'  cafi  avverfi,  non 
gli  rendon  grazie    ne'    profperi  .  E  conciofiachè  io>: 
creda,  che  ciò  fncceda  per  quel!'  alta  fti ma,,  che-»' 
hanno  della  bontà  di  lui,  dalla  quale  nulla  temon 
di   male  ,   fono  nondimeno  tentato  a   credere,  che 

fpe- 
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fpeciaJmente  proceda  dalla  pigrizia,  la  quale  è  fin- 
golariffima  in  ogni  nazione  . 

Infatti  dopo  1'  introducimento  de'  miflìonarj 
quanto  per  mancanza  d'  idolatrici  riti  è  facile  il 
perfuadere  agli  Orinochefi  i  facrofanti  mifterj  del 
CriltianefiiTio  ,  altrettanto  è  cofa  malagevoliifima— 
P  introdurvi  V  ufo  delle  buone  opere,  del  racco- 
mandarfi  a  Dio,  dell'udire  la  meffa  ,  del  frequen- 
tare i  'facramenti  ,  dell'  afiìftere  a'  divini  uffizj .  La- 
onde alla  pigrizia  pure  fi  debbe,  che  fabbricati  non 
abbiano  de'  tempj  a'  loro  iddii  5  che  non  gli  ono- 
rino con  le  preghiere  ,  che  non  fi  fianchino  in  far 
ad  elfi  gì'  inchini  .  Forfè  in  tant'  anni  non  fono 
nancati  de'  Piaci ,  che  gì'  invitaflero  a  farne  .  Ma 
a  pigrizia  fecondò,  non  volendo,  le  mire  amoro- 
se del  Redentore  . 

II.  Io  ho  annoverato  tra  gli  dei  Orinochefi 
jue'  foli  ,  a'  quali  fembra  ,  che  gì'  Indiani  attri- 
ci fcano  divinità  .  Per  la  qual  cofa  dico  ,  che-» 
Amalivacà  f.ce  i  Tamanacbi  ,  e  Purrùn ami 'nari  i 
Waipùri  ,  fenza  troppo  fermarmi  in  trattare  di  ai- 
ri ,  eh'  elfi  appellano  fratelli  ,  o  figli  ,  oppur  figli- 
ole di  quelli  .  Nel  re  fio ,  fé  noi  vogliam  dire  an. 
he  quello  ,  ne'  racconti  de'  Tamanacbi  ,  e  de' 
taipùri  ,  e  forfè  in  quelli  di  tutti  gli  altri  ,  tro- 
nfi qualche  rariflìmo  abbozzo  della  Trinità  .  I  Ta~ 
\anacbi  hanno  tAmalivacà  >  Voce)  ,  e  la  figliuola  , 
'ii  furon   rotte  le  gambe.  I  Maipùri  Purrunaminà- 

,  Sìfiri ,  e  Tapanimarru . 

III.  Non  v'  ha  nazione  Orinochefe  a  me  no- 
. ,  che  a  quello  da  lei  chiamato  il  Creatore  ,  dia 
'oglie  alcuna  .  I  Tamanacbi  non   dicon   che  1'  ab- 
a,  o  che  in   tempo  alcuno   P  avefie  t^dmalivacà  . 
Maipùri  alla  maniera  llefla  parlano  del  loro   Id- 
dio 
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dio  .  E  veramente  è  cofa  da  itupire  ,  che  nazioni 
fi  rozze  non  abbiano  cotanto  deformata  Ja  divini- 
tà ,  quanto  già  fecero  e  Romani  ,  e  Greci  ,  e  altre 
nazioni  tenute  per  civiliflìme  ,  e  dotte. 

IV.  Ma  quello  fcoglio  ,  nel  quale  gli  Orino- 
chefi  non  hanno  urtato  con  fare  libidinofi  i  loro  dei, 
non  T  hanno  però  evitato  in  non  confondere  l' idee 
di  creatore  con  quelle  di  fondatore  della  loro  na- 
zione .  Di  zAmalhacà  i  Tamanachi  ne  parlano  co- 
me di  un  uomo  flato  con  eflb  loro  alla  Matta  ,  di- 
cono »  che  andava  veltito  ,  eh'  era  bianco,  e  fimi- 
li  cofe  non  adattabili  a  chi  creolli  ,  ma  a  chi  por- 
toli! il  primo  in  que'  luoghi  .  All'  oppolto  la  for- 
mazione del  Mondo ,  di  loro  ,  e  dell'  Orinoco  &c. 
fono  prodezze  da  nume  . 

V.  A  certi  enti  ,  che  torto  diremo  ,  non  at> 
tribuifeono  la  divinità,  ma  fembra  che  gli  tengano 
in  grado  fuperiore  all'  umano  :  v.  g.  le  flelle ,  cui 
dicono  efiere  occhi  di  gente  dimorante  in  alto  ,  e_j 
quafi  affacciatali  a  rimirare  la  terra  .  Dello  fteflb 
rango  vien  pure  riputato  V  autore  delle  piogge  ,  la 
coftellazione  detta  da  elfi  Io  sgambato  &c. 

VI.  Al  demonio  ,  come  abbiam  detto  ,  gli 
Orinocheu*  tributano  qualche  culto  .  E  facendomi  ad 
ìnveftigarne  il  motivo,  altro  non  fembrami,  chaj 
pofia  addurfene  ,  fé  non  quello  del  timore  ,  che_» 
tutti  ne  hanno  .  Iddio  all'  oppofto  ,  benché  cono- 
sciuto da  tutti ,  tutti  però  lo  tengono  in  concetto 
altiflìmo  di  bontà  ;  e  que'  tributi  ,  che  ritrar  do- 
vrebbe e  di  adorazione  ,  e  di  ringraziamento,  e_» 
di  lode  per  quello  capo ,  non  gli  ottiene  ,  perchè 
non  fembra  loro  terribile.  Dica  ora  quell'empio, 
■primo*  in  orbe  Deos  fecìt  timor  (  i  )  .  In  Orinoco 

l'Ef- 

O)    Papin. 
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T  E/fere  fupremo  non  è  un  oggetto  di  fpavento  , 
ina  di  fola  ammirazione  per  que'  rozzi  felvaggi  . 
Edi  noi  temono  punto.  Eppure  tutti  lo  riconofcono. 
Dunque  non  il  timore  ,  non  i  pregi ndizj  dell'  edu- 
cazione ,  non  le  m adirne  fole  de'  noftri  teologi  , 
come  (foltamente  dicon  gì'  increduli  5  ma  la  natu-' 
ra  ,  unita  alla  non  mai  ceffata  tradizione,  è  quella, 
che  da  per  tutto  dice:  e'  è    Dio. 

Vìi.  E'  fupina  ?  ignoranza  ,  che  gli  Orino- 
chefi  hanno  intorno  al  deitino  de'  malvagi  nella  vi- 
ta futura  .  Vero  è  ,  che  alcuni  fpecialmente  diftin- 
guono  due  luoghi,  uno  di  piacere,  uno  di  tormen- 
to .  Ma  non  ho  mai  intefo  veruno,  il  quale  mi  di- 
cefle  ,  che  al  deliziofo  vanno ,  a  cagion  d'  efem- 
pio  ,  quei  che  non  rubano  ,  che  non  ammazzano  , 
che  non  adulterano  ;  o  per  contrario  ,  che  fieno  fog- 
getti  a  pena  i  ladri ,  gli  adaflìni  ,  gli  adulteri  .  Nò, 
neppur  uno  .  I  Tamanachì ,  come  già  elidi ,  tutti 
alla  rinfufa  gli  mandano  in  Europa,  buoni  o  cattivi. 
I  Malpari  dicono ,  che  i  loro  Piaci  fi  fottraggono 
al  fuoco  col  cantare  de'  verfi,  non  colle  buone  ope« 
re  fatte  in  vita  . 

Più  ancora  ftupifeo  5  che  i  Medìcani  antichi  , 
popoli  certamente  più  colti ,  fodero  nulladimeno  nel 
me  defimo  errore  .  Tre  luoghi  adeguavano  ali1  anime 
feparate  .  Ma  la  diverfità  di  quelli  luoghi  non  con- 
fille  già  nella  pena  de'  rei ,  e  nel  premio  degl'  in- 
nocenti ;  ma  tutta  riducefi  alle  diverfe  qualità  de' 
morti  ,  o  civili  ,  o  tìfiche  ,  e  naturali  ;  alle  morali 
non   mai  . 

Ecco  V  efprede  parole  di  uno  dorico  infigne  , 
che  cel  racconta  (1)  .  „  Tre  luoghi,  die' egli ,  di- 
5,  ftinguevano  per  le  anime  feparate.  Credevano, 

che 

<0    Sig.  ab.  Clavigero  Stor.antica  ad  Mefsico  tom.  II.lib.Vl* 
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3>  che  quelle  de'  (òldati  5  che  morivano  nella  gueiN 

35  ra  j  o  prigionieri   fotto  i   loro  nimici  ,   e  quelle-» 

5,   delle  donne,   che  morivano   di  parto,  andavano 

5,  alla  caia  del   Sole  3   il  quale  immaginavano  fignor 

3j  della  gloria  3   laddove    menavano  una  vita  oltre- 

*3,  modo  deliziofa  .    I  Tlafcallefi  credevano}    che-* 

35  tutte   le    anime    de'  nobili    animavano    dopo   la-, 

95   morte  uccelli  belli  e    canori ,  e  quadrupedi   ge- 

j>  nerofi ,  e  quelle  de'  plebei  donnole,  fcarafaggi   , 

»,  ed  altri  animali  vili  ...  Le  anime  di  quelli  3   che 

3,  morivano  annegati  ,  o  fulminati ,  od'  idropifia  , 

>5  di  tumori ,  di  piaghe  &c.  andavano,  fecondo  che 

33  i  Mefficani  dicevano  9  ad  un  luogo  frefeo  ed  ame« 

ss  no  appellato  Tlaìòcan .  .  .   dove  d'  ogni   forte  di 

3>  cibi  delicati  3   e  di  piaceri  abbondavano  .  .  .  Fi- 

3,  nalmente  il  terzo  luogo  desinato  per  le  anime-» 

3,  di  quelli  5  che  finivano  di  qualunque   altra  mor- 

35  te  3    era  il   Mìctlan  o  fia   inferno  5  eh'  era  3  per 

33  quel  che  dicevano  5  un  luogo  ofeuriflimo  . 

Come  mai3  dirà  taluno,  tanta  ofeurità  di  rac- 
conti fu  di  un  puuto  sì  fodanziale  ?  Io  già  '1  difiì 
ad  altro  propofito  .  Tornava  conto  a'  Piaci  malva*. 
giflìmi  dell'  Orinoco  il  tenere  al  minuto  popolo  na- 
icofe  certe  verità  3  che  nelle  occafioni  de'  loro  falli, 
poteano  eflere  loro  di  giudo  rimprovero  .  L'  infer- 
no non  poterono  fvellerlo  dalle  menti  de"1  loro  na-  ; 
zionali  3  almen  di  tutti  .  Tanto  era  antica  3  e  pro- 
fondamente radicata  infra  loro  la  perfuafione  3  che 
pur  vi  folle  .  Ma  ne  ofeurarono  ciò  che  loro  im- 
portava ;  con  dire  3  che  facile  folle  a  fcanfare  an- 
che cantando  verfi  ;  e  con  tacere  5  che  vanno  a_* 
ftare  in  elfo  i  veri  malvagi  3  non  gì'  immaginarj  » 
Direi  lo  fteflb  3  ed  anche  con  più  forte  ragione  ,, 
de'  raggiri  degli  antichi  facerdoti  Meflìcani  degP 
idoli  ,  Vili.  Dal 
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Vili.  Dal  medefimo  principio,  cioè  dal  ge- 
nio bugiardo  de'  Piaci  ,  ripeto  pure  ,  non  dico  V 
ofcura  notizia  ,  ma  I'  ignoranza  profonda  ,  che  gli 
Oriaocheiì  hanno  di  un  Dio  rimuneratore  de'  buo- 
ni 5  e  punitore  giudo  de7  rei  .  Non  fanno  rap- 
prcfentarfi  I'  Eflcr  fupremo  ,  fé  non  l'otto  il  tito- 
lo di  un  Creatore  affaccendato  in  lor  prò  .  Quel- 
lo di  Legislatore  non  lo  conofeono  che  debolmente. 
Nel   che  eh  quanto  fon  fimili  a'  moderni  filof  fanti! 

Quella  fimilitudine  parrà  ftrana  a  chi  legger- 
mente riflette  .  Ma  dicafi  pure  il  vero  .  Il  pen- 
fare  degli  Orinochefi,  e  quello  de'  noltri  incredu- 
li procede  da  un  fonte  fleffo;  cioè  ,  dalla  vita  li- 
bertina che  menano  .  Quella  degli  Orinochefi  ,  av- 
valorata da'  ribaldi  efempj  de'  Piaci  ,  ha  fatto  , 
iche  abbian  confufo  ogni  più  facrofanta  verità  ,  ma 
non  T  hanno  già  cltinta  del  tutto  .  L'  immortalità 
dell'  anima  vico  creduta  ;  e  quello  rilevabile  arti- 
icoJo  della  religione  è  intatto  ancora  in  ogni  nazio- 
ne felvaggia. 

Ma  ficcome  il  non  morire  giammai ,  congiunto 
con  una  vita  fempre  infelice  e  tormentofa  ,  e  og- 
getto di  orrore  a  chichefiia  ,  per  quello  i  Piaci 
iTainanachi  favoleggiano ,  che  i  morti  tra  loro  p affi- 
no a  vivere  in  Europa  dolcemente  occupati  in  tef- 
ler  de'  naftri,  e  limili  tuga  te  Ile  .  A'  Piaci  Malpa- 
ri, e  Jarùri  ,  non  riufeì  di  cancellare  in  sì  ridevol 
inani  era  la  verità  .  Ma  quali  fecondo  loro  fono  i 
uoghi  ove  foggiornano  i  trapalati  da  quella  all'  e- 
terna  vita  ?  Altri  ,  come  difopra  dicemmo,  a' luoghi 
vanno  deliziofi  ,  ed  ameni,  altri  alla  cafa ,  come  i 
Malpari  l'appellano,  del  Demonio  Vasari;  alcuni, 
;ome  i  Piaci  Jaruri  vaneggiano  ,  a  mangiar  frutte 
acerbe ,  alcuni  a  pafeeriì  delle  mature  . 

C  Ma 
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Ma  per  qual  delitto  ,  o  per  qual  bene  operato 
in  vita  tocca  loro  quella  differente  forte  ?  Per  cofe , 
che  nemmen  elfi  lari  dire  ,  almeno  con  qualche  gia- 
llezza. Noi  le  abbiam  recitate  più  fopra,  e  fono  fo- 
le incttilìime .  Ma  intanto  la  verità  vi  traluce  ad  on- 
ta de'  loro  fciocchi  ritrovamenti  ;  intanto  per  la  co- 
llante tradizione  sa  ogni  Orinochefe  benilfimo  ,  che 
avvi  T  Inferno,  che  avvi  pure  la  gloria,  benché 
l'otto  forme  improprilTime,  inventate  o  dalla  rozzez» 
za  ,  o   dalla    malizia  . 

Ravvivate  poi  da1  Miffionarj  le  giulìe  idee-* 
della  divina  EfTenza  ,  della  virtù  ,  e  del  vizio  3 
e  di  tuttociò  ,  che  alla  Religione  concerne  ,  i  buo- 
ni Orinochefi  non  le  negano  mai  ,  ma  le  confer- 
mano anzi  colle  notizie  ,  che  anticamente  udirono 
da'  loro  vecchi  .  I  malvagi  le  deridono,  vi  fcher- 
zan  fopra  ,   ma  neppur  efìì  le   negano  . 

Quello  lltirTo  ribaldifìimo  Piace  ,  di  cui  fa- 
cemmo altrove  menzione  (  1  )  non  difle  ;  1'  Inferno 
non  e  è  ;  ditte  ,  è  di  bocca  tale  ,  da  non  potervi 
capire  veruno.  Eppur  quelli  non  era  già  Maìpìtre> 
o  partirò  ,  à  quali  non  è  notizia  nuova  V  Inferno 
ma  Tamanaco  ;  di  quei  cioè,  che  mandan  T  anime 
a  teffere  i  naltri .  Segno  per  me  evidentifiìmo,  che 
i  Tamanachi  medefimi  dovettero  faper  bene  il  fuo- 
co dellinato  à  malvagi  ,  ma  che  lo  tenner  celato  al. 
volgo   imperito   per  qualche   rei  (fimo  fine  . 

Ma  noi  abbiam  detto  abbastanza  della  religio- 
ne antica  degli  Orinochefi  .  Cola  certamente  grata 
farebbe  V  udire  ancora  le  mafiime  di  altri  Ameri- 
cani fu  quello  punto;  e  noi,  fé  Iddio  ci  darà  tan- 
to di  forza  ,  il  faremo  in  un  feparato  volume  .  Di- 
ciam  ora  dell'  Evangelica  dottrina  introdotta  tra  gli 
Orinochefi.  (N.  III.)  LI- 

<0    Tom.  II.  lib.  II.  cap.  XVII. 
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De//'  introàucimento  della  religione  Cristiana, 
tra  gli  Orinochefi . 

CAPITOLO     I. 

§luali  difpofizioni  fieno  negli  Orinochefi  » 
^fr  abbracciare  il  Crijìianefimo . 

Uantunque  fia  certo  5  come  il  dice_» 
pure  S.  Agoftino  (i)  >  che  la  grazia 
del  credere  né  mai  Dio  ia  doni  agli 
uomini  per  loro  merito }  né  mai  la_* 
neghi  lenza  lero  demerito  :  onde  né 
pofla  alcuno  riputartela  come  dovuta 
mifericordia  »  né  altri  lagnarfene  come  di  negata-, 
giuftizia  ;  è  nondimeno  egualmente  certo  dalfefpe- 
rienza  eflere  di  grande  impedimento  alla  fede  un— 
genio  j  dirò  così }  goffo  infieme  ed  altiero  5  molto  gio- 
vare un  accorto  e  docile  ;  e  per  confeguenza  una_> 

C  2  na« 
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nazione   di    quello  fecondo  carattere  ,    come  mette 
matura ,  effere  più  difpolla  al  Vangelo . 

lo  non  pretendo  però  ,  che  fieno  affatto  di 
quella  qualità  gli  Orinochefi  .  So  purtroppo,  e_-> 
me  ne  fono  teftimonio  gli  anni  molti  ,  né  quali 
fletti  tra  loro  ,  so  ,  dico  ,  che  vi  è  del  rozzo  da 
vincere  ,  vi  è  del  reftio  e  ricalcitrante  da  impe- 
rare .  Ma  non  fo  non  pertanto  in  quel  conto  te- 
nerli 5  nel  qnale  alcuni  ,  non  conofcendoli  appiè** 
no  ,  gli  tennero  .  Gli  credo  anzi  fpiritofi ,  e  di 
un  intelletto  (ufficientemente  pronto  ,  e  fvegliato. 
E  poiché  parliJm  qui  delle  difpofizioni  che  pos- 
sono richiederli  in  una  nazione  Gentile  a  capir 
bene  ,  e  ad  abbracciare  la  fede  ,  riguardando 
quelle  si  f  intelletto  ,  che  la  volontà  ,  diciamo  più 
didefamente    di   tutte   e   due  . 

Che  gli  Orinochefi  fiano  d*  ingegno  non  me- 
diocre j  e  che  atti  fieno  a  capire  qualunque  cofa3 
che  venga  loro  acconciamente  propolta ,  è  cofa  per 
me  certilfima  ,  e  me  n'  accodi  tolto  al  principio  » 
Era  affai  giovane  il  regolo  Monaìti ,  il  quale,  fic- 
comc  parente  del  Macciacotto  ,  uccifo  da1  Parechl 
V  anno  1749.  »  elelfero  in  mia  prefenza  i  Tamana* 
chi .  Tu  lei  di  troppo  giovane  ,  gli  diffi  barzellet- 
tando, per  reggere  una  nazione  .  Egli  prontamente 
mi  ripigliò  :  tu  pure  fei  iòvverchiamente  giovane 
(  era  io   allora  di  27.  anni  )  per  farci  il  miifionario. 

Non  v'  ha  dubbio,  che  da  una  pronta  e  viva- 
ce rifpolla  fi  conofee  molto  bene  V  ingegno.  Que* 
fiat  da  me  recata  fu  già  la  prima  :  ma  in  tanta  va- 
rietà di  affari,  ne  fentii  moltiifime  altre.  Eccone-» 
una  acutiflìma  .  Perchè  chiami  tu  ,  diffi  una  volta.» 
a  Chevoicotto,  col  nome  di  Pau  la  nazion  Guamaì 
(  Pau  fignifica  un'  ifola  )  E*  ella  forfè  un'  ifola^  ? 

Non 
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Non  fi  trovò  pnnto  imbarazzato  il  Chcveicotto  .  E 
fuJJo  ftefib  piede  ritorcendomi  l'argomento;  tu,  mi 
dine,  gli  chiami  Guarnì  .  (  Quella  voce  lignifica-. 
in  Tamanaco  cicala  .  )  Son  eglino  forfè  cicale?  Or 
dite  (ciocchi  coftoro  . 

Non  fentono  altrimenti  alla  feioperata  ,  e  fen- 
za  riflettervi  fopra  ,  le  cofe  ,  che'  loro  fi  dicono  in- 
torno alla  fede  ,  ma  fé  parlafi  familiarmente  ,  fan 
f libito  delle  domande  .  Catechizzava  io  in  certa  oc- 
cafione  per  amminiflrarle  il  battefimo5  una  Pai  tea 
moribonda  .  Stette  un  bel  pezzo  cogli  occhi  baili ,  e 
parea  3  che  non  badafle  al  mio  dire.  Quando  im- 
provvifamente;  e  chi  è  quel  Dio,  mi  dilfe,  di  cui 
tu  mi  ragioni  ?  Eflendomi  paruta  innanzi  quafi  Cu- 
pida ed  infenfata  ,  può  ciafeuno  facilmente  indo, 
vinare  di  qual  confolazione  folTemi  la  domanda  . 
E  rifacendomi  pili  efpreflamente  da  capo,  in  termi- 
ni acconci  le  fpiegai  1'  efiltcnza  di  Dio,  e  quindi 
F  altre  verità  ,  la  cui  credenza  è  neceflaria  a  fal- 
v-arfi  ;  alle  quali  avendo  ella  afientìto,  ricevette  il 
battefimo  ,  e  quietamente  fpirò.  Mi  fono  foatito  fa- 
re delle  domande  limili  ,  inoltrando  a'  felvaggi  le 
facre    immagini  ,  e  in  altre   occafioni  non  poche  . 

E'  fegno  altresì  d'  ingegno,  e  di  memoria  non 
difpregevole  la  facilità  ,  colla  quale  imparano  Ja_» 
dottrina  Cristiana  ,  fé  fpeciarmente  vien  loro  dichia- 
rata nelle  lor  lingue  .  Dopo  qualche  anno  d'  iftru- 
aione  è  cofa  piacevolifiìma  il  vedere  ,  quanto  be- 
ne ,  e  quanto  propriamente  recitino  a  mente  li_» 
folite  preci ,  e  quanto  prontamente  rifpondano  a-. 
qualfivoglia  quefito,  che  loro  fi  faccia  fu  tali  cofe. 
Salvo  i  più  vecchi  ,  i  quali  per  V  avanzata  età  fo- 
no meno  atti  ad  imparare  a  mente  le  criftiane  pre- 
ghiere,  gli  altri  e  fanciulli,  e  giovani  le  fanno  or- 
dinariamente tutti .  C  3  E'  fir 
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E'  fi  mi!  mente  argomento  di  boniffimo  ingegnò 
Ja  facilità  colla  quale  in  poco  tempo  apprendono 
diverfe  lingue.  Riefce  ,  è  vero,  difficile  agli  Orino- 
chefi  il  linguaggio  Spagnuolo  3  ed  è  rariiTimo  que- 
gli 3  il  quale  bene  Jo  fappia  .  Ma  elfo  è  di  un  ca- 
rattere diverto  affai  da  quello  degl'Indiani  ,  il  qua- 
le trovan  conforme  al  loro  e  nell'  efpreffioni  ,  e_» 
fiegl'  idiotifmi  .  Laonde  quelle  lingue  3  che  di  or- 
nario  non  fono  fra  sé  differenti  fé  non  nel/e  fole_j 
voci  3  e  poco  all'ai  nella  fintafli  3  e  modo  di  favel- 
lare ,  più  facilmente  3  anzi  prontamente  le  impara- 
no .  Contuttociò  ognuno  per  ordinario  contentali  fo- 
Jo  di  capire  1'  altrui  lingue  ,  e  parla  fempre  la-, 
propria .  E'  piacere  non  picciolo  il  vedere  infieme 
converfare  quattro,  o  cinque  ragazzi  di  diverfe  na- 
zioni .  Chi  parla  il  Saliva  y  chi  1'  Ottomaco  ,  chi  '1 
Maipùre  &c.  fecondo  la  nazione  ,  che  toccogli  in_ 
forte  nel  nafeere  .  Ma  tutti  fcambievoìmente  tra  sé 
s'  intendono  . 

Che  dirò  della  prontezza  colla  quale  3  fé  ven- 
gan  loro  inoltrate  ,  imparano  l'arti  ?  E'  fuor  d'  ogni 
dubbio  ,  che  gì'  Indiani  tutti  fonò  di  un  ingegno 
meccanico  3  e  che  fenza  mettervi  molto  tempo  ap- 
prendono qualunque  cola  .  Il  lor  occhio  e  fomma- 
mentc  accurato  3  la  memoria  è  tenace  ugualmente  . 
Veduta  una  volta  una  perfona  9  come  anche  altrove 
dicemmo  ,  una  ftrada  ,  un  follò  ,  un  monte ,  e  qua- 
lunque altra ,  cofa  •>  fé  ne  ricordan  per  fempre_*  . 
Quindi  nafee  in  eflì  un'  attitudine  incredibile  2l* 
qualfifia  meftiere  .  Balta  ,  per  formarne  almeno  un' 
imitazione  5    il  vederne  i  lavori. 

Potrei  fu  quello  particolare  recare  di  varj  fat- 
ti .  IVI  a  baiti  di  notare  3  che  gf  Indiani  in  cambio 
di  dire  3  che  fanno  v.   g.  un'  arte  9    dicono  nelle 

loro 
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loro  lingue  ,  che  ne  han  vedati  i  lavori  .  Ed  è 
tanto  come  dire  ,  che  la  fanno»  almeno  mediocre- 
mente. Non  potò  Bernardino  Surùi  per  la  malattia 
fopravvenutagli  ,  ftare  prefib  del  P.  Olmo  nella  ri- 
duzione de'  paruri ,  che  foli  quindici  giorni  per  im- 
parare il  meftiere  di  fabbro  . 

Rimandommelo  adunque  il  (addetto  padre  ,  con 
dirmi  di  averne  imparato  abbaftanza  in  que'  pochi 
giorni.  Al  ritorno  ;  fai  tu,  gli  dilli,  niente  di  fu- 
cina ?  Ho  veduto ,  rifpofemi  ,  alcune  volte  i  lavori, 
quando  mei  permife  la  febbre  .  Alzò  infatti ,  riavu- 
tofi  dal  male  ,  una  fucinetta  nella  mia  riduzione  . 
Rafiettava  competentemente  1'  accette  rotte  ,  facea-. 
de'  chiodi  ,  e  degli  ami  ,  ed  altri  minuti  lavori  s\ 
per  me  ,  che  per  gì'  Indiani  . 

Ma  tra'  paruri  ,  lavoratori  antichi  di  ferro  > 
vi  era  chi ,  falvo  la  canna  ,  fapea  perfettamente-» 
fare  tutto  ciò  ,  che  richiede  uno  fchioppo  .  La- 
voran  decentemente  il  legname  i  Salimi  ,  ed  al- 
tri ,  che  vi  fi  applicano.  A  dire  in  breve  ,  gli  Ori- 
nocheli  hanno  un'abilità  forprendente  per  ogni  co- 
fa  meccanica  ;  e  le  vi  follerò  perfone  ,  le  quali  mo- 
ftrafiero  loro  il  verfo  di  pulitamente  fare  i  lavori 
dell'  arti  ,  vi    riunirebbero  a  maraviglia  . 

Non  è  minore  indizio  di  buon  intelletto  l'ap- 
prendere gli  Orincchcfi  la  malica,  ed  efierne  fom« 
inamente  appaflionati  .  Riflettiamo  ancora  fulle  lin- 
gue .  Qualunque  milionario  ,  che  ben  le  fappia,  è 
iiectfiario  ,  che  formi  un  alto  concetto  del  talento 
degl'  Indiani,  che  sì  pulitamente  le  parlano .  lo 
iaflai  volte  gli  ho  affomigliati  a'  contadini  in  quella 
mia  floria  in  più  cofe  .  Nel  parlare  però  elegante- 
mente fono  diverfi  affatto  da'  loro  .  Agi'  Indiani  rie- 
fccno  difficili  ,   o  nuove  alcune  voci  riguardanti  la 

C  4  re- 
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religione.  Ma  mettali    loro  innanzi  nel  miglior  mo- 
do la  crilliana  verità  ,   ed  efiì  in  breve  tempo  con 
termini,   e  frali  acconce  la  (piegano. 

Ne'  principj  medefimi  ,  avendo  io  diligente- 
mente iilruiù  alcuni  ragazzi  ,  mi  ferviva  fptffo  dì 
loro  per  catechizzare  gli  adulti .  Era  io  il  primo  in 
fare  I'  illruzione  a  quei  che  richiedevano  il  fanto 
battefimo  .  Indi  ,  ripeti  ad  elfi  ,  dicea  a  qualcuno 
di  quelli  piccoli  catechifti  ,  ciò  che  io  ho  fpiega- 
to.  Lorenzo  Arèmi  era  ordinariamente  il  migliore. 
Or  quelli  in  piccola  lontananza  da  me  faceaii  a  di- 
chiarar loro  da  capo ,  quanto  io  aveva  più  [ditfufa- 
mente  infegnato  .  E  ponendo  io  orecchi  alla  fpie- 
gazione  di  lui,  affinchè  non  prendefie  abbaglio  nel 
dire,  Jo  trovai  Tempre  efattilfimo  in  tutto,  e  dopo 
alcun  tempo  ne  ritraili  e  termini  più  giulli  3  ed 
efpreflioni  più  proprie  per  ifpiegarmi  . 

Ma  concludiamo  ormai  con  un  fatto,  il  quale 
appena  fembra  vero  a  me  ilcflò .  Al  tante  volte  no- 
minato Luigi  Uàite  figliuolo  ad  regolo  Macciacot- 
to ,  non  capendo  egli  pcranche  punto  di  Spagnuo- 
lo,  faceva  io  fpeflò  la  fera  de'  varj  racconti  iiilla_. 
religione  .  Nel  meglio  del  mio  difeorfo  m' interrup- 
pe una  volta  cosi  :  Dimmi  ,  fé  qualcuno  di  quei , 
che  ancor  dimorano  nelle  felve,  non  commetterle-» 
que'  peccati  ,  contro  i  quali  tu  tanto  inveifei  ;  fé 
avelie  una  fola  moglie  ;  fé  né  ammazzaffe  ,  né  ru- 
bale ,  che  ne  farebbe  di  lui  dopo  la  fua  morte  ? 

Mi  forprefe  tollo  un  mirto  di  giubilo  ,  e  di 
maraviglia,  fentendomi  fare  cotale  domanda  da  un 
tenero  giovanetto  ,  nato  ,  come  tutti  gli  altri  fuoi 
patriotti  ,  alla  macchia  ,  e  venuto  poc'anzi  alla  ri- 
duzione  .  E  accomodando ,  come  potei  ,  alla  fua  ca- 
pacità quella  rifpcfta  medefima  ,  che  fu  quello  pun- 
to 
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to  dà  P  angelico  dottor  S.  Tommafò  ;  non  vedi  tu, 
gli  rifpofi ,  come  i  milfionarj  vanno  tutto  giorno  in 
rea  di  Gentili  pe'  bofehi  l  Or  bene  ;  farebbe  in_» 
maniera  ii  Signore,  che  quello  tale  ,  di  cui  tu  mi 
domandi  ,  fi  faceffe  incontro  al  milionario  :  ne  fen- 
tirebbe  1'  irruzione  ,  e  ricevuto  il  fanto  battefimo 
fi   falverebbe. 

Non  è  meno  maravigliofa  la  domanda  ,  che-» 
fecemi  un'  altra  volta  .  Sentì  con  del  piacerei 
incredibile  una  fpiegazionc  ,  che  gli  feci  del  pa- 
radifò  .  Non  m'  interruppe  mai  ,  e  folo  di  tanto 
in  tanto  in  fegno  di  maraviglia  diceva  a  a  a  , 
Ceflato  il  mio  ragionamento;  Or  dimmi ,  diss'egli, 
fé  alcuno  ili  quel  felice  luogo  p caraffe  ,  che  fi  fa- 
rebbe di  lui  ?  Ne  lo  fcaccerebbe  Iddio  ?  Non  è 
poffibile  ,  gli  rifpofi  ,  che  fi  pecchi  lassù .  Appun- 
to perchè  noi  veggiamo  ,  fi  offende  Iddio  .  Egli 
è  cotanto  amabile^  che  appena  veduto,  innamora 
ognuno  .  Rellò   foddisfatto  delia  rifpofta  . 

Ed  ecco  un'  altra  prerogativa  degP  intelletti 
Orinochcfi  .  Son  docili.  Per  lo  più,  dopo  alcune 
prediche  in  cui  fia  loro  fpiegato  acconciamente-» 
nella  loro  lingua  il  Vangelo  refiano  di  quello  per- 
iuafi  .  Diamone  brevemente  un  faggio  .  Elfi  già 
dicono,  che  le  Itelle  fono  Indiani  .  Oibò  !  diceva 
io  Joro  ;  e  dove  mai  avete  voi  vedute  delle  per- 
fone  rifplendenti  ,  e  libranti  fi  in  aria  ?  Quefia  mia 
ragione  ,  fprezzata  V  avrebbero  i  pervicaci  inge- 
gni di  altri  barbari  ?  Eppur  piaceva  agli  Orino- 
chefi  .  Difcorrafi  da  quefto   faggio  del  refto. 

Della  volontà  poi  ,  altra  potenza  non  meno 
della  prima  ,  neceffaria  a  falvarfi  ,  io  ho  detto 
moltiflìmo  ,  parlando  del  morale  degli  Orinochcfi , 
Conchiuderò    pertanto  in    due    motti   .    Diventane 

buoni 
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buoni  col  tempo  ;  ma  tanto  non  mai  ,  quanto  ne' 
principi  fi  fpera  ,  e  quanto  la  fatica  richiedereb- 
be ,  la  quale  fi  mette  nell'  iftruirgli  .  La  loro  vo- 
lontà è  dcboliflima  ,  e  non  regge  fé  non  difficil- 
mente a'  grand'  urti  .  Tenuti  lontani  dalP  occafionc 
fon  buoni  .  Ma  gli  ftrafeina  quafi  ftolide  pecorel- 
le il  Piace  ,  V  amor  gli  fovverte  per  le  native-» 
felve  ,  P  ubbriachezza ,  lo  fcandalo  . 

CAPITOLO     IL 

Delle  riduzioni . 

I  perderebbe  non  folo  il  tempo  ,  ma  fi  met- 
terebbe ftoltamente  a  sbaraglio  la  vita,  fé  agli 
Orinochcfi  fi  annunziaffe  da'  miflìouarj  il  Vangelo, 
vagando  di  capanna  iu  capanna  .  Non  ilìafli  dun- 
que ne'  loro  paco*  in  maniera  ,  che  un  miffionarro 
or  predo  di  pochi  Indiani  ,  or  predo  di  altri  fi. 
milmente  pochi  quafi  a  vicenda  dimori  .  Quello 
itile  di  missioni  ,  per  così  dire  ,  vaganti ,  non  è 
ordinariamente  in  ufo  che  nel  fòlo  regno  del  Chè- 
le ,  ove  quegl'  Indiani  non  han  voluto  lòggcttarfi 
alla  fede  fenonchè  rimanendo  ne'  loro  paefi  nativi, 
e  feguendo  1'  antica  moda  di  abitare  fparfi  per 
quelle   regioni   in   capanne  . 

Se  ,  come  altrove  fuccede  ,  fi  trovan  felvaggi 
più  docili ,  non  fi  dà  retta  a'  lor  ufi  ,  e  le  dis- 
perfe  famiglie  fi  unifeon  tutte  in  un  luogo  per 
farne  una  popolazione  .  Nelle  gite  adunque  ,  che 
i  missionarj  fanno  in  cerca  di  Gentili  al";  e  felve  , 
parlari  a1  capi  della  nazione  ,  a  cui  fi  vuole  annun- 
ziata la  fede  .  Propongonfi  loro  in  bel  modo  gl'in- 
comodi,   che  foffrir  dovrebbero  noivmen  essi,  che 

il 
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il  missionario  ,  se  in  lontananza  cotanto  grande-» 
da'  Criltiani  fiflafle  la  fua  abitazione  tra  loro  .  Si 
rapprefcnta  in  adatta  maniera,  eifervi  altrove  de' 
(iti  piti  comodi  a  fabbricarvi  ie  cafe  5  più  op- 
portuni pe'  feminati  ,  e  vicini  a'  fiumi  ,  onde  ,  pef- 
cando  ,  pofiano  ritrarne  il  vitto  .  Così  dolcemente 
allettati  vengono  agevolmente  tutti  .  Ma  di  que- 
llo a  miglior  luogo .  Seguitiamo  a  dire  delle  ridu- 
zioni . 

V  ufo  di   adunare  le  vaganti    famiglie  ,  come 
i   miflìouarj  fanno   ,   in  un  luogo  determinato ,  non 
•è   che   lodevolilTimo  .   Così,  bambina  già   la  Enro- 
tpa,   e   quafi  diflì  Indiana  ,   nacquero  le  noftre  cit- 
tà  .   Nacque  così   la   monarchia  ;   e  gli   uomini  ri- 
;  [lotti   da  politiche  inanime  ,  quafi  fratelli ,  entro  il 
'  recinto   fteilb   di   mura ,   impararono  ad  aflbggettarfi 
quafi   naturalmente  ,    e  per  comune  bi fogno  ad  un 
Tolo  . 

Ma  quell'  ufo  anche   in  Europa  degno  di  fom- 
i  na  lode  ,  oltre   i   vantaggj  ,  che  tra  gì'  Indiani  re- 
|;a  alla  religione,  giova  finalmente  al. commercio  , 
>;iova  a'  viaggianti ,  e  fopra tutto  agli  Europei  è  gio- 
vevole ,  a' quali  foggetti  fono  gl'Indiani  convertiti 
ila'  miflìonarj  .    Imperocché  per  mezzo  delle  riduzio- 
ti  ,  quafi   con   altrettante   ville  ,  e  cartelli ,   rendefi 
Mopolato  e  bello  un   paefe  ,  il  quale   innanzi  era_* 
paventofò  covile  di  fiere  . 

Che   v'  era  poc'  anni  addietro  nell'  Orinoco  , 

afeofi  gli  abitanti  nelle  loro  felve,  fé  non  che  un' 

'>  irrida  folitudine  ?   Non  vedeanfi   allora  che  i   foli 

■  ìttomàcbi  ,  e  Caribi ,  i  quali  infidiavano  alla  vita 

!  :e'  pafleggieri  .  Ridotti  ora  tutti ,  o  quafi  tutti  ,  e 

tortati   dalle   felve  alle  rive  ,  quefto  fiume  per  mez. 

o  di  varie  popolazioni   è   divenuto  un  bel  luogo . 

.  Ma 
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Ma  è  tempo  ornai ,  che  noi  pili  minutamente  dicia- 
mo delle  riduzioni . 

Quello  nome,  il  quale  non  ha  altronde  I'  ori- 
gine fenonchè  dagl'Indiani  ridotti  alla  fede,  vien 
dato  a  que'  luoghi,  ov'  eflì  per  fuggerimento  de' j 
miflìonarj  fanno  le  loro  caie  .  Son  varj  i  nomi  di 
quelle  ,  diciam  così  ,  adunanze  di  capanne  .  Gtm 
v'  è  il  nome  di  riduzioni  .  Chiamami  altrimenti 
villagg]  (i)  .  Dicotili  altresì  miffionì ,  efiendo  que' 
luoghi ,  ne'  quali  s'  infegna  agi'  Indiani  la  fede-»  . 
Sotto  quello  vocabolo  le  riduzioni  fono  fpefìb  no- 
tate nelle  carte  geografiche  ;  e  con  eflb  ,  oppure-» 
co'  fopraddetti  vengon  chiamate,  fintantoché  ridot- 
ta già  tutta  una  nazione  ,  e  radicata  bailantemente 
in  efìa  la  fede ,  i  miflìonarj ,  cercando  nuova  mef- 
fe  ,   paffano  ad  altre  nazioni  gentili  . 

Allora  ,  come  colà  fi  dice  ,  le  convertite  genti 
fi  confegnano  all'Ordinario  ,  dal  quale  con  vantag- 
giofo  onorario  vien  dato  loro  per  ift  rutto  re  un  cu- 
rato .  Ed  ecco  le  riduzioni  cambiate  in  cure  ;  lej 
quali  con  nome  in  que'  paefi  comune  fi  appellano 
dottrine  .  Gli  abitanti  di  quelle  dottrine  ,  non  pe- 
rò quelli  delle  riduzioni,  pagano  un  annuo  legge- 
riflìmo  tributo  al  Re  di  Spagna ,  ma  non  tutti  >  né 
d'  ogni  fé  fio  . 

I  mafchi  non  incominciano  a  pagarlo  che  dopo 
1'  anno  diciottefimo  della  loro  età,  e  non  dura  che 
fino  al  cinquantefimo  .  Sono  efenti  da  qualunque-» 
tributo  le  donne  .  Gì'  Indiani  poi  delle  riduzioni 
non  folo  foggetti  non  fono  a  verun  tributo,  ma  il 
Re  gli  riguarda  con  occhi  di  particolariflimo  amo- 
re ,  e  fi  prende  una  cura  fingolariflima  dd  loro  be- 
ne .  Dal  regio  erario  viene  fomminillrato  a'  mitilo- 

na- 
CO    In  Isp.  vueblos  . 
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nari    il  neceflario  foflentamento  in  danaro  ,    la  cui 
quantità    Tuoi  efler  diverta  fecondo  Ja  diverfità  de* 

paefi  . 

A'  miflionari  ,  tra'  quali  io  fletti  5  erano  dcili- 
nate  dugento  pezze  per  ciafeheduno,  colle  quali  fov- 
venire  non  meno  a'  proprj  naturali  bifogni  ,  che  fol- 
levare  gli  altrui  ,  per  quanto  il  permettefìe  il  prezzo 
eforbitante  delle  robe  necclfarie  in  que'  remotifiìmi 
luoghi  .  Ma  fiamo  già  a  far  ufo  del  regio  dono  , 
poiché  trattaiì  della  fabbrica  di  una  riduzione  . 

CAPITOLO     III. 

Del  modo  di  coflruìre  le  riduzioni* 

GL  I  Orinochefi ,  effendo  cofa  per  eflì  non  folo 
nuova,  ma  difficiliflìma  iJ  formare  le  riduzio- 
ni ,  non  fanno  indurvifì  fenonchè  fpintivi  con  de' 
regali  .  E'  neceflario  dar  loro  i  ferri  ,  con  cui  ta- 
gliare il  legname  ,  e  potendoli  ,  ancora  il  vitto  . 
[Josì  animati  ,  chi  volentieri  ,  chi  per  non  contra- 
rre agli  altrui  voleri ,  metton  mano  alla  fabbrica, 
fcegliendo  col  confenfo  de'  regoli  un  fito  opportu- 
K)  per  la  riduzione  ,  vicino  all'  acqua  ,  in  pianu- 
ra ,    e   non  lontano   da  felve   da  taglio  . 

La  pianta  delle  riduzioni  non  è  che  fecondo 
i  fuggeri menti  varj  de'  miflionarj  .  Qualunque  ella 
ia  ,  almeno  comunemente  ,  fono  un  paefetto  pu- 
ito  .  Negli  anni  ultimi  ,  ne'  quali  io  Uetti  colà  , 
quello  degli  Ottomàcbi  era  aflai  vago.  Le  cafe  eran 
tirate  tutte  a  livello  ;  eravi  una  bella  chiefa  ;  v'era- 
no delle  piazze  ,  de'  pubblici  fiti  pel  giuoco  della 
palla  ;  e  fopra  tutto  ,  Itando  la  riduzione  fulla  riva 
del  fiume  ,  in  lontananza  faceva  una  comparfa  alfat 

bella 
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bella  a  chi   per  acqua  vi  capitava  .  Era  fimilmente 

bella    Cabrata  y  Carkcìàna  &c. 

Non  è  peraltro ,  che  quelle  chiamate  popola- 
zioni eccedan  mai  la  forma  di  vere  capanne.  Cafe 
all'  ufo  noftrale.  non  ve  ne  fono;  né  in  tutto  l'O- 
rinoco  avvi  edifizio  alcuno  di  pietra  fé  non  la— 
fortezza  della  Guarànà  (i)  .  L1  ultima  chi  e  fa  ,  che 
fecelì  dal  fu  P.  Ribero  in  Cabrata ,  tuttoché  coper- 
ta folle  con  foglie  di  palma  all'ufo  delle  capanne , 
avea  le  mura  fatte  con  forme  ,  o  vogliam  dire  caf- 
fè di  legno,  entro  cui  la  terra  ,  che  vi  fi  mette  , 
vien  fortemente  pigiata  con  mazze  .  Gli  Spagnuolt 
le  chiamati  tapìe  (2)  .  Sono  ordinariamente  larghe 
due  palmi  ,  ed  e  (Tendo  imbiancate  ,  raffomigliano 
molto  le  noflre  mura  .  Ma  per  mancanza  d'  artefi-  ' 
ci  5  e  di  danaro  quella  era  la  fola  chiefa  cosi  fab-  ' 
bricata  . 

L'  altre  chiefe  non  meno  ,  che  le  cafe  de'  mif- 
fionarj ,  e  degl'  Indiani ,  erano  murate  diverfamentc. 
Ma  prima  di  raccontarne  il  modo,   dee  a'  miei  let-  a J 
tori  rifovvenirc  ciò  che  altrove  dicemmo  della  co-  Il 
finizione  delle  capanne  fel vaggie,  le  quali  fono  fi-jJ 
rniliflìme  a  quelle  degl'Indiani  ridotti.  Datafi  dun-  .1' 
que  alle  capanne  la  forma  di  lunghe,  o  di  tonde>  I' 
come  allora  narrammo,  fottentra  in  appreflb  la  cu.  1 
ra  di  ricoprire  il  tetto  con  rami  afeiutti  di  palma,  || 
i  quali  ,  effóndo  mefli  a  doppio ,   e  ben  fitti ,  ripa-  ii 
rano  dal  Sole,  impedifeono  1' entrata  alle  piogge,  e  •[ 
fanno  una  veduta  non  ifpregevole. 

Vero  è ,  che  quella  forta  di  tetti ,  ne'  quali  an-    J 
nidanfi  e  ferpi ,  e  nottole ,  e  mille  nocevoli  infetti    ' 

fog- 

(1)  Ora  ve  n*  ha  deyli  altri  .   Si  regga  l'  App,   al  Tom,  I. 
«Iella  mia  ftoria  $.  viit. 

(2)  In  Ifp,  Tapias  . 
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foggiace  internamento  a  degl'  incomodi  grandi  .  Io 
altrove  li  raccontai  .  Ma-  cfternamente  fon  belli  . 
Finito  il  tetto,  rimane  il  murare  ,  il  quale  ò  fin- 
gol  ari  Aimo.  Imperocché  non  fi  lcavano  innanzi  Ie_> 
fondamenta  ,  non  richiedeiì  né  calcina ,  nò  rena  , 
né  1  malto  alcuno  ,  ma  bada  un  po'  di  terra  conu. 
paglia  . 

Adunque  a  traverfo  de'  travicelli  piantati  iru 
terra  per  ioftegno  del  tetto,  dall'una  faccia,  e  dall' 
altra  leganfi  delie  verghe  ,  o  delle  canne  fpaccate 
a  foggia  di  rado  ingraticolato,  le  quali  fono  tra  sé 
difcolte  quattro  in  cinque  dita  .  Per  quella  fattura 
non  fi  adopera  mai  un  chiedo  .  La  brionia ,  o  fia 
vitalba  Americana  ,  con  cui  fermanti  e  muri ,  e  tet- 
to ,   fa   le   veci   de1  chiodi  . 

Scorgefi  quindi ,  che  così  difpofte  le  verghe  ; 
al  di  dentro  relhivi  del  vano  (1)  .  Or  quello  vano 
vien  riempito  con  della  terra  attaccaticcia  prepara- 
ta due  o  tre  giorni  innanzi  dagP  Indiani ,  rimefeo- 
]ata  co'  piedi ,  innaffiata  fpeflò  con  acqua  ,  ed  im- 
pattata a  beli'  agio  con  paglia  .  Mettefi  per  entro 
al  graticcio  premuta  con  mano  ;  e  condotto  alla_> 
fommità  il  muro  ,  non  elfendovi  delle  meftole  ,  eoa 
cui  ripulirlo,  fi  lifeia   pure  con  mano  . 

La  larghezza  di  quelle  mura  non  oltrepaffa-. 
quella  di  un  palmo  ;  ma  imbiancate  con  la  terra~» 
da  me  altrove  deferitta  (2)  fono  fufficientemente-» 
belle  ,  e  pulite  .  Al  modo  ft*»flb  ,  fé  così  piace  , 
divideiì  la  capanna  in  più  camere  ;  e  volendo,  pof- 
fono  colorirfi  le  mura  con  varie  terre,  formandovi 
e  zoccoli  ,  e  fregj .  Tutte  quefte  camere  Ranno  a 
pian  terreno ,  il  quale  non  è  mattonato  ;  ma  pigiato 

for- 
Ci)    Si  ve^ga  il  Tom.  II.  Tav.  V.  num.'j. 
Ò)    Tom.  II.  Lib.  I,  cap.  1. 


43         RELIGIONE  DEGLI  ORINOCHESI. 

fortemente  dagl'In Jiani  con  mazze,  diventa  affai  fodo. 

GÌ'  Indiani  per  altro  non  hanno  Ja  pazienza^ 
di  fare  per  sé  rnedefitni  le  capanne  colla  pulitezza, 
che  abbiamo  divifata,  e  atteia  la  loro  pigrizia-., 
darebbero  egualmente  contenti  in  capanne  non  mu- 
rate .  Ma  quefla  foggia  di  cafe  più  durevoli  ,  alla 
quale  fi  debbono  dolcemente  indurre  ,  a  poco  a_* 
poco  introduce  in  elfi  un  amore  piìi  collante  per  la 
riduzione . 

Piìi  portati  fono  per  la  bellezza  delle  loro  chie- 
fé;  e  fé  potettero  farfi  di  qualche  maggiore  durata, 
tra  non  molto  tempo  diventerebbe  belliflìme  .  Ma  è 
ben  rara  la  fabbrica,  che  oltrapatfì  un  decennio  .Im- 
perocché ,  atte  fo  il  terreno  arenofo,  il  legname,  di 
cui  fono  collante,  per  forte  che  fia,  s'  infradicia  fa« 
cilmente  fotterra  .  Al  quale  inconveniente  può  in 
parte  ovviarfi  con  bruciare  il  piede  de'  travicelli 
prima  di  ficcarli  in  terra  .  Niun1  arte  e  valevole  a 
lungamente  confervare  i  rami  di  palma,  co'  quali 
fono  coperte  le  chiefe  .  Ogni  fett'  anni  almeno ,  è 
necefario  di  rinnovarli » 

In  diciott' anni  e  mezzo,  ne'  quali  io  (letti  nell' 
Orinoco,  ebbi  tre  chiefe  .  La  prima  accomodandomi 
all'umore  infingardo  de'  nuovi  Indiani,  era  picciolif- 
fima  e  con  un  folo  altare  .  N'  ebbe  infino  a  tre  la 
feconda  .  Ne  avea  cinque  la  terza .  E  fé  noi  alla 
qualità  di  quei  luoghi  badiamo,  era  non  folo  gran, 
de  ,  ma  bella .  Non  giudico  pregio  dell'  opera  il 
farne  troppo  minutamente  il  racconto  .  Batti  folo  il 
fapere  ,  eh'  eflendo  gì'  Indiani  di  un  genio  cui 
V  ellerna  magnificenza  nelle  cofe  fagre  ferifee  in« 
credibilmente  la  fantafia ,  io  mifi  ogni  (ludio  aflìn 
di  abbellirla ,  anche  con  qualche  fcapito  del  pro- 
prio necefsario  foftentamento. 

E  ran 
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Eran  di  cedro  (  ma  quella  è  cola  comune  in 
America  )  non  men  Je  porte  >  e  fineflre  5  e  confof. 
fionali  5  che  altri  arncfi  declinati  a  riporre  le  robe 
sì  di  chiefa ,  che  di  fagreflia  .  Vi  era  di  molta  ar- 
genteria pel  divino  fervizio  ,  ed  eran  proprie  ,  e 
di  preziofe  tele  le  fagrc  velli  .  Ogni  altare  aveva 
de'  bei  quadri  recati  da  Santa  Fede  in  un  con  al- 
tre divote  immagini  atte  ad  eccitare  divozione  negP 
Indiani .  Non  è  già  ,  che  tanto  in  poco  tempo  fi 
pofla  ,  e  ne'  principj  ftcflì  di  una  riduzione,  ne' 
quali  è  neceflario  accomodarli ,  indugiare  ,  tempo- 
reggiare ,  e  (offrire  prudentemente  ciò  che  quella-» 
Jaboriofa  vita  richiede  . 

Fa  una  bella  veduta  in  quelle  fagre  riduzioni 
la  chiefa  .  Ma  non  è  di  piccol  decoro  anche  la  ca- 
la del  miffionario  .  La  mia  ultima  abitazione  ,  per 
cui  fabbricare  molto  giovommi  un  bravo  legnajuolo 
Bifcaìno  mandatomi  a  tal  fine  dal  fignor  Iturriaga  , 
e  1'  aflillenza  continua  al  lavoro  gentilmente  preda- 
tami dal  fignor  capitano  Bonalde ,  flette  quali  rim- 
petto  alla  chiefa .  Traile  due  fabbriche  vi  era  una_* 
comodiflìma  piazza  ,  e  da  uno  de'  fuoi  lati  il  più 
vicino  alla  chiefa ,  la  cafa  forte  declinata  ad  allog- 
giarvi i  loldati   (1) . 

Non  eran  guari  da  elfi  lontane  alcune  altre  ca« 
fé  si  di  foldati  ammogliati  ,  che  di  abitanti  Spa- 
gnuoli  ,  e  A/ egri .  Un'  altra  cftremità  della  piazza, 
cioè  la  parte  fettentrionale  occupavano  i  Malpari , 
fpartiti  in  ordine  di  cafc  molto  decenti  .  Non  tan- 
to come  i  Malpari  pulite ,  ma  nemmeno  rozze  ,  e 
deformi  ebber  le  loro  i  Tamanacbl ,  i  Pàrècbl ,  e 
gli  tAvaricotti  fulla  parte  meridionale  .  Dato  così 
un  abbozzo  delle  riduzioni,  paniamo  a  quelle  cofe 
che  giovano  a  migliorarle  .  D  CA- 

CO   Gli   Spagnuoli  la  chiamati  Garlca  . 
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CAPIOLO     IV. 

Dell'  introduzione  delle  fcuole  ,   e  del?  arti  . 


Uattro)  a  mio  credere,  fon  quelle  cofe  cheu 
J^  introdurre  utilmente  fi  pofiòno  nelle  riduzioni; 
e  di  tutte  e  quattro  dirò  ciò  che  iembrami  il  me- 
glio .  Sono  la  prima  cofa  le  fcuole  ;  alla  cui  intro- 
duzione molto  anche  giova  il  genio  medefimo  degl' 
Indiani  univerfalmente  propenfi  alla  novità  ,  e  ali* 
imitazione  di  ufi  foraftieri  ,  che  altra  pena  non  co- 
ntano ,  fuorché  lo  ilare  a  federe  con  carta  in  ma- 
no ?  cofa  genialiflìma  per  eflb  loro  .  Infatti  fino  da' 
primi  giorni  vi  s*1  introducono  affai  facilmente  le-j 
fcuole  . 

In  Orinoco  non  infegnafi  agi'  Indiani  che  il 
folo  leggere  ,  e  feri  vere  .  E  atte  fa  una  quafi  na- 
tiva propenfione  verfo  la  carta  ,  vi  riefeon  benis- 
fimo  .  Francefco  Vramh  3  uno  de*  miei  antichi  fer- 
venti ,  da  me  occupato  fin  da  piccolino  su'  libri  » 
si  in  ifpagnuoloj  che  in  latino  leggea  in  maniera3 
che  ancora  tra  noi  avrebbe  fatta  comparfa  di  ot» 
timo  lettore  .  A  levare  la  noja  della  folitudine_>  3 
in  tempo  del  definare  leggeami  varj  libri ,  e  fem- 
pre  con  piacer   mio  . 

Egualmente  bravo  tra*  Salivi  era  il  nomato 
Raffaello  5  Stefano  P  Ottomaco ,  ed  altri  in  altre 
riduzioni  .  I  tre  or  nominati  avevano  altresì  un 
bel  carattere  .  Ma  non  oltrepaffano  mai  quelli  qua- 
fi confini  di  fapere  ;  s\  perchè  non  vengono  am- 
maeftrati  in  altre  feienze  ;  sì  perchè  3  faputa  quel- 
la di   leggere   competentemente  e   di  fcrivere  3  par 

loro 
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loro  di   effere  fufficientemente   illruiti   >    e   di  non 
avere  bifogno  di  altro  . 

Meglio  affai  che  nella  lettura  ,  o  fcrittura ,   e 
pili    univerfalmente    ancora  gli    Orinochefi    riefcon 
buoni    in   cantare  .  Ed  ecco  un'  altra  fcuola  »  che_» 
ne'  principj   viene  lor    fatta  per  mezzo  di  qualche 
Indiano  delle  antiche   riduzioni  .  Il  nativo  fondo, 
per  cui   fono  quafi    naturalmente    mufici  sì  quelli, 
che  tutti  generalmente  gli  Americani  ,   diede  occa- 
fione  ad  introdurre  tra   loro  Ja  noftra  mufica  .  E  se 
ho   liberamente   a  dire  ciò  che   ne   fento  ,    niuna— 
cofa    fu  mai  dall'  Europa   portata  in  que'    luoghi , 
che   più  loro  piaceffe  ,  niuna  ,  che  meglio  ancora 
ìmitafiero   .  Cantano  a   più  voci  ogni    forta  di   di- 
vini uffizj  ;    e  a  giudizio  univerfale  di   chi  gli  ha 
fentiti  ,  li  cantan  bene  ,  e  con    grazia  . 

Egualmente  bene  che  di  canto ,  imparati  pure 
di  fuono  ;  il  violino  cioè  ,  il  violone,  e  l'arpa,  e 
qualunque  ftromcnto  da  fiato  .  Così  ammae (Irata  , 
e  quafi  divenuta  mufica  una  nazione ,  è  indicibile 
con  qual  pompa  e  di  voci  ,  e  di  fuono ,  ad  allet- 
tamento de'  nuovi  Indiani  ,  ie  funzioni  fagre  fi  fac- 
ciano .  Più  belle  però  farebbero,  fé  migliori,  e-» 
di  più  dilicato  gutto  follerò  le  compofizioni ,  di  cui 
fi  fervono.  L'  imparerebbero  ancora  più  facilmen- 
te .  E'  cofa  da  me  non  fenza  ammirazione  offe  r  va- 
ia, che  quelle  imparan  meglio  e  più  pretto,  le-» 
quali  più  armoniofe  fono,  e  più  belle;  quelle  con 
più  di  flento  all'  oppofto ,  che  mancano  di  giufto 
numero  .  11  che  non  può  effer  indizio  che  di  uiLi 
orecchio  naturalmente  armonico  .  Abbiamo  un  po- 
polo mufico  .  Ma  quefto  ad  altro  non  giova  ,  che-» 
al  decoro  della  chiefa ,  e  ad  affezionare  i  fel  vaggl 
alla  riduzione. 

D  2  Sot- 
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Sottentrano  in  fecondo  luogo  ,  eflendo  a  tutti 
proficue  ,  le  arti .  Non  potè  mai  riufcirmi  ,  attefe 
le  varie  vicende  de'  tempi,  d'  introdurvi  quella», 
del  teflere  ,  che  per  altro  trovafi  in  tutte  le  antiche 
riduzioni.  In  Orinoco ,  venendovi  con  poca  fatica, 
e  prcflbchè  da  pertutto  il  cotone  ,  potrebbe  affai 
agevolarli  a  prò  di  quegP  Indiani  quefl'  arte  .  Ma 
parte  V  accennato  motivo  ,  parte  la  ltrana  pigrizia 
de'  nazionali  fecero  ,  che  non  vi  s' introducelfe  . 

Più  facilmente  potè  tra'  più  docili  trovarli  al- 
cuno ,  che  imparar  volelfe  i  lavori  o  di  legno  ,  o 
di  ferro  .  Quelle  due  arti ,  non  che  di  grand"*  uti- 
le ,  fono  in  molte  occafioni  neceflarimme  .  Eccetto 
alcuni  mediocremente  tra'  Salivi)  gli  altri  non  ar- 
rivarono mai  a  dipinger  le  tele  .  Ma  ,  a  moflrarne 
loro  la  maniera,  vi  riunirebbero  bene;  effendovi 
molti  ,  i  quali ,  fenza  veruna  illruzione ,  fanno  da- 
re de'  grati  abbellimenti  alle  chiefe  ,  con  colorirle 
con  varie  terre,  e  con  fughi  di    alcune  piante. 


CAPITOLO     V. 

Dell'*  introducimento  degli  animali  domeftici , 
e  della  coltivazione  de"*  campi. 


G 


Iova  in  terzo  luogo  all'  ottimo  (lato  di  unaJ 
nuova  Criftianità  mancante,  come  gì'  India- 
ni fono ,  delle  cofe  anche  più  neceflarie  a  campa- 
re ,  P  introduzione  de'  domeflici  animali  ,  de'  quali 
già  alcnna  cofa  dicemmo  nella  floria  naturale  dell' 
Orinoco.  E  per  dirne  quello,  che  più  fpecialmen- 
te  mi  retta  ,  il  primo  a  portavifì  da'  miflìonarj  è 
\\  gatto,  utiliffimo  a  tener  netta  la  cafa  dagl'infi- 
niti 
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niti  infetti ,  che  fonovi ,  e  fegn alatamente   da'  pi- 
pillrelli  . 

Qucd'  immondiflìmi  alati  topi ,  che  qu\  nulla 
curano  i  gatti  ,  colà  nell'  Orinoco  fono  il  loro 
cibo  piìt  grato  .  Fui  Jufingato  di  feemarne  in  al- 
cuna maniera  la  moltitudine  >  provvedendomi  almen, 
di  un  gatto  .  E  tuttoché  io  fia  coltre  tto  a  dire-»  , 
che  nulla  ,  o  poco  giovommi  al  fine  pretefo,  mol- 
to però  fcrvimmi  di  ricreazione  nella  mia  folitu- 
dine  .  Per  la  qual  cofa  è  neceflario  fapere  5  che-» 
portato  la  fera  il  lume  in  alcuna  camera  5  efeono 
giù  tutti  in  folla  dal  tetto  ,  fellofi  ,  ed  allegri  i 
pipittrelli  ;  e  fvolazzando  prefibchè  di  continuo 
nelP  aria  5  raflembran  molto  i  piccioni  adunativi  a 
traflullarfi  in    una  colombaja  . 

Il  mio  gatto  ne  vide  attentifiìmo  i  movimen- 
ti} e  flette  alcun  poco  a  guardare.  Indi  lanciatoli 
contro  1'  ombra  de'pipiilrelli  riflettuta  in  terra  dal 
lnme  3  fi  mife  a  perfeguitarla  con  camminare  anch' 
egli  in  tutta  fretta  in  su,  e  in  giù  per  la  came- 
ra feguendone  i  movimenti  .  Crederefle  ?  Quello 
ballò  prima  per  insordirgli  ,  poi  per  ingojarfeli  . 
Imperocché  i  pipiflrelli  ,  confufi  ,  credo  ,  dal  ve- 
dere infeguita  la  loro  ombra  >  faceanfi  più  dap- 
preflò  alla  terra  con  voli  incerti ,  né  come  per  1' 
innanzi   (lavano   follevati  troppo   nell'  alto  . 

Or  ecco  il  tempo  opportuno  a  farne  acqui- 
fto  .  L'  allutiflimo  gatto  fé  n'  accorgeva  ;  e  fp'C- 
cato  di  repente  un  falto ,  piantavafi  fui  tavolino  3 
ove  replicatone  tolto  un  altro  nell'  aria  3  prendea 
con  leggerezza  incredibile  un  pipiftrello  .  Il  man- 
giava con  anfietà  ,  e  fino  a  faziarfene  feguiva  per 
lunga  pezza  la  caccia  .  Ho  in  quello  tanto  ancor  uti- 
le animale    ofiervato  }    che  ne'  fiti  malfani  ,    quali 

D  5  fono 
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fono  i  nuovamente   popolati  ,  non  fa  de'  figli  .  Ma 
rendutafi  1'  aria  più.  mite  ,  ve  ne  produce  sì  bene  > 
come   ne'  nollri  paefi . 

Non  v'  è  poi   verun  impedimento  a  tenervi  , 
fé  '1  milionario  ne   vuole  ,  e  polli  ,  ed  altri  fimili 
domelìici  uccelli  .  Senonchè  con   illento  vi  fi  alle- 
vano i  galli  d1  India  ;  e   i  golombi ,  oltre  agli  fpar- 
vieri  ,  fono   di  troppo  perfeguitati   da'  pipillrelli  , 
i  quali  e  rompono   1'  uova ,  e  fucchiano  il  fangue 
a'  loro  figli  .  Per  allevare  i  porci   1'  Orinoco  fareb- 
be un  clima  opportuniflìmo  ;  e   fonovene  de'  neri  3 
e  de'  bianchi   chiamati   colà  francali  (i)  .  Ma  que- 
ili  animali  ,  comecché  di  carne  falubre   in  que'  luo- 
ghi, recando  danno  a'  feminati  degl'Indiani  ,  non 
fi  allevano  che    in    poca  quantità  .   Per   le  pecore  , 
attefo  il  gran  caldo  5  il   clima  dell'  Orinoco  è   to- 
talmente  cattivo  . 

I  fignori  della  regia  fpedizione  de'  limiti  vi 
portarono  alquante  capre  ;  e  fé  quella  forta  di 
animali  non  avefie  de'  grandi  ni  mici  nelle  tigri , 
che  toflo  ne  fanno  guado  3  farebbe  non  men  uti- 
le ,  che  faporita  ,  e  fana  nell'  Orinoco  •  Poflb  ciò 
dire  si  per  propria  5  sì  per  altrui  efperienza3  es- 
fendomi  llata  favorita  la  carne  di  capra  nel  mio 
viaggio  alla  Cafcata  ùf?  Malpari  da  quel  gentilis- 
fimo  comandante  3  che  vi  prefedeva  5  e  che  fpes- 
fo  mangiavane  con  altri  fignori  della  fpedizione-» 
fuddetta  . 

II  maflìmo  vantaggio  però ,  che  recare  fi  pofla 
a' bifògni  de' miflionarj  non  meno ,  che  all'indigen- 
za eltrema  degl'  Indiani  ,  fono  fopra  ogni  altra  cofa 
le   vacche  .  Quella   forta  di  dqmellici  animali  fa_- 

chiun« 

(O    fn  Tfp.  puercos  francefes .  Forfè  vi  furon  portate  dall' 
itole  AntilJe , 
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chiunque  è  a  portata  delle  cofe  di  America ,  da 
quanto  deboli  principj  fiali  propagata  quali  im- 
menfamente  in  que'  luoghi  .  Ne  indica  T  incredi- 
bile moltitudine  la  battezza  ftefia  del  prezzo .  Neil' 
Orinoco  medefimo  ,  fpccialmente  in  Cabrata  ,  tra 
gli  abitanti  Spaglinoli  un  bel  giovenco  non  forpas» 
fa  tre  feudi  .  Nelle  mandate  di  beftiame  vaccino> 
che  ogni  fotti mana  fannolì  pe'  mercati  di  Caracas 
da'  prati  circonvicini  ,  è  contento  quel  padrone  , 
il  quale  contandovi  pure  le  neceflarie  fpefe  ,  vende 
ogni  capo  uno  feudo  . 

NelF  Orinoco 5  quando  io  vi  arrivai,  non  cra- 
vi  che  pochiflimo  beftiame  .  Ma  introdottofi  poi  a-, 
fupplemento  de' comuni  bifogni  ,  dopo  alcuni  anni, 
attefa  la  copia  de'  prati  e  deir  erbe  »  il  vidi  da-* 
pertutto  crefeiuto  sì  fattamente  ,  che  il  fuo  prezzo, 
come  ho  già  detto ,  eran  fòli  tre  feudi  .  In  egual 
maniera  vi  fi  allevano ,  benché  non  moltiplichino 
tanto,  i  cavalji  .   In  eguale  ancora  i  fomieri  . 

Ma  ciò  che  fpecialmente  al  buono  ftato  delle 
novelle  popolazioni  conduce  (  ed  ecco  la  quarta-, 
cofa  )  fi  è  la  coltivazione  de'  campi .  Io  ben  veg- 
go ,  che  nelP  Orinoco  è  cofa  difficilinìma  ,  fé  non 
anche  imponibile ,  il  mutarne  la  forma  ,  con  intro- 
durvi e  aratri ,  e  vanghe  ,  ed  altri  de'  noftri  arnefi 
contadinefehi ,  i  quali  o  1'  ufo  inveterato  ,  o  la-» 
pigrizia  degP  Indiani  non  lòffre  .  Ma  quel  modo 
medefimo  di  lavorare  ,  che  vi  fi  trova ,  può  perfe- 
zionarli in  molto,  con  immolarli  opportunamente  a 
fervirfene  .  Oltredichè  non  tutti  i  vegetabili  della 
zona  torrida  fi  trovano  nell'  Orinoco .  Or  V  intro- 
duzione di  quefti  apporterebbe  de'  gran  vantaggj . 
Molti  ve  n'  eran  già  non  conofeiuti  prima  dagli 
Orinochefi .  Ma  quanti  ancora  ne  mancano  ! 

D4  CA- 
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CAPITOLO     VI. 

Del  'vitto  de*  mìjjìonar) . 

DUnque  ,  mi  fi  dirà  ,  non  è  ella  sì  penofa  % 
ed  infoffribiJe  ,  come  vantafi  ,  la  vita  de'  mif- 
fionarj  .  A  mettere  in  giufto  lume  a  foddisfacimen^ 
to  de'  curiofi  anche  quetto  pezzo  dì  ttoria  ,  diftin- 
guiamo  per  non  errare  ,  due  tempi  .  Il  primo  si 
è  quello,  in  cui  fondali  una  nuova  riduzione  ;  ed 
abbraccia  ,  per  portarla  ad  una  mediocre  perfezio- 
ne più  anni  . 

Frattanto  adunque  che  feorrono ,  mancando 
agi'  Indiani  i  feminati  ed  i  viveri  ,  o  eil'endo  cer- 
to ben  pochi  ,  in  un  deferto ,  ove  rariflime  volte-» 
capita  qualche  perfona  ,  che  recar  potta  un  foliie- 
vo ,  ì  miei  lettori  ben  veggono  ,  che  non  può  ef- 
fere  che  miferabilittìma  la  vita  di  un  miflionario  . 
Tal  fu  per  molto  tempo  la  mia  ;  per  tacer  ora  di 
altri,  che  di  me  più  Itentatamente  camparono. 

Vero  è  ,  che  in  distanza  di  qualche  giornata-, 
vi  erano  delle  riduzioni  più  vecchie  .  Ma  di  quel 
poco ,  che  potevan  quefie  tuttavia  non  ben  radica- 
te fomminiftrarmi  ,  facendone  io  ancor  parte  a'  miei 
affamati  Indiani  ,  che  potea  tra  tanta  gente  Tettar- 
mi a  tollerare  la  vita  ?  Infatti  per  la  nativa  loro 
dappocaggine  mi  mantenni  lungamente  con  frutta-, 
falvatiche  ,  o  con  qualche  pefee  affumicato  fenz'  a- 
vere  fé  non  rarifiime  volte  il  Casàve  .  Ma  chiudia- 
mo queflo  punto. 

Ne'  migliori  e  più  felici  Orinochefi  miei  gior- 
ni ,  la  pattai  competentemente  .  Ditti  competente- 
mente ,  né  dee  parere  efagerato  il  mio  dire  .  Ebbi 
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dopo  alcuni  anni  delle  vacche  ,  parte  da  qnei  che 
mi  furon  compagni  ne'  minirterj,  parte  da'  (ignori 
Spagnuoli  Americani  miei  amici  .  Tra  quelli  non— 
debbo  tralafciare  il  fìgnor  D.  Michele  Sanchez ,  che 
mi  donò  fei  belliffime  grofle  vitelle  .  Ma  qual  gio- 
vamento ritrarre  5  (labile  almeno  ,  da  quelle  ,  ed 
altre  molte  ,  che  in  decoriò  di  tempo  fi  acqui- 
ftano  ? 

Se  riefee  tra  tanti  pigri  uno  trovarne  meno 
infingardo  5  cui  addoflare  la  cura  del  vagante  be- 
ili ame,  può  averfi  ogni  giorno  il  latte.  Ed  ecco  , 
effe  n  do  raro  quel  cafo5  in  cui  facciali  del  formag- 
gio ,  ecco  dico  la  maflìma  utilità .  Non  eflendovi 
de'  macelli 5  onde  provvederli  giornalmente  di  car- 
ne y  allora  fclo  fé  ne  mangia  >  quando  ammazzati 
qra'che  giovenco.  E'  già  ben  dovere  di  farne  par- 
te a'  poveri  Indiani  3  che  illantemente  ne  chieggo- 
no .  11  milTionario  poi  della  frefea  non  può  man- 
giarne ,  che  una  fola  volta  ;  cioè  ,  può  goderne  a 
pranzo  quel  giorno ,  in  cui  fi  uccide  il  giovenco  • 
Se  la  vuole  buona  5  e  non  puzzolente  la  fera ,  fa_, 
d'uopo  cuocerla  la  mattina  .  Tanto  facilmente ,  at- 
tefo  il  caldo  ecceflivo,  lì  guada  • 

Quello  5  come  ognun  vede  5  è  un  giorno  fe- 
lice pel  miflìonario.  Che  mangia  dipoi  ?  Carne  fa- 
Jata  (i)  .  Si  taglia  in  lunghe  fottili  ftrifee  il  gio- 
venco ,  le  quali  vengon  torto  falate  ,  rimaneggiate 
ben  bene  fui  cuojo  frefeo  del  animale  5  e  appefe  al 
Sole  per  difeccarle  .  Si  feccano  perfettamente  in— 
uno  o  due  giorni .  E  al  principio,  fpecialmente  ne' 
tempi  ertivi  5  foro  di  qualche  fapore  .  Ma  in  poco 
tempo  diventano  un  legno  non  meno  per  la  durez- 
za ,  che  per  la  (cipitezza .  Peggio  ancora  addivie- 
ne 

CO    In  Isp.  tasajo  , 
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ne  P  inverno  ,  o  nel  tempo  delle  peridioche  piog- 
ge ,  in  cut  ordinariamente  fi  mangian  gli  avvanzi 
degli  infetti  ,  che  divorano  di  continuo  la  carne-» 
cosi  falata .  Or  ecco  I'  ordinario  cibo  di  un  mitfio* 
nario   ne'  giorni  di  graffò. 

Sarebbe  poi  fuperfluo  rammemorar  qui  1'  in- 
fingardaggine ornai  ben  nota  degli  Orinochefi  per 
dire  che  non  fono,  fuorché  rade  volte,  deliziofi  i 
giorni  di  magro  ;  cioè  quelli  foltanto  ne'  quali 
vien  loro  la  voglia  di  recar  pefee  .  In  un  paefe, 
qual  è  F  Orinoco ,  feracifiimo  di  quello  genere  , 
pare  cofa  incredibile,  ma  pur  è  vera.  Adunque  ne' 
digiuni  ,  e  fegnalatamente  ne*  quarefimali  ,  fi  fup* 
plifce  nel  miglior  modo  con  tartarughe  ,  le  quali 
benché  di  que'  tempi  magriflìme  ,  fi  confcrvano  vi- 
ve fuor  d'  acqua  quanto  fi  vuole  .  Salafi  ancora  a_j 
queft'  uopo  il  Manatì  ,  e  quel  poco  di  pefee ,  che 
riefee  di  avere  nel  carnevale  .  V'  è  poi  abbondan- 
temente per  fiffatti  giorni  de'  fagioli,  e  del  rifo, 
per  le  quali  due  cofe  è  fommamente  a  propofito  il 
clima  dell' Orinoco,  fonovi  delle  zucche,  della  ^juca 
dolce  ,  ed  altri  fupplementi  non  piccoli  per  la^ 
fame  . 

Diciamo  ancora  de'  condimenti .  E  lafciando 
per  ora  da  parte  i  peperoni  ,  gli  agli ,  e  le  cipolle 
di  cui  altrove  dicemmo,  droghe  non  ve  ne  fono. 
Fafii  ufo,  fel  fofTrc  la  borfa ,  dell'  afiatiche  ,  il  cui 
prezzo  per  altro  è  fommamente  grande  in  que'  luo- 
ghi .  Non  vidi  mai  aceto  di  vino.  Ma  1'  induftria 
de'  miffionarj ,  e  degli  abitatori  Spagnuoli  (  gl'In- 
diani non  fé  ne  curano  )  ne  ha  trovati  tanti ,  che 
fa  maraviglia . 

Il  primo  fi  fa  non  catara  ,  cioè  col  fugo  della 
^uca    agra    cotto  leggermente  >    mettendovi   entro 

per 
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per  dargli   del    piccante    alcuni  peperoni  .    Quella 
qualità   di   aceto   benché  un    po'   frigido,   è  di  uà 
addetto  non  difpregevole  .  Meno  grato  è   il  fecon- 
do,   il   quale    viene   fatto  del   fugo  inacetito   della 
palma  coròzo  .   La    terza    fpecie   fembrami  onnina- 
mente buona  ed  è  quella .  Prendono*  Je  Battane  ap- 
pellate  Guìnti  ,  (1)  allorché  fono  mature,  e  in  un 
colla  buccia  fi  mettono  in  uno  lìaccio  rado  di  pal- 
ma fopra  di  alcun  graticcio  di   legno. 

Dopo  un  o  due  giorni  (  quello  tempo  ci  vuo- 
le ad  infradiciarfì)  incomincia  a  feorrere  un  liquo- 
re fimile  al  vino,  il  quale  vien  ricevuto  in  un  re- 
cipiente,  che  gli  fi  pone  al  difotto,  e  di  mano  in 
mano  ri  pollo  in  bocce.  Tutto  efee  fpontaneamente-» 
in  poche  giornate  .  Ma  fé  nulla  vi  retta  ,  viene 
fpremuto  con  mano  ,  pattato  per  uno  llaccio  più  fit- 
to ,  e  indi  tenuto  al  Sole  fintantoché  fi  feparino  le 
particelle  più  grolle.  Or  quell'  aceto,  il  quale  più 
invecchia,  più  ancora  inacetifee,  è  tanto  fimile  al 
noflro  sì  nel  colore  ,  sì  nella  fortezza  ,  e  fapore-» 
che  pigliali  facilmente   in   cambio  • 

II  fale  ,  quantunque  aliai  caro,  viene  portato 
dal  mare  .  In  mancanza  del  fale  marino  adoperai 
più  volte  il  folfile  nero  di  S.Fede.  In  qualche  oc- 
cafione  però  mancommi  per  alcun  tempo  e  1'  uno, 
e  V  altro,  e  per  dare  a'  cibi  un  qualche  fapore-»  > 
mi  fu  fuggerito  di  mettervi  de'  peperoni  . 

Se  mi  vien  poi  domandato  del  fale  degli  Ori- 
nochefi  ,  non  pofìo  io  recare  che  una  mifera  inven- 
zione di  quel  barbaro  clima  ,  ma  non  difadatta  in 
tutto  al  bifogno  .  Gli  Ottomàcbi  riducono  in  cenere 
I  oflb  del  frutto  della  palma  Cucurìto  »  e  quella-, 
cenere  mettono  in  un  facchetto  piramidale  compo- 
rto 
CO    Di  quella  Bonàrie  fi  parla  Tom.  I.  iib.  IV.  cap.  II. 
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Ho  di  fibre  ben  fitte  della  palma  Murìcce  ,  infon- 
dendovi al  tempo  ileflb  dell'  acqua .  Stilla  il  Tac- 
chetto appefó  in  un  fottopofto  bacino  di  legno  ;  e 
quello  ranno  ,  il  quale  tutto  congelali  in  poco  tem- 
po ,  come  mi  vien  teftificato  da  un  diligente  cx- 
mifiìonario  (i)  ,  diventa  bianco,  ed  attivo,  ed  è 
fimiliflìmo  al  noflro  fale  .  Se  non  che  ,  com'  egli 
dice  ,  è  minuto  ,  e  fimile  alla  farina  di  grano  . 
Nella  ftefia  maniera  faceanlo  i  Maipùri ,  e  lo  chia- 
mavano Ivi,  Ma  io  non  ho  veduto  né  l'uno,  né 
J' altro . 

Olio  d'  ulivo  non  vedefi  in  Orinoco  ,  né  può 
averfene  fé  non  a  grandifiìmo  Mento  .  Un  anno,  in 
che  dal  fignor  D.  Giufeppe  Iturriaga  capo  della  re- 
gia fpedizione  de*  limiti  me  ne  fu  donato  un  pic- 
ciolo vafo  (2)  5  memore  del  Europeo  coftume  ,  ne 
feci  ufo  pia  volte  per  1'  infalate  ;  e  mi  venne  al- 
lora in  mente  il  penfiero  di  feminar  la  lattuga  da 
me  altrove  accennata  ($)  .  Ma  parte  la  mancanza, 
eh'  ebbi  in  avvenire  di  olio,  parte  una  coltivazio- 
ne poco  compatibile  co'  miei  minifterj  me  ne  fecer 
deporre  la  cura  . 

Tra  gli  abitanti  Spagnuoli  dell' Orinoco,  non 
però  tra  gì'  Indiani  ,  ufafi  una  fpecie  non  fo  come 
chiamarla  ,  fé  d'  infalata  cotta ,  oppur  di  mineftra. 
Dicefi  Pira  ,  ed  è  fatta ,  o  colla  porcellana ,  la~. 
quale  viene  ivi  belliffima  ,  oppure  colla  bieta  fil- 
veftre  ,  cotte  coli'  olio  di  tartaruga ,  e  coli'  acqua . 
Quello  cibo  ,  il  quale  non  ha  verun  condimento  di 
aceto ,  e  pare  che  fia  mineftra  ,  pare  che  fia  pure 

in- 
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CO    In  Ifp.  botijuela  . 

(5)    Tom,  I.  lib,  iv.  cap.  xin. 


LIBRO    SECONDO.  6i 

infalata  ,  piaceami  molto  .  Si  ufa  la  fera  a  cena  ;  e 
per  que'  luoghi  ,  ove  molto  patifeefi  di  ftitichezza  , 
non  v'  è  nulla  di  più   opportuno  al  bifogno . 

L' ufitata  bevanda,  per  diranche  quello,  non 
è  che  l'acqua  ,  calda,  come  altrove  fi  difle  ,  e  in 
molti  luoghi  di  i'apore  anche  ingrato  .  ;Ma  quello 
fpiacente  fapore  viene  in  gran  parte  addolcito  dal 
mangiare  un  pochino  di  Casàve  intinto  nel  mele  , 
oppure  tal  altro  dolciume  innanzi  di  bere  .  Per  la 
qual  cofa  ogni  miflìonario  provvedefi  in  tempo  di 
mele  o  di  Api  ,  o  di  canne  da  zucchero  (i)  ,  op- 
pure ha  almen  cura  ,  che  gli  fia  abbruftolata  qual- 
che banana  di  quelle  ,  che  chiamano  tArtlnì  da_* 
noi  altrove  deferitta  (2) . 

E'  forprendente  il  prezzo  del  vino.  Un  fiafeo 
vendefi  infino  a  tre  feudi  .  Laonde  non  viene  ufato 
che  per  le  MefTe  .  Ufitatiflìma  in  fua  vece  è  1'  ac- 
quavite detta  del  cannamele  (g)  cioè  quella  fatta-, 
col  fugo  delle  canne  da  zucchero  .  E  fé  beefi  a_. 
tempi  debiti  ,  e  moderatamente  >  non  è  nociva^  . 


* 


C  A- 


CO    In  Isp.chiamafi  miei  de  Gana .  T  FranceS  lo  chùnaan  me- 
lasse        (z)    Tom.  I.  Lib.  IV.  cap.  XI. 
(3)    In  Isp,  aguardience  de  sana  , 
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CAPITOLO     VII. 

VeW  iflruzione  de*  fanciulli  . 

NO  A?  priùs  quod  fpiritale  ejl ,  [ed  quod  ani- 
male .  Difle  così  F  Apoltolo  (i)  in  quei  giù- 
ftiflìmo  fenfo  ,  in  cui  debbono  i  mezzi  non  itti- 
marfi  già  più  del  fine,  cui  fono  indirizzati,  ma-, 
anteporgllfi  fibbene  a  miglior  confecuzione  di  elfo 
fine  .  Agli  Orinochefi  non  folo  3  ma  ad  altri  popo« 
Ji  ancora  ,  farebbero  un'  ingrata  canzooa  le  predi- 
che ,  ie  mancafle  loro  il  corporale  foitentamento  . 
E'  neceflario  adunque  3  per  ^predicare  dipoi  non* 
men  con  frutto ,  che  con  accettazione  la  fede  ,  dar 
quali  principio  da'  temporali  vantaggi ,  e  inoltrarli 
compaflìonevole  de'  bi fogni  degl'  Indiani. 

Non  è  però  j  che  molto  indugiare  fi  debba_> 
ad  ammaendarli  .  Imperocché  nel  cominciamento 
fteflò  di  una  riduzione  fi  fa  quel  tanto ,  che  'I 
tempo  5  e  le  neceflarie  occupazioni  permettono  .  Si- 
no da'  primi  giorni  introduceu*  V  ufo  falutevole_> 
d'  iftruire  nella  Criftiana  religione  i  fanciulli  .  E 
queftV  innocenti  5  (  tuttoché  nulla  capifeano  di  quel 
che  loro  vien  detto)  sì  per  la  novità,  cui  fomma- 
mente  amano  gì'  Indiani  ,  sì  pe'  regalucci,  co'  quali 
i  mifiionarj  gli  allettano  ,  vengono  volentieri  ad 
udirla  . 

Dico,  che  nulla  capifeono  ;  imperocché  fino  a 
tanto  5  che  dal  milionario  fappiaft  in  qualche  de- 
cente maniera  la  loro  lingua ,  la  dottrina  vien  ^fat- 
ta neir  idioma  Spagnuolo  .  II  qual  collumc  non  è 
però  riprenfibile  ,   poiché  oltre  il  vantaggio  di  af- 

fue- 

(0    Ad  Cor.  I.  cap.  xv,  v.4<5. 
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fuefare  i  bambini  lino  dal  bel  principio  alia  lin- 
gua de'  loro  monarchi  ;  quello  fpirituale  quotidia- 
no efercizio ,  effondo  corretti  ad  intervenirvi  due 
volte  il  giorno  i  fanciulli  ,  ferve  ancora  a  tratteni- 
mento di  una  nazione  ,  la  quale  non  è  per  anche-» 
ben  radicata  nella  nuova  vita  ,  e  può  facilmente  , 
fé  non  ufafi  di  qualche  accortezza ,  tornare  alle  fue 
felve  .  In  quefto  intervallo  di  tempo  imparafi  da' 
mimonarj  la  lingua  degl'  Indiani  ,  e  per  mezzo  d' 
interpreti  fi  amminiftra  a'  moribonhi  il  fanto  bat- 
te fimo  . 

Imparatagià  fufrìc  tenuemente  una  lingua,  fi  efee 
per  così  dire  ,  dall'  angufto  campo  ,  in  cui  uno  è 
riltretto,  cui  mancano  le  parole  per  ifpiegarfi.  In- 
troducefi  allora  a  poco  a  poco  però  ,  e  quali  dilli 
infenfibilmentc  ,  quell'  ordine  di  fagrc  funzioni  , 
che  nelP  antiche  riduzioni  fi  trova,  intavolatevi  da 
bravi  mifiìonarj  .  Volendofi  fare  a  proprio  talento, 
o  per  dir  giufto  ,  a  capriccio  ,  e  non  feguendofi  T 
orme  di  perfone  fperimentate  in  cotal  miniitero  , 
non  folo  non  faffi  verun  profitto  nella  converfione 
degl'  Indiani ,  ma  perdefi  la  fallite ,  ed  il  tempo  , 
perdefi  5  non  riufeendo  i  nuovi  pericolofi  progetti, 
perdefi  ,  dico ,  anche  il  cervello  . 

Ecco  poi  quella  maniera  d'  iftruzionc ,  che  io 
feguendo  i  lumi  de'  più  attempati  ,  e  più.  faggi  > 
introduflì  nella  mia  riduzione  .  Do  principio  da_* 
quella  de'  fanciulli  introdotta  fino  dal  bel  princi- 
pio ,  ma  migliorata  col  tempo.  Sonata  da'  fagrefta- 
ni  fui  fare  del  giorno  V tAve  Maria,  indi  a  mezz' 
ora  incirca  davafi  il  fegno  per  la  dottrina,  cui  in- 
tervenivano i  fanciulli  dell'uno,  e  dell'altro  fcflb. 
Il  dar  quello  fegno  fpettavafi  ad  un  fifcale  di  fet- 
timana;  evale  a  dire,  a  quello,  al  quale  in  quel- 
la 
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Ja  fettimana  toccava  di  aver  Ja  cura ,  che  tatti  ,  e 
tutte  veniflero  alla  dottrina,  e  vi  fteflero  modella- 
mente  . 

Effendo  già  tutti  adunati  ,  prima  della  mia-, 
mefìa  fpartiti  in  più  cori  ,  dicca  ciafeuno  a  mente 
Ja  dottrina  Cri  Iti  a  na  .  A  ciafchednno  di  quefli  cori 
prefedeva  un  de'  fanciulli  meglio  iltruiti  ,  e  facen- 
dola recitare  prima  ad  uno  >  poi  ad  un  altro  ne_# 
corregeva  tolto  i  difetti  .  Durava  quello  efercizio 
mezz'  ora  ;  e  ne'  tempi  afeiutti  faceafi  ordinaria- 
mente  innanzi  alla  mia  cafa  ,  ed  in  mia  prefenza  . 
Quindi  andava!!  proceflional mente  verfo  la  chiefa , 
divifi  in  due  ale  i  recitanti  ,  e  feguendo  io  ,  e  fe- 
co  loro  cantando  le   fagre  preci  . 

Veniva  dipoi  la  mena,  alla  quale  oltre  la  mi- 
nuta turba ,  aflìftevan  pure  i  faldati  ,  ed  altri  fore- 
ftieri  ;  e  fé  loro  piaceva,  e  non  erano  o  nella  pefea, 
e  caccia  occupati,  gli  adulti  Indiani  ancora.  Det- 
ta la  merla,  i  fanciulli  flando  ritti,  e  divifi  pure.» 
in  due  file ,  precedendo  uno  di  elfi  in  pronunziar- 
la ,  ripeteano  in  alta  voce  la  dottrina  Crilliana_.  • 
Dappoiché  era  tutta  finita  ,  a  ciafeun  de'  fanciulli 
faceva  io  delle  domande  fu  varj  punti  della  noltra 
fanta  religione  .  E  per  quello  mezzo  fi  renderono 
cotanto  pronti  in  rispondere  giuflamente  a  qualun- 
que quelito ,  che  veni fie  Jor  fatto ,  che  potrebbe-» 
ognuno  contentarfene  anche  ne'  più  civili  paefi  .  Ed 
ecco  la  precipua  occupazione  della  mattina  . 

Pofcia ,  fé  non  vi  erano  delle  difìenffioni  daJ 
quietare  tra  gì'  Indiani ,  o  degli  ammalati  bifognofi 
di  pronto  fpirituale  rimedio,  e  umili  frequenti  ne- 
ceflarj  imbarazzi ,  poteva  io  dar  opera  a'  mici  ftu- 
dj ,  e  difporre  ed  ordinare  i  domeftici  affari . 

Alle 
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Alle   ore   ventidue  del    noftro   orologio  davaìì 
nuovamente  il    fegno    per    la    dottrina   .    Senonchè 
quella  della  mattina  ,  faceafi  Tempre  nell'  Indiche_j 
Jingue,  e  quella  del  dopo  pranzo  nella  Spagnuola . 
Sull'imbrunire   del  giorno,  cioè  finita  la  dottrina, 
io  recitava  con  elfo  loro  il  rofario  ;  dopo   il  quale 
i  cantori  adunatili  nella  fcuola  ,  fonavano  per  qual- 
che tempo  i  mufici  linimenti .  Indi  venivan  da  me  , 
ed  io  infegnava  loro  brevemente  il  modo  di  fervir 
Ja  fanta  Mefla  ;  e   debbo  dire,   che  ficcome  in  pro- 
grefib  di  tempo  tutta  una  nazione  diventa  mufica  ; 
così    tutti   fanno  e  fervire  decentemente  la  mefla  , 
e  recitare  la  dottrina  Criftiana. 

Quelle  giornaliere  occupazioni  de'  poveri  fan- 
ciulli ,  fu'  quali ,  ficcome  più  docili ,  ricade  il  pc- 
fo  tutto  e  della  fcuola  ,  e  della  dottrina  ,  richieg- 
gono alcun  ripofo  .  Laonde  introduci  pure  delle-» 
vacanze  dall'  una  e  dall'  a'tra  cola  .  Eravene  una_> 
ogni  Giovedì  .  Ve  n'  eran  dell'  altre  fecondo  le_j 
varie  occorrenze  .  Nella  fefta  di  S.  Luigi  Gonzaga 
protettore  della  riduzione  ,  una  ve  n'  era  ,  che  ften- 
deafi  fino  agli  otto  giorni  .  E  tuttoché  quelle  vacan- 
ze ,  come  altrove  dicemmo,  fieno  non  rade  volte 
adocchiate  da'  grandi  per  tentare  con  più  di  ficu- 
rezza  una  fuga  ;  non  perniile  però  mai  il  Signore, 
che  loro  fodero  di  nocumento ,  né  a  me  di  ramma- 
rico . 

Maio  oltre  al  tenere  delle  perfone  fidate,  che 
fpiaflero  i  loro  andamenti  ,  nelle  vacanze  coltumai 
di  portarli  meco  a  diporto  in  un  col  caporale  de' 
foldati  .  Sceglievafi  a  tal  uopo  uno  de' fui  più  ame- 
ni ,  v.  g.  qualche  parte  ombrofa  alle  rive  dell'Ori- 
noco,  ovvero  le  fpiagge  dcliziofe  del  \agoGuaja. 
Alle  quali  arrivati ,  altri  avean  cura  di  cercare  le 
TomAIL  E  le- 
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legna  ,  altri  di  portar  V  acqua  per  cuocere  il  pran- 
zo 5  il  quale  portavafi  Tempre  abbondantifìimo  per 
contentarli.  Ma  poi  chi  di  loro  correva,  chi  fai  iva 
negli  alberi  ,  chi  in  altri  oneili  modi  fi  divertiva  . 
In  fomma  era  un  giorno  di  non  picciol  piacere  per 
tutti ,  e  gì'  Indiani  fempre  più  fi  affezionavano  alla 
riduzione  . 

Contnttociò  elfi  ancora  ,  fiafi  pel  mal  efempio 
de'  grandi  ,  fiafi  perchè  fono  in  fine  fanciulli  ,  ej 
fanciulli  Indiani  ,  qualche  rara  volta  ien  fuggono. 
Ma  non  già  lontano ,  né  per  non  tornare  mai  più . 
Un  Giovedì  eflendo  iti  a  divertirli,  ma  fenzame, 
indettati  forfè  tra  loro,  reftaron  tutti  in  campagna, 
eccetto  i  miei  due  attuali  ferventi  Borgia ,  e  Sta- 
nislao ,  1'  uno  Maiphre -,  l'altro  Tamanaco .  Temet- 
ti ,  che  i  grandi  occultati  gli  averterò  ne'  poderi, 
e  ne  feci  degli  amari  lamenti  .  Ma  dicendomi  tutti 
ad  una  voce  ,  che  non  erano  predò  loro  ,  e  chej 
quando  efli  da'  Cerni  nati  tornavano  alla  popolazione 
per  afcoltare  la  meda  ,  i  fuggitivi  ufeivano  a  ruba- 
re nafeofamente  il  vitto,  e  che  s'  eran  vedute  delle 
pedate  ,  e  fentiti  degli  urli  nel  monte  vicino,  cre- 
detti proprio  a  richiamarli  il  Borgia ,  il  quale  era 
fpiritolìmmo  . 

Partì  prontamente  ,  né  mai  più  contento  che 
allora  .  Ma  fattafi  fera  neppur  egli  tornò  .  Rifeppi 
dipoi ,  che  fu  a  diritura  da'  Maìpùri  per  provve- 
derfi  di  pefee  lotto  pretelto  di  portarne  a  me  ,  e 
uniflì  anch'  efiò  co'  fuggitivi  .  Coli'  arrivo  di  lui 
crebbe  1'  infolenza  puerile  a  tal  fegno  ,  che  più 
non  temevan  di  nulla  .  Col  favor  della  notte  ve- 
nivan  perfino  in  vicinanza  della  popolazione  ar- 
mati di  frecce  per  rubacchiare  ,  ed  era  tutto  feom- 
piglio  ,  Ma  ghermiti  in  fine  dopo  due  ,  o  tre  l'et- 
ti- 
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timane   dal  fifcale  Cheveicotto,  e  dato  loro  il  me- 
ritato gaftigo  ,  fi  rimifero  in  fcnno  . 

CAPITOLO     Vili. 

Dell'  istruzione  degli  adulti  . 

DEtto  del  modo  di  ammaeflxare  i  fanciulli  •>  paf- 
fiamo  a  quello  de'  grandi  .  Quelli  tali  ,  a' 
quali  fa  d'  uopo  accudire  a'  neceflarj  lavori  ,  che 
un"  affamata  famiglia  richiede  ,  non  fi  coflxingono  a 
venire  alla  chiefa  fenonchè  in  certi  giorni  della  fet- 
timana .  Pertanto  il  Sabato  mattina  per  fomentare-» 
in  eflì  la  divozione  verfo  la  gran  Madre  di  Dio  > 
udivan  la  Mefla  que'  foli,  che  fi  ritrovavano  sfac- 
cendati nella  riduzione  .  Terminata  la  Mena,  io 
recitava  feco  loro  in  alta  voce  le  preci  della  dot- 
trina ;  e  fenza  trattenerli  di  più,  contento  di  que» 
fio  piccolo  ,  ma  collante  efercizio  della  Critliana-. 
religione  gli  rimandava  alle  loro  cafe  . 

La  fera  poi  del  Sabato ,  deflinata  all'  iflruzio. 
ne  de'  Tamanachì ,  de'  Parèchi  ,  e  degli  tAvari- 
cotti ,  i  quali  Indiani  non  molto  tra  sé  nel  parlare 
fi  ditferenziano  ,  davafi  il  fegno  per  adunarfi  iru 
chiefa  alle  ore  21.  in  circa.  Non  mancava  ordina- 
riamente veruno  ;  ed  ecco  in  qual  maniera  io  fa- 
ceflì  loro  P  irruzione  .  Prima  di  ogni  altra  Cofa  io 
recitava  feco  loro  ,  ripetendo  eflì  in  alta  voce  Ja_» 
mie  parole,  tutta  la  dottrina  Crifliana  da  me, tra- 
dotta nella  lingua  de'  Tamanacbi  .  Quella  dottrina, 
la  qual  è  breviflìma,  ed  è  quella  appunto  ,  che-» 
per  gì'  Indiani  vien  ordinata  dal  facro  concilio  di 
Lima ,  può  sbrigarfi  tutta  in  un  quarto . 

E  2  Do. 
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Dopo  recitata  la  dottrina ,  io ,  Jafciati  in  ripo- 
fo  i  fanciulli  ,  interrogava  gli  adulti  fu  di  qualche 
punto  della  religione  .  E  prefa  da  uno  di  elfi  op- 
portuna occafìone  di  ragionare  3  metteami  accanto 
air  altare  a  federe  per  elplicarlo  più  diffufamente  . 
Quello  era  ,  come  ivi  fi  dice  ,  il  fermone  .  Sul  fi- 
ne di  eflb  fermone  fonavano  nuovamente  le  campa- 
ne ;  e  allora  3  sbrigata  V  iltruzione  de'  Tamanacbi  , 
e  de'  loro  alleati  >  venivano  in  chiefa  i  Maipùriy 
i  faldati  3  le  loro  famiglie  ,  ed  altre  perfone  Spa- 
gnuole  .  Adunati  già  tutti  co"'  primi  5  fi  dava  prin- 
cipio al  rofario,  con  cui  terminavafi  la  funzione-* 
del  Sabato. 

Era  più  laboriofa  5  e  di  più  lunga  durata  quel- 
la della  Domenica  mattina  .  Prima  di  ogni  altra-* 
cofa  sì  in  queflo  che  in  tutti  gli  altri  giorni  fclli- 
vi  5  era  io  folito  di  andare  per  tempo  in  chiefa  * 
l'enti  re  Je  confezioni  di  quei  ,  che  vi  eran  venuti  » 
e  dar  loro  la  fanta  comunione  .  Davafi  frattanto  il 
fegno  per  adunaru*  i  Maipuri  5  e  con  eflb  loro  gli 
tAvanì  ,  a'  quali,  fatta  prima  la  dottrina  nel  loro 
idioma  ,  e  poi  nel  modo  già  detto  la  predica  ,  ri- 
fona vafi  di  bel  nuovo  la  campana  5  affinchè  gli  altri 
di  diverfa  lingua  ,  che  in  quel  mentre  flavano  nel- 
le loro  cafe  3  intervenilTero  ad  afcoltare  la  fanta-* 
Mefla  . 

Al  fuono  venivano  le  refidifè  nazioni  3  e  tutte 
umilmente  ,  finito  il  divin  fagrifizio  5  aflìilevano  al 
fermone  in  Ifpagnuolo  .  Quella  terza  predica  non 
è  altrimenti  ftiperflua ,  ma  neceflaria  sì  per  gli 
Spagnuoli  5  che  fonovi  ,  e  pe'  molti  foreftieri  an- 
cora 3  che  talvolta  capitano  alle  riduzioni  ;  sì  anco- 
ra per  avvezzare  i  neofiti  a  quella  lingua  .  La  Do- 
menica fera  venivan  tutti  al  rofario .  Ir  Lunedì  mat- 
ti* 
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tina5  giorno  desinato  a  fuffragio  de' fedeli  defonti» 
gì'  Indiani ,  eh'  eran  prefenti  >  intervenivan  pure-» 
alla  MefTa ,  dopo  la  quale  eravi  il  canto  de'  refpon- 
forj  pe'  morti ,  fecondo  1'  ufo  Spagnuolo  . 

Veggo  beniflìmo ,  che  a'  meno  pratici  degli 
Americani  coftumi  recherà  della  maraviglia  3  Te-» 
non  anche  dell' indegnazione  j  il  fentire  sì  moltipli- 
ci  funzioni  addoflate  a  gente  cavata  di  frefeo  da' 
bofehi .  Che  poflb  io  dire  ?  Ella  è  cofa  un  po'  du- 
ra i  ma  neceflaria  .  Gì'  Indiani  nuovi  fon  bifognofi 
d'  istruzioni  frequenti  .  Ecco  un  motivo  ragionevo- 
liiTimo  di  quell'ufo.  Ma  oltre  a  ciò  ,  quello  è  un-i 
metodo  fapientemente  introdottofi  a  tener  cotal  gen» 
te  per  sé  volubile  ,  occupata  in  varie  maniere  »  o 
per  eilinguerc  ,  o  per  deludere  Tantamente  il  defi- 
derio  delle  prilline  felve  .  Ma  debb'  edere  cura-, 
del  milionario  di  render  foave  un  giogo  sì  ri- 
gido. 

Ciò  fafii  primieramente  col  canto  5  e  col  fuo- 
«o  .  Nelle  mefie  ,  cui  aflìflono  i  grandi,  fi  fuonan 
Tempre  degl'  iftrumenti  mufici  3  pe'  quali  tutti  gì' 
Indiani  fon  portatifiìmi .  Cantafi  fpeflò,  e  con  pom- 
pa di  belle  voci  la  fanta  Mefla  .  Il  Sabato  fono  fi- 
milmente  cantate  da'  mufici  le  litanie  della  Madon- 
na fantiffima  ;  e  fpeffe  volte  girafi  proceffionalmen- 
te  per  le  ftrade  della  riduzione  cantando  il  rofario 
ali5  ufo  degli  Spagnuoli  . 

Cantati  pur  iòno  i  refponforj  del  Lunedì  5  can- 
tate altre  divote  preghiere;  per  nulla  dire  de'  ve- 
fpri ,  e  delle  magnifiche  funzioni  3  che  fannofi  nelle 
gran  fede  ,  e  de'  varj  onefli  divertimenti  ,  che  in 
quefle  ,  ed  in  Umili  occafioni  pcrmettonfi  da'  mif- 
Tionarj  .  Ma  ciò*3  che  fopra  ogni  altra  cofa  rende 
agevole  agli  Orinochefi  la  nuova  f^rettiflima  vi- 
ta 


70        RELIGIONE  DEGLI  ORINOCHESI  : 
ta  >  fi  è   la  piacevolezza ,  colla  quale  vengon  trat- 
tati . 

Non  debbono  loro  imporfi  che  de'  leggeriflimi 
peli  3  non  rampognarli  importunamente  ,  non  mal- 
trattarli .  Il  miflìonario ,  qual  amorofo  padre ,  dee 
dimoftrare  una  particoJarifiima  premura  per  eflò  lo- 
ro }  fovvenirgli,  fé  tanto  può  5  ne'  bifogni  5  o  ri- 
cevergli almeno 5  e  licenziargli  con  amorevolezza. 
Se  poi  da  un  miflìonario  acquiflafi  un  alto  concetto 
di  bontà  5  di  prudenza  >  e  di  vera  non  affettata  cor- 
dialità ;  agi'  Indiani  (  attefi  anche  i  temporali  van- 
taggi ,  Ja  quiete  delie  riduzioni ,  e  la  lontananza», 
dagli  antichi  loro  nimici  )  non  folo  non  è  di  rin- 
crcfci  mento  alcuno  la  nuova  vita  ,  ma  vi  fi  aflue* 
fanno  in  maniera  5  che  vi  fembran  nati . 

Non  debb'  efiere  1'  ultimo  penfiere  di  un  mi£ 
fionario  quello  di  fcanfare  ogni  cofa ,  che  pofla  re- 
car del  faftidio  ragionevole  a'  novelli  Indiani  .  Del- 
la loro  iftruzione  debbe  certo  farli  gran  conto.  Ma 
fé  nulla  capifeo,  fé  nulla  V  efperienza  lunga  infe- 
gnommi  >  fia  frequente  a  fia  anche  quotidiana,  ma 
breve  .  la  tengono  a  mente  con  più  di  facilità  > 
la  fentono  con  meno  rincreicimento  ,  e  anche  con 
genio . 


">^^*4J*r 
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CAPITOLO     IX. 

Dell'1  irruzione  flraordlnaria  . 

L*  A  (Tic!  uà  vigilanza  de'  miflionarj  nell'  ammae- 
ftrare  i  pargoletti  e  gli  adulti  fa  si  ,  che  do- 
po qualche  anno  ,  dacché  incomincioflì  ,  muti  e_» 
cortami  ,  e  procedimenti  una  riduzione  .  Nel  bel 
principio  tutte  le  cofe  fono  fingolari  e  llrane  ,  e  fta- 
rei  per  dire  ,  difordinate  .  I  fanciulli  vengono  alla 
dottrina  belli  e  dipinti  da  capo  a'  piedi  ;  ridono 
intempelti vamente  ;  cicalano  tra  sé  medefimi  .  Han- 
no 1'  occhio  a  tutte  le  parti  >  e  fé  nulla  veggon  di 
nuovo  ,  i'en.  vanno  via  ,  ove  la  curiofità  gli  tra- 
fporta  . 

Ma  quello  è  nulla  ,  fc  volgiamo  gli  occhi  a 
gli  adulti  .  Entrano  in  chiefa  a  guifa  di  pecore-» 
nell'ovile  ,  mettendoli  chi  di  fianco,  chi  di  fpalla 
all'  altare  ,  chi  in  altra  ridicolofa  pofitura  .  Non-, 
dico  nulla  degli  ftranifiìmi  ammanti,  con  cui  vi  lì 
prcfentano  ,  quali  gialli  ,  quai  rodi  ,  quai  di  diverli 
altri  colori  .  Peggio  ancor  è  ,  che  molti  vi  porta- 
no perfino  P  armi . 

Or  quefP  orrido  campo  in  quai  modo  cam- 
biarlo ,  fé  non  colle  parole  ,  e  co'  fatti  ?  Coli'  e* 
fempio  buono  dir  volli  ,  e  coli'  irruzione  .  I  Cri- 
ftiani  edificanti ,  che  da  per  tutto  fi  trovano  ,  uni- 
ti al  milionario  ottengono  il  primo  fine  .  L'  altro 
tutto  fpettafi  a'  Sacerdoti .  Ed  ecco ,  or  fentendo  una 
predica  ,  ed  ora  un'  altra  ,  or  vedendo  un  anticd 
criftiano  dabbene,  ed  or  vedendone  un  altro,  ed  os* 
servandone  i  riti  ;  ecco  ,  dico  ,  mutare  tutta  di 
faccia  la   riduzione  .    lo  per    dire  alctma    cofa   di 

E  4  que- 
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quella  piacevole    metamorfofi  3    mi  avanzo  a  rac- 
contare  in  qual  maniera  V  ottenni  . 

Non  v'  ha  nelle  lor  lingue  3  fé  non  per  cir- 
cumlocuzione  ,  il  termine  inginocchiarsi  .  I  Maipù* 
ri  dicono  nusunùacau  nucumàrach)-inà  ;  cioè  ,  fe- 
dere fulle  ginocchia  .  I  Tamanachi  ,  accechim-bò 
noie  ne  3  ftare  fulle  ginocchia  .  Or  io  metteami  a^. 
ginocchio  nella  forma  de'  Crilìiani  ,  ed  elfi  vedu- 
to me  5  feguivan  toflo  P  efempio  .  Ciò  che  io  dico 
dell'  inginocchiarli  ,  dicali  ancora  del  re  Ilo  .  Non 
credo  3  che  filila  terra  fienovi  nazioni  alcune  >  eh» 
fenza  violenza  come  gì'  Indiani  ,  anzi  quafi  natu- 
ralmente imitino  le  altrui  azioni.  Molto  già  ne  di- 
cemmo  ad  altro  propofito  .  Ecco  quel  che  riguarda 
la  religione  . 

Venuti  di  frefeo  da' bofehi,  fono ,  per  così  di- 
re3tutt' occhi  all'entrare  ne' fagri  tempj  3  e  quan- 
to  negli  altri  veggono  5  tanto  ftudiofamente  fanno 
ancor  elfi  .  E  per  dire  in  prima  ciò  che  ne  fo 
per  udita  3  fentafì  un  fatto  lepi didimo  .  Venne  in 
Vrùana  co'  fuoi  Guipunwì  tuttavia  Gentili  il  rego- 
lo Macàptt  .  Ode  ionare  a  Mefia  ;  vede  avviarli 
verfo  la  chiefa  i  Criftiani  ,  e  vi  volle  andare  an- 
cor eflb  .  Lo  feguirono  tutti  i  fuoi  ;  e  dopo  una_> 
girata  di  occhi  agli  aitanti  3  le  cui  azioni  offerva- 
vano  minutamente  ,  prefa  1'  acqua  benedetta  3  (1 
mifero  tutti   inginocchioni . 

Colle  ginocchia  in  terra  5  or  fi  faceano  il  fe- 
gno  della  croce  ,  or  fi  picchiavano  il  petto,  or  s' 
inchinavano  fccondochè  di  mano  in  mano  vedean 
farfi  da'  Criftiani  .  E  tutto  andava  beniflìmo  .  Se- 
nonchè  quella  inafpettata  foggia  di  devozione  fece 
lpecie  ad  uno  de'  foldati  che  v'  eran  prefenti .  E 
indovinandone  la  cagione  ?  si  battè  forte  per  celia 

la 
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Ja  faccia  per  vedere  fé  ancor  eflì  ! faceflero  a  quel- 
Ja  veduta  il  medefimo.  In  fatti  il  fecero,  datifi  tut- 
ti a  fchiaffegiarfi. 

Ecco  1'  altro  fatto  .  Nella  mia  gita  a'  Partcki> 
che  altrove  racconterò  ,  volli  nel  fito  deflinato  con 
Joro  accordo  per  la  riduzione  5  farvi  piantare  una 
grafia  croce  .  Fu  fatta  incontanente  da'  giovani  . 
E  fcavata  la  buca  per  porvela  ,  ftando  tuttora  di- 
ftefa  in  terra  ,  dopo  di  averla  io  benedetta  mi  polì 
tre  volte  inginocchionc  per  adorarla  in  quella  ma- 
niera, che  ufafi  nella  fettimana  fanta  .  Finii;  ed 
ecco  dopo  me  a  fare  altrettanto  con  mia  maravi- 
glia  tutti  i  nobili   della  nazione  . 

Par  che  noi  ci  fiam  dilungati  di  troppo  da_- 
ciò  j  che  avevam  per  le  mani  .  Ma  non  è  vero . 
Era  quella  digreflion  neceflaria  a  inoltrare  quanto 
negl1  indiani  vaglia  V  efempio  degli  altrui  proce- 
dimenti.  Torniamo  a  noi.  lo  mi  ferviva  di  quefto 
Jor  genio  in  lor  prò  .  Ma  affinchè  V  efterne  azioni 
non  fofiero  morte ,  ma  avvivate  internamente  da' 
principi  di  fide  ,  coli'  efempio  biibgnava  accop- 
piare la  voce  .  Tutto  qui  raccontando  ,  farei  no- 
jofo  .  Riftringiamoci  a  Ioli  folenni  battefimi  ,  e_» 
alle  confdlìoni  . 

Gli  adulti  di  tanto  in  tanto  ,  o  moni  dalP  al- 
trui efempio  ,  o  dalle  perfuafioni  del  miflìonario  , 
chieggono  il  fanto  battefimo  .  Ed  cflbndo  già  da_ji 
qualche  tempo  aferitti  tra'  catecumeni  ,  e  avendo 
ipefiò  fentite  pure  le  prediche  ,  fanno  competen- 
temente i  divini  mitìerj  .  Contuttociò  non  parea- 
nù  quello  loro  fapere  abbaftanza  .  Laonde  per  con- 
ferir Joro  con  più  di  decoro  ,  e  con  più  di  prò- 
fitto  il  battefimo,  io  ne  Itegli  e  va  otto,  talora  an- 
che più  ,  per  iflruirgli  feparatamente  per  alcune-* 
ferate  .  Ivi 
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Ivi  a  quattr'  occhi  ,  come  dicefi  ,  e  fenza  il 
rofìbre  della  pubblicità  ,  prima  da  me  ,  poi  dal 
noto  Lorenzo  Are  mi  capi  vari  meglio  i  dogmi  del 
Criflianefimo  ,  fi  preparavano  cogli  atti  delle  teo- 
logali virtù  alla  falutevole  regenerazione  ,  ed  e- 
leggeva  ognuno  i  patrini  .  A  quelli  apparteneva-, 
la  cura  di  far  s\  ,  che  i  loro  figliocci  ftefiero  non_ 
folo  pronti  ,  ma  in  arnefe  ancora  decente  per  1' 
ora  del  fanto  battefimo  .  Ne  regolavano  tutte  le_j 
più  minute  azioni  ,  ed  era  cofa  di  gran  confolazio- 
ne  il  vedere  con  quanti  fegni  di  efterna  pietà  lo 
ricevcflero  .  Al  che  molto  pure  giovavano  le  fa- 
gre  cerimonie  ,  le  velli  facerdotali  ,  e  la  folenni- 
tà  nel  conferirlo  . 

In  quello  sagramento  fono  di  molto  ajuto  i 
patrini  .  Quello  della  confezione  fpettafi  tutto  al 
miflìonario  .  Per  la  qual  cofa  fa  d'  uopo  fapere_» , 
che  gì'  Indiani  al  principio  vengono  a  confeflarfi  in 
quella  forma  ,  in  cui  verrebefì  a  converfare  .  Io 
per  evitare  qualunque  indecenza,  facea  feparatamen- 
te  venire  ogni  fefjb  .  Per  tanto  nella  quarefima_. 
v.  g.  datofi  il  fegno  del  confeffare  ,  le  donne  ufci- 
vano  tutte  fellanti  dalle  loro  capanne  ,  e  quali  ri- 
dendo,  quali  tra  sé  chiaccherando  ,  e  abbracciate 
per  amorevolezza  colle  loro  compagne  ,  venivan-. 
verfo  la  chicfa  .  Da  una  loggia,  eh  eravi  innanzi, 
feorfi  crucciofo  Ja  novità,  la  quale  peraltro  in  gen- 
te femplice ,  e  rozza  andava  diflimulata  . 

Laonde  mefiòmi  accanto  alla  porta  ,  e  detto  lo- 
ro piacevolmente  ,  ch,e  (le Aero  zitte  ,  entrando  ad 
una  ad  una,  dilli,  che  prendefìero  l'acqua  fanta. 
Ciò  fatto,  così  comandate  da  me  s'inginocchiarono 
tutte.  Ora,  foggi  unfi  ,  farete  attentamente  V  efame, 
e   tutto   il  reilo  da   me  fentito  nel   predicare  .    Ed 
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eccole  tutte  in  filenzio ,  inginocchioni  ,  e  a  penfare 
a'  loro  peccati  . 

Io  frattanto  dicea  alcuna  parte  del  divino  uf- 
fizio .  E   parutomi  tempo  di  confeflarle  ,  ftando  in 
giuda  lontananza  le  altre  ,  chiamai  la  piti  vicina  al 
confefiìonalc  ,  e  inoltratole  il  luogo  ,  ove  doveafi  in- 
ginocchiare, diflì ,   che   recitafìe  in  prima  il    Con- 
fiteor. Ciò  fatto,  efpofe,  come  feppe  il  meglio,  i 
peccati  ;  e  ricevutane  J'aflòluzione ,  per  mio  fuggeri- 
mento  fi  avviò    verfo  1'  aitar   maggiore   per  farne 
Ja  penitenza  inginocchioni. 

Quefta  meccanica  irruzione ,  dirò  cofi ,  fenza 
molto  mio  ftento  fu  di  Jume  a  quelle  ,  che  feden- 
do già  in  terra  dopo  di  aver  finito  1'  efame ,  no* 
tavan  tutto  minutamente  .  Per  lo  che  alzatafi  fu  la 
feconda ,  indi  di  mano  in  mano  le  altre  e  feguen- 
do  V  orme  additate ,  fi  confefTaron  tutte  con  ballan- 
te mia  foddisfazione  .  Ma  vieppiù,  crebbe  Ja  conten- 
tezza coli'  andare  dd  tempo.  Imperciocché  tenen- 
do  a  mente  i  primi  da  me  fentiti  documenti,  non 
preterivano  cofa  alcuna  di  quelle  >  che  necefsarie  fo- 
no  a  confeflarfi  e  decentemente,  e  con  frutto.  Dico 
Io  fteflo  degli  uomini  ,  benché  per  altro  non  tanto 
docili  come  le   loro  donne  . 

Ma  fé  (landò  io  a  confettare,  alcuno,  o  alcu- 
na capitava  ,  che  udita  non  avefle  V  iftruzioneu  > 
chi  potrà  fufficientemente  dirne  le  ridicolofità  ?  Al- 
tri fi  mcttea  torto  a  federe  ;  altri ,  trapalato  il  luo- 
go da  confelfarfi  ,  giva  al/a  volta  dell'  aitar  mag- 
giore come  in  atto  di  fentir  mefTa  ;  altri  ,  quan- 
dunque donna,  poneafi  innanzi  al  confefiìonale  -Ma 
;utto  finalmente  vinfe  i'  efempio  altrui  -,  ottenne  tut- 
:o  V  i finizione  . 


CA- 
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CAPITOLO     X. 
Della  cura  degP  infermi . 

LA  cura  de'  malati  il  Signore  1'  ordinò  a'  fuoi 
miffionarj  efpreflamente,  e  la  raccomandò  ,  (letti 
per  dire  5  come  quella  di  bandire  il  Vangelo  (i)  .  Ma 
le  in  parte  alcuna  è  detta  non  folo  utile  ,  ma  ne- 
ceflaria  ,  egli  è  predò  degP  Indiani ,  gente  al  prin- 
cipio difamorata,  infingarda,  e  che  poco,  o  nulla 
penfa  a'  malati  .  Io  ho  veduti  de'  miflìonarj  ,  i  qua- 
J.i  non  contenti  d'  imparare  ne"*  libri  i  rimedj ,  gli 
manipolavano  da  per  fé  ftefli  ,  e  da  per  fé  fieni 
gli   porgevano  con  incredibile  follecitudine . 

Il  P.  Gumilla  ,  il  quale  dopo  fei  anni  di  af- 
fenza  rividi  in  Cafanàre  nella  riduzione  da  lui  fon- 
data ,  era  fegnalatiflìmo  in  quello  genere  .  Egli  nel- 
la fua  cafa ,  o  capanna  avea  ogni  fona  di  utili 
medicine  caferecce  ;  e  al  primo  avvifo  del  fifcale, 
datofi  qual  amorofa  madre  a  manipolarle  ,  era  tut- 
to agilità  ,  tutto  prontezza ,  tutto  ilarità  .  Io  gli  ila. 
va  accanto  forprefo  dalle  fue  dolci  maniere  .  E  ve- 
dutomi attento  a  quello  nuovo  modo  di  fpezieria  ; 
Cattolico  ,  mi  difie  con  modo  di  parlare  a  lui  fami- 
Jiariflimo,  Cattolico,  così  fi  fa.  E  modo  dalPefem- 
pio  di  si  grand'  uomo,  arrivato  che  fui  nell'  Ori- 
noco ,  mi  lludiai  d'  imitarlo  alquanto  .  Ma  quella 
palma   io  la  cedo  ad  altri  migliori  di   me. 

Contuttociò  io  ho  voluto  efattamente  defcrive- 
re  nella  mia  fiori  a  non  meno  le  malattie  dell' Ori- 
noco,  che  i  loro  ufuali    rimedj  .    So,   che   le  carte 
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il  pari  degli  uccelli  volano  lontaniflimo .  A  quefte 
mie  può  dare  il  desiderato  moto  il  Signore  .  E  tut- 
toché in  una  zona  differentiiìima  mi  ritrovi  ,  o  fia 
anche  morto  5  pollò  giovare  il  mio  profumo  .  Per 
quello  tomo ,  in  cui  cade  meglio  in  acconcio  ,  ho 
preparata  un' appendice  di  alcuni  Angolari  rimcdj, 
che  non  farà  difcara. 

Non  pofìò  non  fommamente  lodar  quelli  3  i 
quali  tutti  Ti  dedicano  alla  cura  degF  Indiani  mala- 
ti  .  Non  avvi  niente  di  più  pregevole  .  Quelli  mi- 
feri  abbandonati  ,  per  Jo  più  o  non  ibvvenuti  da' 
loro  parenti  Te  non  freddamente  ,  vedendoli  così 
trattati  ,  e  quali  dilli ,  ferviti  da'  miflionarj  ,  fi  git- 
tano  tutti  nelle  lor  mani  .  Adunque  ogni  giorno 
van  vifitati  ,  e  fé  tanto  pure  fi  può  ,  vanno  ricreati 
ancora  con  qualche  cibo  ;  ma  fempre  però  avendo 
in  mira  la  loro  eterna  falvezza  ,  e  non  trafeurando 
que'  preziofi  momenti  di  riconciliarli  in  tempo  col 
comune  Signore  per  mezzo  de'   fagramenti . 

Ho  più  volte  oflervato ,  che  colla  confeflione-» 
ripigliali  vigore  .  Laonde  io  dopo  gli  ordinar]  fa- 
luti  ,  domandava  loro  fé  voleffero  confeflarfi  ?  E 
non  credo  3  che  fiami  mai  fucceduto  >  che  alcuno 
mi  dicefie  di  nò  .  Anzi  eran  prontiflimi  ;  e  fatto  il 
debito  efame  5  mi  faccan  cenno  3  perchè  mi  accodarti 
a  fentirli  .  E  finceramente  io  dico  ,  che  dopo  la_. 
confefiione  gli  vedea  migliorati  ;  fiali  effetto  del  fa- 
gramento  ,  pel  quale  gì'  Indiani  hanno  una  non_> 
immaginabile  fede  ;  fiali  ancora  perchè  con  elfo  li- 
beravanfi  dall'  affannofo  penfiero  di  dannarli,  Man- 
do in   peccato . 

Non  debbo  in  ultimo  tralafciare3  che  il  Van- 
gelo" recitato  fopra  gì'  infermi  giova  loro  maravi- 
gliofamcnte  a  ricuperare  la  temporale  falute ,  Ne  ho 

ve- 
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veduti  più  cai:.  Ma  quello  più  di  (lupore  recommi 
accaduto  in  un  Ottomaco  magniamo,  o  per  etica, 
o  per  altro  incognito  male  .  Quelli  chiefe  ad  un 
milionario  a  me  noto,  che  gli  recitafse  il  Vangelo. 
Il  che  fu  fatto  ftando  1'  infermo  divotamente  in- 
ginocchiato. Dopo  uno,  o  due  mefì  il  rividi,  ed 
era   non   folo  guarito,   ma  corpulento  e  bello. 

CAPIOLO     XI. 

Del  frutto  che  rìtraefi  daW  irruzione . 

Molti  fono  i  motivi  pe'  quali  i  mifìlonarj  degl' 
Indiani  pofiono  confolarfi  .  Ma  niuno  eguaglia 
mai  quello  di  aprire  a'  bambini ,  che  tolto ,  o  pref- 
to  almeno  fen  muojono  ,  le  porte  del  Paradifo  col 
fanto  battefimo.  Qual  incredibil  piacere!  Qual  giu- 
bilo !  Elfo  folo  raddolcifce  il  calice  amaro ,  che 
dee  forbirfi  nelP  evengelizare  agli  aduliti  .  Nulla_* 
curan  quelli  ne1  loro  principi  gli  avvertimenti  ;  an- 
zi gli  fprezzano  con   infoffribile   tracotanza. 

Mi  rimbomban  tuttora  all'orecchio  le  voci  or- 
ribili ,  colle  quali  i  Tamanachi  venuti  di  frefeo 
dalle  lor  felvc  riceveano  Ì  miei  configli  .  Andrai  , 
diceva  io  a  cagion  di  efempio  a  qualche  impudico, 
andrai  all'  Inferno ,  fé  non  deponi  codefto  vizio  . 
Ed  egli,  non  che  non  ifgomentarfi  di  fi  terribil  fog- 
giorno  ;  bene  ,  mi  rifpondea  ,  tauòre  teca  ,  uac» 
cìùlge  ;  cioè  ,  vi  andrò  ,  e  mi  ci  fcalderò  .  Ecco 
T  infenfataggine  di  un  nuovo  Indiano ,  che  non  ca- 
pifee  peranche  gli  obblighi  anneflì  alla  religione  . 

Procede   anche  quindi    la    difficoltà   fomma  di 
licenziare  le  mogli  varie,  che  hanno.    Ad  isfuggire 
l'Inferno ,  che  pur  credono  deftinato  in  fine  a'  mal- 
va- 
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vagì  j  hanno  quegli  tieni  ripieghi  5  che  ne'  primi 
iecoli  delia  chiefa  ebbero  già  le  nazioni  ancora  piti 
colte  .  11  regolo  Caravàna  dicea  al  principio  di  vo- 
Jerfi  far  Crilliano  nelP  ultima  malattia  .  iXumavàri 
nati  cbiaco  nuumàcàu  Crìjliano  ;  cioè  farommi  Cri- 
stiano ,  quando  morrò  .  Così  egli  .  Ma  non  era  il 
folo  a  penfare  in  fiffatta  maniera  .  Ve  n'  eran  pure 
molt'    altri . 

Lo  ilefib  deplorabil  delirio  hanno  pel  fagra- 
mcnto  dell'  eltrema-unzione  ;  e  reca  ftupore  V  uni- 
formità dell'  Indico  penfare  con  quello  di  alcuni 
feiocchi  Europei  .  Credeano  di  doverne  tolto  mo- 
rire >  qualìchè  fofle  un  veleno  .  Ma  fentendo  da-, 
me,  e  (Ver  anzi  giovevole  a  campare  di  più,  fé  così 
fofle  loro  efpediente  ,  tolfi  a  poco  ,  a  poco  1'  er- 
rore . 

Un  altro  errore  de'  novelli  Indiani  aggirafi  fili- 
la perfona  de'  miflìorarj  ,  i  quali  al  principio  non 
folo  credono  immortali ,  ma  pare  ancora  che  pen- 
fino  ,  efier  polla  nelle  loro  mani  V  altrui  vita  .  Dilli 
una  volta  ad  un  Maipùre  moribondo  :  (là  pur  di 
buon  animo  :  tu  hai  ricevuti  i  fagramenti  della-. 
Chiefa  ;  ti  afpetta  il  cielo  ,  ove  godrai  per  fem- 
pre  •  Oh  !  nò  ,  mi  rifpofe  intimorito  il  povero 
Indiano  ,  non  vorrei  andarvi  sì  predo  .  Fa  tu* 
che  il  Signore  non  mi  ci  chiami  adeflb  .  Vedefì 
in  quello  la  piacevol  rozzezza  degP  Indiani  .  Ma 
fé  non  tralafciafi  1'  istruzione  ,  in  pochi  anni  di- 
ventali tali ,  che  non  pajon  più   quelli  . 

11  Cheveicòtto  di  nazione  Tamanàco ,  il  qua- 
le io  conobbi  già  impialtrato  tutto  da  capo  a  pie- 
di di  s.Anòto  ,  efVendo  i  Caribi  nel  mefe  di  Marzo 
del  1767.  venuti  all'  Encaramàda  per  comperarvi 
P  olio   di  tartaruga  ,    al   mirarli  tutti  dipinti  :    oh 

quan- 
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Oh  quanto,  diflfe,  fon  brutti  ,  e  quanto  puzzolen- 
ti !  Di  che  ebbi  a  riderne  faporitameme  ,  fapendo, 
che  egli  era  già  flato  come  un  di  Joro  :  Ma  pur 
è  così  .  L'  iftruzione  continuata  quantunque  lia_» 
jbreve  ,  gli  muta  affatto  .  Tu  mi  fai  tremare  nelle 
tue  prediche  ,  mi  ditte  il  Tamanaco  Jucumàre  .  I 
tuoi  fermoni  3  diffemi  pure  infuriato  una  volta  Mau- 
rizio Manàcu  ,  i  tuoi  fermoni  ,  e  il  timore  di  noo 
aver  altrove  perfona  ,  che  ci  confetti  per  ifeanfare 
T  inferno  ,  ci  tengon  qui . 

Molto  di  fopra  dicemmo  della  confefsione .  Ec- 
co di  più  .  E'  indicibile  quanto  gli  Orinochefi  fie- 
no portati  per  quefto  fagramento  .  In  poco  tem- 
po, e  fenza  ftento  alcuno  de'  miffìonarj  vi  fi  affe- 
zionano a  tal  fegno  ,  che  reca  maraviglia  .  E  co- 
mecché io  non  ignori  ciò  che  delle  confeflìoni  of- 
cure  di  alcune  Indiche  nazioni  hanno  fcritto  talu- 
ni ;  non  poffb  però  degli  Orinochefì  a  me  noti  di- 
re in  conto  alcuno  il  medefìmo .  Debbo  anzi  tes- 
tificare ,  che  fi  confettano  con  tal  efattezza ,  che  in 
quefto  particolare  non  fono  niente  inferiori  a'  me- 
dcfimi  Europei . 

E  comun  fentire  de'  rnittionarj  ,  che  gì'  Indiani 
concepifeano  dentatamente  il  dolore  .  Ma  à  quella 
mancanza  ,  la  qual  è  motivo  di  lamento  anche  tra 
Je  nazioni  più  colte  ,  rimediarli  colle  più  accurate 
irruzioni.  Adire  il  mio  debol  parere  su  gl'Indiani, 
fé  il  mifsionario  fa  l'entrata  al  loro  cuore,  non  fono 
di  troppo  difficili  a  concepire  e  dolore  ,  e  buoni 
proponimenti  .  Io  credo,  che  Je  loro  ricadute  in 
peccato  non  tanto  fieno  effetto  di  mancato  dolore  , 
quanto  di  volubile  volontà .  Sono  incollanti  nel  be- 
ne più  di  qualunque  nazione  ;  e  per  contenergli  nel 
dovere  han  bifogno  di  afììdua  vigilanza  ne'  mittìanarj. 

Pa- 
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Pajon  meno  fenfibili  per  la  comunione  .  Io 
procurai  d'  introdurvela  nella  più  decente  manie- 
ra ;  e  fo  che  certi  Spagnuoli  foreltieri  incontratili 
cafualmente  in  chiefa  dopo  data  ad  elfi  la  fanta_* 
comunione  ,  reftarono  fommamente  edificati  della 
Joro  compollezza  ,  ed  efterna  devozione  . 

Crefce  sì  P  una  ,  che  P  altra  ,  quando  nella 
fettimana  fanta  fi  ripone  il  divin  Sagramento  in 
preparato  fepolcro  .  Io  poflò  afììcurare  3  che  in_i 
quel  tempo  la  mia  chiefa  era  di  continuo  ripiena 
di  quelli  poveri  neofiti  ,  i  quali  filavano  lungamen- 
te inginocchioni  ad  orare  con  molta  modcflia  in- 
nanzi a  Gesù  Sagramentato  .  La  medefima  pietà 
dimoftrano  in  tutte  le  funzioni  della  fettimana  fan- 
ta ,  nelle  proceflìoni  ,  e  nella  predica  di  paflione 
:he  fentono  attentiflìmamente  .  Il  maggior  frutto 
poi  j  che  pofia  ritrarfi  da'*  grandi  ,  è  nelle  loro 
malattie}  nelle  quali  molti  chieggono  da  per' fé-» 
fteffi  i  Sagramenti  della  Chiefa  ,  o  fono  difpo'li 
:erto  a  riceverli  j  rimettendoli  in  tutto  al  parere 
lei  mifiìonario  . 

Sono  creduti  comunemente  infenfibili  per  P 
iltra  vita  .  E  comecché  paja  ciò  verifimile  »  fé  ba« 
ilafi  all'  efterna  rara  tranquillità  ,  che  inoltrano  di 
godere  in  queir  ora  ;  contuttociò  ,  che  fieno  au- 
rora tali  nel  cuore  5  non  fembrami  vero  .  Ne'prin» 
:ipj  ftefii  ebbi  una  riprova  di  quella  mia  aflerzio- 
ìe  in  Girolama  Puccio  ,  moglie  del  regolo  Mortai- 
ì  .  Quella  fignora  ricevuti  già  i  Sagramenti  ,  e_j 
àciniflìma  all'  ultimo  paflb  mi  chiamò  premurofa- 
nente  a  sé  ;  e  3  che  farà  di  me  >  diflemi  tutta^ 
.nfante ,  nell'  altra  vita  ?  Io  ho  gran  paura  di  an- 
larvi  .  Un  detto  di  una  donna  venuta  di  frefeo 
illa  fede  moflemi  a  compaflìone  dì  lei  .  E  credu~ 
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tomi  di  confoJarla  colla  buona  vita  menata  dopo 
il  Battefimo  ,  non  ebbi  difficoltà  di  dirle  ,  che_» 
ftcfle  pur  quieta  ,  eh1  era  apparecchiato  per  efla  il 
Paradilo  .  Quietoflì  infatti  ,  e  con  edificazione  de- 
gli alianti  morì  tra  poco  .  A  non  isfuggire  il  tedio 
de'  leggitori  potrei  recar  molti  di  fòmiglievoli  efem- 
pj  .  Ho  più  volte  battezato  e  grandi,  e  piccoli,  t 
quali  ,  quali  altro  non  aipettatfero,  moriron  tollo  . 
Ma  balli  di  quello  a  conforto  de'  nuovi  miflìonarj. 

CAPITOLO     XII. 

Se  accadono  de*  miracoli  nella  converfione 
degli  Orifjochejì . 

Enchè  la  fantità  de'  criftiani  infegnamenti  ,  e 
la  conformità  ,  eh'  efli  hanno  co'  dettami  del- 
la ragione  noti  anche  a'  barbari ,  e  fopra  tutto  la_j 
vita  de1  miflìonarj  ,  eh'  efler  debbe  irreprenfibile  , 
fi. no- per  ordinario  que'  mezzi  ,  co'  quali  introdu- 
cefi  ne'  gentili  paelì  la  fede;  non  è  però  dubitabi- 
le ,  che  alcune  volte  ad  opera  cotanto  grande  con- 
corrali pure  i  miracoli.  Io  non  fono  amante  ,  quan-i 
do  altrimenti  li  può,  di  feioglier  con  macchine  gli 
argomenti  contro  del  crilìianeiìmo  .  Piacemi ,  fic^j 
come  ficura ,  e  battuta  ,  la  via  ordinaria  .  Ma  ( 
alla  conversione  de'  Gentili  concorre  in  ifpecials 
flraordi nario  modo  il  Signore  ,  perchè  io  llatone 
teftimoaio  oculare  dovrò  diflimularlo  ?  Aggiungete, 
che  i  fatti  ,  i  quali  debbo  narrare,  non  fuccedero- 
no  penlati,  o  immaginati  innanzi  da  me  .  Nò  :  fu- 
rono improvvifì ,  e  allora  fòl  vi  badai ,  quando  Ten- 
titene le  più  minuta  circoftanze  gli  conobbi  venuti 
per  varj  efperimentì  dall'alto. 

Ec- 
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Ecco  il  primo ,  che  a  me   pare  che  abbia  del 
prodigiofo  .  Era  gravemente   malata  in  Cabrata  in 
tempo  del  P.  Giorgio  Schmitz  millìonario  in  quella 
riduzione  j.  una  donna  Càvere  in   cala    del   regolo 
Nericaguàmi  .   Quella  un  dì  rimafe  improvvifamen- 
te  fenza  parola;    fu  creduta  morta  5  e   fu  pianta-.  > 
come  fi  fuole ,   da'  fuoi    domellici  .  Dopo  qualche.* 
ora  (  non   mi  fovviene  fpecificatamente  il    tempo  , 
diciameosì,  del  parofifmo  )  tornò  in  sé  ;  e  conten- 
ta tutta,  ed  allegra  dille  in  prima  agli  aitanti»  che 
fteflero  di  buon  cuore  col  miflìonario  .   Io,  foggiun- 
fe  dipoi ,  fono  (tata  trafportata  in  un  luogo  amenif- 
fimo,  dove  tutti  quelli  ho  veduto  5  i  quali  fon  mor- 
ti  in  quefta   riduzione  .  Ecco  in   abbozzo  il  raccon- 
to .  Di  raffi  il  retto  più  fotto  . 

Tantofto  per  V  Orincco  fi  fparfe  tra  gP  India- 
ni la  grau  nuova  ;  la  quale  venuta  finalmente  all' 
orecchio  de'  mifiìonarj  ,  il  loro  fuperiore  (  Rocco 
Lubian  )  diede  a  me  1'  ordine  di  portarmi  incon- 
tenente in  Cabrata  per  indagarne  la  verità  .  Ed  ec- 
co ciò  che  j  ferititi  e  confrontati  diligentemente  i 
racconti  di  varj    Indiani  ,  ne   feppi  . 

La  nota  donna  3  il  cui  nome  non  mi  rifovvie- 
ne  j  fu  trafportata  in  ifpirito  in  un  luogo  delizio- 
fifumo  .  Ne  lodava  eftremamente  la  falubrità  dell' 
aria  ,  il  chiarore  5  la  bellezza  3  e  nettezza  delle-» 
cafe,  e  Iav  varietà  maravigliofa  de' frutti .  Eran  già 
morti  .nella  più  tenera,  età  al  regolo  Nericaguàmi 
due  figli ,  pe'  quali  era  inconfolabiliifimo.  Dille  di 
avergli  veduti  in  adulta  Matura,  e  ornati  di  forpren» 
dente  bellezza  .  Dille  altresì  di  avervi  veduto  in-» 
pace  inalterabile  5  degli  Spagnuoli  ,  de'  Negri}  e 
degl'  Indiani  premorti   in  Cabrata . 

F  2  Pie- 
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Piena  di  giubilo  in  vedere  ,  e  in  abbracciare^' 
i  cari  antichi  -conofcenti ,  fu  portata,  difs'  ella ,  al- 
la cafa  del  mifiìonario  .  (  Sotto  quello  fimbolo  ,  cred' 
io,  volle  il  Signore  dimoftrarle,  diciam  così ,  all' 
Indiana  ,  quella  gloria ,  eh'  era  a  lei  preparata  ) 
Arrivata  dal  mifsionario  trovò  a  federe  veftito  di 
facerdotali  paramenti  il  patriarca  fant' Ignazio,  cui 
era  dedicata  la  riduzione  di  Cabrata  .  Aveva  pref- 
fo  di  sé  un  tavolino,  e  fu  di  eflb  un  libro,  dice- 
va efla,  a  guifa  di  Meflale .  Sant'  Ignazio  pieno  di 
amorevolezza  vi  fcrilfe  il  nome  della  donna;  e  de- 
filatole il  luogo   di   fua  dimora,  finì  la  vifione . 

Tornata  in  sé  difle  :  io  tollo  morrò  (  e  cosi  fu 
di  fatto  )  Voi  feguitate  ad  efìfer  collanti  nella  ri- 
duzione ,  e  credete  pur  vere  quelle  cofe ,  che  in- 
torno all'  altra  vita  vi  vengon  dette  da'  mifsionarj. 
Io  le  ho  già  vedute ,  e  fon  tali ,  quali  efsi  ce  le-* 
raccontano  in  chiefa  . 

Il  fecondo  fatto ,  del  quale  fon  io  teflimonio 
oculare ,  accadde  nella  mia  riduzione  in  perfona  di 
Francefco  Veniamàri  di  nazione  Malpùre .  Un  dopo 
pranzo,  nel  fare  al  mio  folito  il  giro  delle  capan- 
ne per  vifitare  gì'  infermi ,  trovai  efiò  Francefco ,  il 
qual  era  leggermente  malato,  non  folo  in  piedi  > 
ma  difeorrendo  con  altri  familiarmente  innanzi  al- 
la fua  capanna  .  Domandato  del  fuo  male  da  me  , 
rifpofemi  di  flar  meglio  ;  e  feguitai  la  vifita  degli 
altri  infermi  . 

Paflata  appena  un'  ora  dacché  era  io  tornato 
in  cafa  ,  venne  in  tutta  fretta  il  fifcale  Tommafo 
Jerroàri,  dicendomi  ,  che  andafsi  fubito  dal  Venia- 
mari  ,  eh'  era  già  moribondo  ,  e  che  richiedeva- 
inllantemente  la  confefsione  .  Rimali  forprefo  ad  un 
calo  cotanto  ìmpenfato ,  e  mi   portai    prontamente 

dal 
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dal  moribondo  .  Accodatomi  aJla  fua  rete  per  udir- 
ne le  confefsione ,  mi  pregò  di  mandar  fuori  della 
capanna  la  gente  ,  che  vi  fi  trovava  .  Il  che  fatto 
con  tutta  prontezza ,  mi  pofi  dipoi  ad  oflervare  gli 
ftrani  fintomi  di  queft'  improvvifa  malattia  . 

A  gran  pena  il  povero  infermo  per  Ja  difficoltà 
del  refpiro  potea  pronunziare  una  voce.  La  febbre  era 
cocentifsima  ,  e  parea,  che  volefle  fpirarmi  fotto  gli 
occhi  tantalio.  Laonde  fenza  inutili  preamboli  fece 
immantinente  la  fua  confefsione,  e  pofib  Tantamente 
teftificare  ,  che  di  mano  in  mano  che  andava  con- 
feflandofi  ,  prendea  un  nuovo  vigore  .  In  breve  . 
Finì  del  tutto  colla  confesfione  ogni  fuo  male  ,  e 
reflò  perfettamente  guarito  .  Ed  ecco  la  prima-, 
notabilisfima  circoitanza  di  quello  avvenimento  . 

Le  altre  non  meno  maravigliofe  egli  (leflb  m' 
impofe  di  raccontarle  a  comune  edificazione  nella 
prima  predica  .  Furon  dunque  così  .  Meltemi ,  dis- 
fe  ,  dopo  la  tua  partenza  di  qui  a  ripofar  fulla— 
rete,  mi  è  comparto  nell'alto  della  capanna  il  mio 
defonto  zio  Filippo  Caravàna  .  (  Quelli  è  il  famofo 
regolo  Caravàna  tante  volte  da  me  nominato  )  Le-* 
fue  parole ,  feguitò  a  dire ,  mi  han  ferito  nel  piti 
profondo  del  cuore ,  e  mi  han  cagionato  il  male  > 
che  tu  ora  vedi  .  Mi  ha  detto  :  confelfati  tofto ,  e 
confe fiati  bene.  Tu  altre  volte  hai  tralafciato  di  di- 
re alcuni  de'  tuoi  peccati  .  Rimangono  i  tali ,  ed  1 
tali  :  digli  tutti .  So  ,  che  tu  vuoi  fuggire ,  e  che-» 
chiami  bugiardo  il  mifsionario  ,  che  t'  Htruifce  ne' 
fanti  mifterj  .  Tu  fei  il  mentitore.  Pentiti  fu,  e_* 
muta  vita;  e  in  quello  finì  la  vinone .  Sin  qui  la— 
depofizione  del  Veniamàri  . 

Aggirati*   pure  fu  varj  falubri  effetti  ,  che  dal- 
ia   confefsione  ritraggono   gli  Orinochefi  ,   il  terzo 
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maravigliofo  cafo  .  Il  fifcale  Jerroàri  mentovato  di 
fopra  mi  fece  una  fera  chiamare  per  confefTarfi  .  Il 
trovai  sdrajato  fu  di  un  cuojo  contorcendoli  in  iltra^ 
ria  maniera  pe'gran  dolori  5  che  fofferiva.  Ne  ino- 
ltrai, com'era  dovere,  compafsione  .  Ma  egli  di 
genio  naturalmente  zotico,  e  faflidiofo  ;  io  ,  mi 
dille  ,  ti  ho  fatto  chiamare  per  confettarmi  ;  non  vo- 
glio altro  da  te. 

Sentita  la  lecca  rifpofla  ,  mifimi  fubito  a  fen- 
tirJo  in  confefhonc  .  Ricusò  dopo  di  efia  I'  offerta, 
che  gli  feci,  di  carne  falata ,  di  zucchero,  e  di 
altre  bagatelle ,  per  cui  van  perduti  gl'Indiani  nel- 
le malattie.  Io  ho  finito,  difs'egli  feccamente  ;  van- 
ne a  dormire  ;  ballami  la  fola  confezione  .  E  fu  in- 
fatti così  .  La  vegnente  mattina  era  non  folo  gua- 
rito ,  ma  (lava  in  tutta  vigilanza  accanto  a'  fanciul- 
li della  dottrina  ;  toccando  a  lui  di  prefeder  loro 
in  quella  fettimana  . 

Viaggiava  io  un'  altra  volta  per  1'  Orinoco  col 
miflionario  degli  Ottomàchi  .  (  Giambattifìa  Polo  ) 
II  Jerroàri  era  uno  de'  remiganti  ,  e  ammalatoli 
gravemente  una  fera  in  vicinanza  di  Pararuma  mi 
fece  dire,  che  volea  confeflarfi.  Lo  confi- fsò  quel- 
la fera  il  miflionario  fuddetto  ;  e  ii\di  a  poco  era 
perfettamente  guarito. 

Veggo  beniffimo  ,  che  pofibn  efTere  altronde  , 
che  dalla  confeflionc  ripetute  quelle  due  guarigioni . 
Ma  poflb  altresì  dire  ,  che  ho  più  volte  veduto  ,  e 
fentito  da  altri  miflìonarj  di  firnili  maravigliofi  ef- 
fetti .  Poflò  dir  pure  ,  che  a  mio  tempo  era  per- 
fuafione  tra  gli  Orinochefi  univerfaliluma  ,  che  la_* 
confezione  recava  loro  anche  la  temporale  falute;  e 
per  quella  cagione ,  oltre  lo  fpirituale  vantaggio  , 
n'  eran  tutti  amantiflìmi  . 

Sia 
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Sia  II  quarto,  ed  ultimo  caio  quel  che  accad- 
de in  perfona  di  Cri  (lina  Merejuri  moglie  del  Ta- 
manaco  Jucumàre  .  Vifitai  un  giorno  Maria  Antonia 
Canavàcu  ,  ch'era  da  gran  tempo  malata;  e,  p<  i- 
chè  non  puoi  tu  pel  tuo  male  andare  in  eh j**ììl_. 
cogli  altri  alla  mefla  ,  va  almeno,  le  diffi,  di  gior- 
no, e  prega  brevemente  S.  Luigi  Gonzaga  ,  che  ti 
ottenga  la  fallite.  Die' egli  beniflìmo  il  padre,  ri- 
petè Chiara  Mdato,  difeorrendo  con  altre  donne-» 
dietro  alle  mie  fpalle  .  Criitina  Merejuri  ,  feguitò 
ella  a  dire  ,  fopraffatta  da  una  fanguinofa  riunione 
in  un  occhio ,  furiofa  tanto  fino  a  farglielo  quali 
ufeir  dalla  fua  orbita  ,  per  configlio  del  padre  ef« 
fendo  ita  alla  chiefa  ne  reftò  guarita  ,  efiendo  ri- 
tornato l'occhio  al  fuo  feflo  prima  che  efla  alla  fua 
cafa  ritornafle  . 

Non  fi  prevalfe  la  Canavàcu  di  quelli  fuggeri- 
menti  .  Ma  il  fatto  fi  é  ,  che  la  Merejuri  (  eccetto 
la  villa,  la  quale  nell'occhio  deferitto  non  racqui- 
dò  giammai  )  era  ritornata  tale,  quale  la  deferi  (Te 
in  mia  prefenza  la  Mdato  .  Eppure ,  chi  '1  crede- 
rebbe ?  Niuna  parola  ne  fece  mai  ",  ne  feppefi  il 
cafo,  fé  non  per  accidente  .  Quanto  vi  avrebbe-» 
fopra  difeorfo  un'  Europea  vedutafi  libera  da  quelT 
impiccio  !  Ma  il  freddo  genio  degP  Indiani  nemme- 
no rifcaldafi  cogli  avvenimenti  ftraordinarj  e  i'o- 
pranaturali . 


«*i^.S?^>=* 
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CAPITOLO     XIIL 

"Di  alaggi  di  mijfionar]  in  cerca  di  gentili 
atte  fehe  . 

NON  è  che  da  paroco  rurale  la  vita  5  Ja_» 
quale  ho  fin  ora  defcritta  ,  de'  milTionarj  , 
Hanno  in  fatti  fotto  di  sé  delle  ftabili  perfone  , 
a  cui  amminiftrano  non  men  la  divina  parola^.  > 
che  i  fagramenti  della  Chiefa  ,  come  nelle  noftre 
contrade  falli  da'  parochi .  Senonchè  gli  Orinoche- 
fi  miffionarj  per  indulto  di  Papa  Benedetto  XIV. 
(i)  conferi van  pure  la  Crefima  .  Ma  quella  non  è 
che   una  parte  della   loro  vita  tra'  barbari  . 

Reità  ora  a  trattare  dell'  altra  parte  ,  che-i 
chiamar  poffiamo  potiffima];  e  vale  a  dire  de'viag- 
gi  5  "che  tocca  lor  fare  in  cerca  d'  sIndiani  nuovi 
alle  felve  .  Quelli  tali  viaggi  fono  necefTarj  non 
meno  a  comunicare  il  Vangelo  a'  Gentili  3  che  Han- 
no tutt'  air  intorno  ,  che  per  reclutare  ,  direm  co. 
sì  ,  de'  nuovi  abitanti  per  le  riduzioni ,  le  quali 
o  per  malattie,  o  per  fughe  de'  novelli  convertiti 
non   rade  volte  decadono  dal  loro  fplendore . 

Non  fono  poi  tutti  i  miffionarj  ,  quantunque 
buoni  per  la  vita  fedentaria  di  una  riduzione  ,  ap- 
propolìto  ancora  per  gire  in  cerca  di  Gentili  .  Ad 
afibrbir  le  fatiche  indicibili  di  cotal  vita  ci  vuole 
una  falute  robuiliffima  ;  ci  vuole  per  farfi  capire 
da'  barbari  una  cognizione  giulta  delle  lor  lingue. 
Ma  bada  per  ciò  quello  folo  ?  Non  già  .  Ci  vo- 
glion  pure    i  foldati   .  Non  è   però  3  che  fi  predi* 

chi 

,     CO    Quefia  facoltà  fu  conceduta  a*  Gefuiti  Spagnuoli  <H  Ame- 
rica 1*  anno  1753, 
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chi  loro  coli'  armi  in  mano  ,  come  taluni  fcioc- 
camente  han  detto  .  Nò  ,  non  ò  quello  il  moti- 
vo 5  ma  quello  fibbene  ,  come  altrove  pure  fu 
detto,  di  non  efporfi  temerariamente  a  perdere  la 
vita  . 

Tornando  a'  miffionarj  ;  non  riufcendo  a  tutti, 
come  io  dinanzi  diceva  ,  di  andare  in  cerca  di 
Gentili  pe1  bofchi  ,  era  coflumc  di  quelli ,  tra'  qua- 
li lungamente  io  iletti  ,  di  fceglierne  alcuni  ,  che 
fotto  il  titolo  di  mijjìonarìo  'volante  faceflero  que- 
lli giri  .  Conobbi  già  ,  perchè  di  carattere  più. 
fpiritofo  per  quello  faticofiffimo  miniflerio  ,  due  mis- 
fionarj  braviffimi  .  Morì  il  primo  nella  riduzione 
di  S.  Francefco  Borgia  ,  cioè  il  P.  Olmo  .  Era  il 
fecondo  il  Forneri  ;  e  apparteneva  loro  non  raen 
il  condurre  de' nuovi  Indiani  nelle  riduzioni ,  che 
di  ripefear  quelli  ,  che  di  tanto  in  tanto  fé  ne-» 
fuggivano  . 

Ma  anche  i  medefimi  (labili  miffionarj  facean 
talvolta  quella  fona  di  gite,  fupplendo  intanto  al- 
cun  altro  le  loro  veci..  Io,  il  quale  per  la  cattiva 
falute  fui  al  principio  di  quello  fecondo  genere  , 
racquillatala  poi  mediocremente  ,  ne  feci  pareo 
chie. 

Faceanfi  ancora  per  mezzo  de'  neofiti  ;  e  an- 
che quelle  fortivan  più  volte  de'  buoni  effetti  .  In 
fegno  di  efier  mandati  da'  miffionarj  fi  dà  loro  una 
carta  da  prefentarfi  a  Casìchi  ,  a'  quali  fono  fpe- 
diti  ;  e  bada  qualunque  pezzo  o  di  libro  vecchio, 
o  di  lettera  inconcludente  .  Io,  quafichè  fofler  ca- 
paci di  penetrarne  i  fenfi  da  per  sé  (leffi  ,  confe- 
gnava  loro  una  lettera  fcritta  di  propria  mano . 
Ed  era  concepita  in  maniera  ,  che  in  effa  primie- 
ramente io  lignificava  loro   il   defiderio  di  conofeer- 

gli* 
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gli,  e  diceva,  che  a  quello  fine  fi  portaffero  alla 

riduzione  con  quelli   ,  che   loro  inviava  . 

Quindi  invitandogli  a  nome  del  Creatore-*  , 
lo  diceva,  che  nella  riduzione  farebbero  dati  con- 
tenti ,  e  che  vi  avrebber  goduti  de'  vantaggi  si 
temporali  ,  che  fpirituah  .  La  lingua  poi  »  in  cui 
era  fcritta  Ja  lettera ,  era  quella  della  nazione  ,  a 
cui  fiaccali  Pambafceria  ;  oppur  la  Spagnuola  ,  fé-» 
il  fuo  parlare  non  era  a  me  noto  .  Iftruiti  gli 
ambafciadori  intorno  al  fine  del  desinato  viaggio 
benbene  ,  proflìma  già  Ja  partenza,  io  Jeggca  loro 
la  lettera  ,  affinchè  ne  fapeflero  il  contenuto  .  E 
non  v'  è  pericolo  alcuno  ,  che  ne  dimentichino 
una  parola .  Arrivati  da'  Gentili  moftran  loro  la_j 
lettera,  e  come  fé  la  leggeffero  parola  per  parola, 
ne  dicono  tutti  i  fenfi  ;  e  torno  a  dire ,  che  frut- 
tuofamente  più  volte  .  Io  ebbi  per  quello  mezzo 
varj 'Indiani  ,  ed  era  già  proffimo  ad  avere  la  na- 
zione degli  0\i  ,  a  quali  fpedito  aveva  de'  neofi- 
ti Tamanachi  . 


r»ì±>*£k'*4J*- 
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CAPITOLO     XIV. 

Di  quelle  cofe  ,  che  giovano  al  buon  efito  de^vìaggi 
de"*  mijfionar]  alle  fehe . 


A  Voler  fruttuofe  1$  fpedizioni  fagre  alle  fel- 
ve  j  fa  cP  uopo  primieramente  di  portar  feco 
i  foldati  .  Quella  forta  dì  gente  di  coflumi  non 
di  rado  indifciplinati  e  liberi  nell'  abitato  ,  riefee 
fóvvente  buona  ,  e  talvolta  anche  edificaste  in_i 
campagna  .  Il  miflionario  dunque  dee  farne  ri- 
chieda a  quelli  ,  a  quali  fi  fpetta  ,  per  portargli 
fcco  lui  .  Il  tratto  poi  già  fi  sa  ,  eh'  efler  debbe 
umanilTimo  non  meno  con  efiì  ,  che  co'  compagni 
Indiani  .  Una  non  affettata  paternale  ilarità  lega 
incredibilmente  in  fimili  faticofi  viaggi  gli  animi. 
Ma  quello  non  balta  .  Debbono  infinuarfi  loro  ,  e 
porgerfi  di  tanto  in  tanto  delle  maffime  criftiane  3 
colle  quali  ripieni  la  mente  ,  unitamente  al  mis- 
fionario  al  bene  vero  cooperino  di  quegl'Indiani , 
che   dopo   lunghi    e   pericolofi   giri   ritroveranno. 

II.  Dee  altresì  penfare  il  miflionario  alla  fcel- 
ta  di  alcuni  buoni  e  valorofi  neofiti  ,  i  quali  fieno 
a  lui  ,  fieno  a'  foldati  ,  fieno  a'  nuovi  Indiani  di 
ajuto  . 

III.  I  viaggi  alle  Cclve  fon  lunghi.  Trovali, 
è  vero,  comunemente  il  vitto,  cibandoli  or  di  frut- 
ta falvatiche,  ora  con  qualche  tartaruga,  ed  ora  con 
altri  animali  .  Ma  quanti  fono  que'  luoghi  ,  ove 
nulla  trovali  da  mangiare  !  E'  dunque  neceflario  por- 
tar feco  del   Cafàve  ,   e  della  carne   falata  . 

IV.  Eflendo  alpeftri  non  folo,  ma  feofeeti  al 
fommo  ,  è  difficili   pe'   molti  e  falli  e  fterpi  ,  i  fiti 

ove 
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ove  i  Gentili  dimorano  ,  non  pcffon  condurvifi  ,  fé 
non  rade  volte  ,  i  cavalli .  Onde  fpartefi  il  carriag- 
gio tra  viaggianti  ,  il  quale  per  ordinario  non  ec- 
cede il  pefo  di  2$.  libbre  per  ciafcheduno.  Dicoij 
viveri ,  il  cui  volume  peraltro  ibernati  giornalmen- 
te, Cofi  pure  fi  portano  e  le  floviglie  di  cucina»  e 
i  cincìorrì)  o  fieno  reti  per  ripofarvi . 

V.  Un  de'  primi  penfieri  debb'  efler  V  alta- 
re per  dirvi  giornalmente  la  fanta  mefla  ;  cioè  il 
portatile,  che  i  miflionarj  ufano  per  conceffione  di 
Roma.  Non  credo,  che  fiavi  alcuno,  il  quale  cono- 
fcendo  appieno  il  carico  dell'  addofiatofi  minillero, 
poffa  tralafciarla  neppure  un  giorno  .  Non  v'  ha 
dubbio,  attefi  gì' infidiofi  luoghi,  per  cui  fi  cammi- 
na,  non  v'  ha  dubbio,  dico,  che  non  fi  veda  vi- 
cina fempre,  e  fempre  minacciante  la  morte  .  Può  j 
prudentemente  temerfi,  che  chi  felicemente  or  pran- 
za 9  arrivata  la  fera,  non  ceni.  Le  fiere  ,  che  tro- 
vanti, fono  ferociifime ,  e  molte,  pericolofi  e  rapi- 
di i  fiumi,  dubbiofe,  ofcure  e  denfe  le  {QÌve^  pron- 
ti a  faettare  i  Gentili. 

VI.  Qtiefto  genere  di  errante  vita ,  a!  primo 
afpetto  formidabiliiììma  ,  ajutando  il  Signore  i  viag- 
gianti, ha  delle  dolcezze  incredibili.  E'  comecché 
paja,  che  debba  andarli  penfofo  e  con  malinconia, 
è  tutto  all'  oppolto  .  Così  infegnommi  1'  efperienza  . 
Contento  ognuno  di  quel  qualunque  cibo,  che  gli 
fi  para  dinanzi  ,  ne  mangia  quafichè  fofìe  il  più. 
dilicato  del  mondo .' Stan  tutti  allegri;  e  tutti,  pie. 
ni  dell'  alta  imprefa  di  portar  tra  breve  alla  ridu- 
zione de'  nuovi  eletti  Indiani  ,  lavorano  prontifiì- 
mamentc  .  Confeffo  di  me  fteffo  ingenuamente,  che 
tra  quefle  Orinochelì  fatiche  trovai  un  piacere  in- 
efpicabile  . 

VII. 
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VII.  Peraltro  quello  piacere  non  farebbe  , 
come  io  credo  durevole  5  le  di  continuo  non  fi 
avclTe  innanzi  a  gli  occhi  il  bene  fpirituale  di  que' 
poverelli  ;  e  fé  delle  felve  non  fi  procurale  di  far- 
ne quafi  una  chiefa  perorarvi  continuamente  .  Non 
fi  tralafciano  per  verun  calò  quegli  fpirituali  efer- 
cizj  ,  che  fervono  a  fomento  della  divozione  de' 
camminanti  .  Sceglie!!  ad  ottenere  il  fine  di  codette 
apoftoliche  caravane  ,  un  qualche  fanto  per  pro- 
tettore ,  e  ogni  giorno  gli  fi  fanno  delle  particola- 
ri preghiere  .  Oltre  a  ciò  ,  di  buon  mattino  ,  pre- 
parato la  fera  innanzi  V  altare  ,  dicefì  la  fanta_» 
mefla  5  che  tutti  afcoltano  indubitatamente  .  Trovati 
poi  gf  Indiani ,  in  traccia  de'  quali  fi  va  ,  ad  o- 
nefto  trattenimento  de'  barbari  aggiungefi  il  fuono 
de'  flauti .  Fui  forfè  il  primo  ad  introdurvi  quello 
non  difpregevol   coflume  . 

Vili.  La  cura  non  men  di  portare  1'  altare, 
che  di  tenerlo  colla  dovuta  decenza 3  e  difporlo  , 
e  riporlo  a  fuo  tempo 3  fpettaù*  a  due  fagreftani, 
tra  quali  dividefi  la  fatica  .  La  fera  prima  di  ce- 
nare ,  congregati  tutti  ,  dicefi  il  fanto  rofario  .  E 
quelle  fono  le  giornaliere  foffribili  divozioni  5  alle 
quali  le  fede  giuda  il  collume  delle  riduzioni  ,  fi 
aggiunge  pure  il  fermone  .  Non  è  credibile  di  quale 
fpirituale  giovamento  fieno  quefte  divote  feorfe  al- 
le felve  j  nelle  quali  i  foldati  e  fi  confelfano  più. 
fpeffo  ,  che  nelle  riduzioni  ,  e  fi  comunicano  fre- 
quentemente ,  e  dan  tutti  i  fegni  di  quella  reli- 
gione ,  che  alberga  ne'  loro  cuori  .  Fo  volentieri 
quella  giuftizia  a5  foldati  Spagnuoli  3  de'  quali  mi 
ricorda  con  tenerezza  tuttora  e  la  divozione  nell' 
afcoltarmi  ,  e  V  aflìduità  nel  ricevere  i  fagramen- 
ti  3  e  nel  dire  giornalmente  il  Rofario. 

IX.  Ab- 
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IX.  Abbiamo  più  l'opra  quafi  folitanamente 
lafciati  i  noftri  neofiti .  Eppure  debbe  farfenc  urL, 
fommo  conto  per  molti  proficui  riguardi  .  Edi  fon 
quegli  i  quali  non  rade  volte  fervono  a'  mimonarj 
d'  incitamento  ,  e  di  lume  a  render  utili  quelle-» 
apoftoliche  caravane  ;  imperocché  hanno  una  co- 
gnizione giulla  delle  terre  de'  gentili  a'  quali  fi  va, 
e  fono  le  guide  ,  le  quali  ve  li  conducono  a  di- 
rittura .  In  quello  genere  ,  ancorché  non  illativi 
mai  ,  hanno  una  perizia  incredibile  .  Un  albero 
recifo  3  un  orma,  un  prato  bruciato  &c.  ferve  non- 
meno  ad  eflì  ,  che  agli  altri  camminanti  ad  isbri- 
garfi  quafi  con  filo  da  molti   intricatiflìmi  laberinti, 


CAPITOLO     XV. 

Di  altre  particolarità  cW  viaggi  alle  fehe . 

MA  qui  un  gruppo  di  varj  nuovi  penfieri  è  ne- 
cefìario  che  forga  in  mente  a'  lettori ,  uden- 
do cofe  non  prima  immaginate  .  Mettiamci  dunque 
in  cammino  per  vederne  ogni  più.  curiofa  minuzia. 
I.   Strade  battute  come  le   nollre   non   ve  ne   fono, 
molto  anche  meno  belle  e  pulite  .  Se  noi  togliamo 
quelle  o  ftrade,  o  viottoli  angultimmi  ,  i  quali  con- 
ducono all'  acqua  5  a'   poderi  e   limili   luoghi  ,  inJ 
quanto  fi   gira  ,  non   avvene   verun'   altro  .    Eppur 
anche  in  quello  può  pigliarli  un  abbaglio.  Ne'  gran 
parti,  e  nelle  felve  più  volte  fi  trovano  de'  picco- 
li fentieri  di  porci,    e  di   Dante ,  chs    pajano   cal- 
pestati dall'  uomo.  Tanto  bene  li  raffembrano.  GÌ* 
Indiani,  al  cui    parere  fi  Uà,  tolgono  tolto  il  dub- 
bio per  la  lor  pratica . 

XI. 
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II.  Nelle  lingue  Indiane  v'  è  certamente  il  no- 
me  di  ponte  (1)  Ma  quefto  vocabolo  non  datti  che 
ad  un  trave,  o  ad  un  albero  rozzo,  che  per  pattar- 
vi fopra  mettefi  fuilc  due  rive  de'  fiumi .  Che  fé  la 
loro  larghezza  non  permette  il  porvelo,  come  spes- 
so accade  ne'  varj  fiumi  della  provincia  dell'  Ori- 
noco  ,  gì'  Indiani  fi  danno  a  levar  co'  coltelli  le 
gran  cortecce,  che  cuoprono  il  tronco  degli  alberi, 
e  in  eiTe  (  ognuno  ben  vede  con  qual  pericolo  ) 
pafiàfì   all'  altra  parte  . 

III.  Ma  noi  fiam  già  alle  undici  della  mat- 
tina (  fecondo  P  orologio  oltramontano  )  e  però  il 
Soie  è  di  troppo  cocente  ,  e  avvicinali  P  ora  di 
fare  il  pranzo  .  I  più  ombrofi  fotti  ,  ne'  quali  a_. 
refrigerio  degli  arfi  camminanti  feorre  dell'  acqua 
limpida,  fono  le  raucerie  ,  (2)  ovver  Pollerie  di 
quelle  inofpite  contrade,  ma  da  nop  vi  capitare  * 
fé  non  per  cercare  i  Gentili ,  o  per  altra  pura  e_» 
pretta  necettità  .  Ognuno  da  per  sé  ,  non  facendoli 
innanzi  vermi  garzone,  fotto  P  ombra  della  foretla 
attacca  la  rete  per  ripofarvi  . 

IV.  Ciò  fatto  in  breve  ,  quegli  ,  a'quali  n'è 
commefìa  la  cura  ,  attingon  P  acqua  per  cucinare 
la  carne  falata ,  o  qualche  tartaruga  ,  od  uccello 
trovatifi  nel  camminare.  Cuocon  tutto  a  beli'  agio, 
e  Umilmente  a  beli'  agio  ,  durando  il  ripofo  all' 
ombra  due  ore  in  circa,  mangiafi  tutto.  Sul  fine 
del  definare  ,  venuta  col  riftorarfi  la  fete ,  beefi  1* 
acqua;  ed  è  cofa  sì  pe'foldati,  che  per  gP  Indiani 
gratifiima  ,  fé  il  miflionario  in  quello  ,  dandone  a 
ciafeuno  un  pochino,  fparte  traila  brigata  dell'  acqua- 

VI- 
CO   In  Tarn,  dicefi  apuìnde  .  Ma  ponte  ,  e  fcala  è  Io  fteffo . 
(2)    Per  f  intelligenza   di  Quello  nome  si  verga  il  Tom.  I. 
-uo,  I.  cap.  XII,  pag.  71. 
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vite  di  cannamele  (i)  ,  e  della  foglia  di   tabacco . 

(Nota  IV.) 

V.  Veggo  beniflimo  che  a' miei  lettori  riman- 
gon  de'  dubbj  ,  che  han  rapporto  col  pranzo  .  Ma 
non  andrà  guari  che  tutti  o  quali  tutti  faran  dile- 
guati .  Un'  ora  in  circa  dopo  il  mezzo  giorno  ri- 
pigliati il  viaggio  .  Ad  alleggerimento  della  noja_« 
del  camminare  diciam  quelle   cofe  ,  che  occorrono  . 

VI.  Come  faflìil  fuoco?  Al  dì  d'  oggi,  ficco- 
me  parliamo  di  un  paefe  ,  in  cui  gì'  Indiani  me- 
fcolatì  fono  co'  Bianchì  ,  fonovi  molti  mezzi  di  far- 
lo .  Ma  quelli  non  importandoci  nulla  ,  direni  di 
quello  foltanto ,  che  ufafi  tra  gli  Orinochefi  .  Que- 
lli adunque  giunti  al  fito  ove  pranzato*  ,  traile  mol- 
te legna ,  che  giacciono  difordinatamente  in  terra» 
trafcelgono  un  pezzo  il  più  afeiutto,  e  '1  più  mor- 
bido .  Cercano  quindi  un  fufcello ,  e  full'  anzidet- 
to pezzo  ,  quafichè  volefler  forarlo  ,  velocemente-» 
Jo  girano  fenza  fermarli  mai  ,  fé  non  veduto  il 
fottopofto  legno  fumare  .  Ordinariamente  a  poche 
gagliarde  non  interrotte  voltate  concepifee  il  legno 
la  fiamma  ,  alla  quale  incontanente  applicano  del- 
le preparate  fecche  pagliuzze  ,  e  in  poco  tempo  > 
e  con  piccola  fatica  fi  fa  un  bel  fuoco  (  N.  V.  ) 

VII.  Come  fi  dorme  la  notte  ?  Non  ifperifì 
di  trovar  per  iflxada  de'  paefi  ,  o  delle  capanne  , 
in  cui  ripofare  .  Accanto  ad  un  foflb  fi  pranza, 
come  abbiam  detto,  vicino  ad  un  altro  e  fi  cena, 
e  fi  dorme  .  Per  lo  più  non  avvi  pefei  ,  fé  non_j 
piccioliflìmi  in  cotal  aqua.  Ma  fé  cogli  ami  riefee 
di  prenderne  alcuno  >  fi  tiene  per  un  cibo  dilica- 
tiffimo  . 

vìa. 

CO    In  Ifj?t  dicefì  aguatdiente  de  cana  . 
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Vili.  Se  manca  del  pefee  ,  non  fono  però 
infrequenti  le  cacciagioni .  Senonchè  fa  d'  uopo  av- 
vertire ,  che  folo  in  gran  lontananza  da'  ricercati 
Indiani  j  può  adoperarli  lo  fchioppo;  cioè  folo  ove 
non  fé  ne  lenta  il  rumore.  Se  lo  fentifTero,  oh  qua- 
le fcompiglio  cagionerebbe  in  loro  !  Laonde  prima 
di  fpararlo  è  necefìario  di  bene  informarfi  ,  quanto 
fieno  ancora  lontani  i  felvaggi  .  Ne'  primi  giorni 
tirafi  impunemente  .  Ma  poi ,  pel  pericolo  di  met- 
tergli fconfigliatamcnte  in  fuga  >  merlo  da  parte  il 
fucile  >  in  fua  vece,  fé  nulla  per  illrada  (i  trova  3 
fi  fa  folamente  ufo  dell'  arco  . 

IX.  Quando  dalle  guide  fentefi  5  che  già  fono 
vicini  i  Gentili  5  perchè  il  fumo  follevatofi  in  aria 
non  "(ia  loro  d'  indizio  ,  che  a  quella  volta  vanno 
de'  foreftieri  ,  bifogna  ancora  alienerò*  dal  fare  il 
fuoco  .  Di  tanto  in  tanto  qualche  neofito  della  co-  " 
mitiva  fale  fulla  cima  degli  alberi  ,  e  indi  per  ogni 
parte  oiferva}  fé  veggafi  il  fumo.  A  quella  vedu* 
ta  5  avvifa  i  compagni ,  e  là  s'  indirizza  la  marcia> 
ov'  efìo  dice  .  Van  tutti  allora  chetinomi ,  e  fé  il 
viaggio  fi  fa  per  fiume  5  remafi  a  voga  forda. .  Non 
fi  cuoce  pili  nulla  :  e  per  non  irritare  per  mezzo 
del  veduto  fumo  il  vefpajo  ,  fino  a  tanto  che  fica 
trovati  i  felvaggi  3  mangiali  folo  quello  ,  che  non_. 
abbifogna  di  fuoco  ,  v.  g.  casàve  fecco ,  frutta  &c. 
Nelle  gran  macchie  peraltro  ,  purché  iia  piccolo  il 
fuoco  ,  ed  eftinguafi  tofto  >  non  è  difficile  di  fare  il 
cioccolate  . 

X.  Oltre  il  fumo  ,  vi  fono  altri  indizj  per  co* 
nofeere,  fé  in  vicinanza  fienovi  degl'Indiani;  cioè 
J'  orme  ,  i  rami  recifi,  oppure  alcun'  intaccatura  fat- 
ta con  ferro  negli  alberi  .  Oltre  a  ciò  gì'  Indiani 
guardano  ,  fé  trovafi  della  cenere  >   dell'  offa  de'  man- 

Tomdll*  G  già- 
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giati  animali ,  e  qualunque  altra  benché  minuta  co. 
fetta  .  E  fono  nelle  loro  oflfervazioni  cotanto  accor- 
ti ,  che  appuntino  dicono  :  quello  legno  v.  g.  è  due 
niefi  ,  che  fu  tagliato  ;  quella  cenere  è  frefea  ;  queft? 
orme  ,  quefiV  offa ,  que'  noccioli  fono  di  tanti  gior- 
ni .  Nella  cafeata  ìArucùru  del  fiume  tAuvàna  i 
Maipùri  miei  compagni  lunga  pezza  tra  sé  difpu- 
tarono  fu  di  un  legno  intaccato,  che  vi  trovarono. 
Intervenni  anch'  io  alle  loro  oflervazioni  ;  e,  tanto 
tempo  è  decorfo,  mi  difiero,  dacché  fono  qui  (lati 
gf  Indiani ,  che  noi  cerchiamo  .  Quella  intaccatura 
è  di  più  di  un  anno ,  ed  eccone  i  fegni  .  Efli  gli 
differo  ;  ma  ora ,  contento  di  quello  sbozzo  ,  non_. 
faprei  ridirgli  appuntino. 

XI.  In  paefi,  difabitati  ,  come  fon  quefti  di 
cui  parliamo,  è  oltremodo  facile  il  perderli .  Per  la 
qual  cofa  tutti  i  viaggianti  fieguono  la  medefima_j 
traccia  fenz'  allontanarli  gli  uni  dagli  altri.  Quegli, 
che  vanno  innanzi ,  portano  de'  ronchi  in  mano  ,  e 
fecondo  il  lume  ,  che  danno  ad  efli  le  guide  ,  re- 
cidono e  flerpi ,  e  bronchi  verfo  quella  parte  ,  la 
qual  efli  additano  .  Or  quella  nuova  llrada  efiendo 
così  cofpicua  non  può  fallirli  al  ritorno  (Nota  VI.). 
Ma  fonovi  ancora  delle  felve  rade,  in  cui  per  Je 
gran  foglie  cadute  in  terra  neppure  vi  reflan  1* 
orme  de'  viaggianti  .  Adunque  fi  piegano  i  rami 
per  riconofcerli  nel  ritornare .  Relterebbe  ora  a  di- 
re dell'  abboccamento  co'  ritrovati  Indiani .  Ma  di 
quello  in  appreflb . 


CA. 
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CAPITOLO     XVI. 

Viaggio  alla  nazione  Betòa  3  ed  altre  ,  che  fono 
in  vicinanza  dell'  Orinoco  >  e  del  Rio-Negro . 

SE  a  fchiarimento  della  maniera  di  cercare  i  fel- 
vaggi ,  e  delle  varie  da  me  fu  di  quefta  re- 
cate rifleflìoni  5  non  aggiungevi  degli  efemp]  oppor- 
tuni ,  vedo  bene  5  eh'  ella  potrebbe  efier  nojofa  , 
fé  non  anzi  confufa  per  molti  de'  miei  leggitori  . 
Feci  già  una  fcelta  de'  più  fegnalati  viaggi  fatti  a 
mio  tempo  da  varj  miflìonarj  .  Ma  ad  additarne  1' 
ordine  cronologico  ,  mancandomi  ora  le  carte  5  fa 
cui  gli  iteli  j  dovrà  il  lettore  que'  foli  gradire-»  9 
che  mi  fon  paniti  più  memorabili  ,  e  de'  quali  ri- 
cordami meglio  per  le  circoftanze  . 

Sia  il  primo  il  viaggio  fatto  a*  Betòì  da  un 
celebre  miiììonario  Spagnuolo  (1)  .  Era  egli  come-» 
me  5  desinato  alla  vita  fedentaria  delle  riduzioni. 
Attefa  nondimeno  la  cognizione  ,  eh'  ebbe  fingo- 
lariflìma  sì  della  lingua  Saliva  5  che  degP  Indiani 
coftumi  j  dal  fuo  allor  fuperiore  fu  giudicato  a  pro- 
pongo per  ifeoprire  le  nazioni  abitanti  que'  fiumi 
che  sboccano  nell'  Orinoco  ,  e  nel  Rio-negro  alla 
parte  di  ponente  .  Non  era  che  di  malagevole  im- 
prefa  vifitar  nazioni  ,  le  quali  ,  eccetto  i  primi 
conquiftatori,  che  fugacemente  in  cerca  del  famo- 
fo  Doràdo  nel  fecolo  XVI.  vi  andarono  >  non  vi- 
der  poi  che  radi  Spagnuoli  .  Ma  tutto  fi  fuperò  . 
Il  miflìonario  or  nominato  intraprefe  Farduo  viag- 

G  2  gio 
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gio  3  e   conduflelo  felicemente   al  fine  .  Ed  eccone 
brevemente  le  particolarità. 

Il  Gcnnajo  del  1751.fi  mife  in  cammino,  ac- 
compagnato da  un  l'ufficiente  numero  di  foldati  5  e 
da'  neofiti  Salivi  5  i  quali  di  que'  tempi  i limi va 
nella  riduzion  del  Macuco  3  vicina  alle  fponde  del 
fiume  Meta  .  Dopo  di  avere  in  principio  viaggia- 
to alcuni  giorni  verfo  ponente  nel  fiume  fuddetto, 
ove  non  s'  incontran  che  fiere  ,  giunfe  finalmente 
in  zApai  (1)  nelle  cui  vicinanze  ftanno  le  città 
di  «S.  Gio:  >  e  di  S.  Martino  ,  la  Cbebradìta  ,  ed 
alcune  riduzioni  appartenenti  a  P.P.  Oflervanti  di 
,S.  Fede  del  Nuovo-regno  . 

Abbiam  qui  il  miflìonario  a  dieci  giornate  da 
quefta  capitale  ,  ed  in  paefi  non  affatto  falvatici  . 
Prefo  adunque  un  breve  ripofo  daile  Tue  fatiche-» 
preflb  del  P.  ^X;"alch  miflìonario  allora  della  Cbe- 
bradìta ;  e  contenti  del  fuo  retto  operare  si  gli  a- 
bitanti  Spagnuolij  che  gli  Oflervanti  ,  che  quali  di 
lefa  giurisdizione  le  n'erano  ingeJofiti  dapprima  > 
e  gli  contradavano  il  paflb  ;  feguitò  quinti*  innan- 
zi il  viaggio  fenza  verun  intoppo  3  dirigendoti  tra 
mezzo  giorno  ,  e   ponente  . 

11  primo  'fiume  ,  cui  dovette  valicare  in  zatte 
chiamati  tArihri  5  ed  è  fiume  non  meno  fcabrofo  , 
che  groflb  .  Paflo  dipoi  iJ  G;tape  ed  il  Guejar  > 
trovando  dapertutto  de"1  fuggitivi  neofiti  de'  PP.  or 
nominati  ;  a'  quali  per  isfuggire  ogni  ombra  d'  in- 
tromettere ncir  altrui  mefle  la  falce  ,  rendette  folo 
il  faluto  .  Arrivò  pof'cia  al  fiume  Guajavèro  3  l'ul- 
timo forfè  della  giurisdizione  degli  Oflervanti  ;  il 
qual  fiume  5    attefo  1'  alveo   maggiore  3  fu  pure_» 

paf- 

CO    Luogo  in  cui  eravi  una  pofsefsione  del  Collegio  di  S.FeJc. 


LIBRO    SEC  ONDO.  101 

pattato  in   zatte,  o  in  bai  fé  *  come  dicefi  dagP  In- 
diani . 

Mentre  qucfte  fi  apprettano  in  un  paefe  ,  in 
cui  non  inicorgcfi  traccia  veruna  d'umana  perfona» 
eccoti  un  Indiano  Gui fattiva  (i)  il  quale  fingendo 
amicizia  ,  e  defiderio  di  fervire  a'  viaggianti  di 
guida  t  uniffi  con  etto  loro  .  Ditte  il  furbo  di  co- 
noicere,  ed  eflcrgli  amiche  le  nazioni  ,  cui  anda- 
vano a  vifitare  .  E  accolto  volentieri  da'  Salivi  9  in 
un  con  elfi  fi  accinfe  a  lavorare  le  balfe  ;  cioè  > 
a  unire  tra  sé  ,  orizzontalmente  legati  con  delle-» 
vitalbe  j  i  lunghi  baftoni  della  palma  Muricce'*  i 
quali  fon  leggeriffimi .  Fannofi  ancora  con  altri  le- 
gni ;  e  quefta  forta  di  tumultuarie  barchette  3  fono 
molto  in  ufo  tra  barbari ,  ma  pericoloie  in  fommo 
per  la    loro  pianezza  . 

Sopra  di  effe  (  Dio  sa  con  qual  pericolo  di 
perdere  V  equilibrio  ,  e  di  cadere  nell'  acqua)  pas- 
sò co'  fuoi  compagni  il  mifiìonario  .  I  primi  a-* 
tentare  il  vado  3  ficcome  pratici  di  nuotare  in  ca- 
io ,  che  fi  rovefeiatter  le  bai  fé  3  furono  i  Salivi  • 
Pattò  anch'  egli  tra  primi  il  Guifanìva  ;  e  guada- 
gnata appena  1'  oppofia  riva  3  inottervato  da  tutti 
fi  rintanò  nella  profuma  felva  ,  e  difparve  .  Ed  ec- 
co al  chiaro  la  menzogna  .  11  finto  condottiere  non 
era  che  fpia  .  Jvla  lafciato  per  ora  il  Guifanìva  3 
torniamo  a'  compagni  . 

Era  già  in  quefto  (ito  terminato  il  vitto  reca- 
to in  ifpalla  da'  viaggianti  giulìa  il  ecftume  .  Do- 
vea  quindi  in  poi  per  torre  la  fame  ,  darfi  di  pi- 
glio alle  radiche  3  ovvero  alle  frutta  falvatiche^  . 
Senonchè   entrati  appena    nella    felva    5    che  giace 

G  i  im- 
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immenfa  fu'la  delira  del  Guajavèro  ,  parafi  loro 
innanzi  3  così  volendo  il  Signore  ,  una  mandra  ben 
numerofa  di  porci  falvatici  .  Per  non  infofpettire3 
tirando  lo  fchioppo,  i  Gentili  ,  ne  feccr  caccia-, 
colle  frecce  ;  e  fazj  della  lor  carne  abbaftanza  per 
quella  fera  ,  ne  arroftirono  il  redo  per  portarcelo 
feco  loro  . 

Avendo  alla  delira  una  catena  di  monti  3  la 
quale  immenfamente  fi  fporge  al  mezzogiorno,  in- 
clinata di  poco  all'  Oriente  5  pattarono  la  prima-, 
gran  felva  .  Entrati  quindi  in  uno  fpaziofifumo  prato 
videro  innanzi  a  sé  del  gran  fumo  3  eccitato  ap- 
porta dal  Guifanìva  per  dare  indizio  de'  vegnenti 
foreftieri  agli  amici  Indiani  .  E1  facile  di  conget- 
turare la  paura  ,  che  n'ebbero  i  poveri  viaggian- 
ti .  Fidati  nondimeno  nelle  fante  intenzioni  ,  eh' 
eran  loro  e  di  foftegno,  e  di  feorta  3  feguitarono 
animofamente   il   viaggio  . 

Vider  pofeia  del  fumo  eccitato  di  tratto  5  in 
tratto  ogni  giorno  .  E  annojatofi  finalmente  il  mis. 
fionario  di  più  lungamente  foffrir  V  impoitore_j  , 
giudicò  opportunamente  di  feerre  dalla  fua  comi- 
tiva due  neofiti  5  i  quali  precedendolo  innanzi  a 
recaffer  la  pace  a  nuovi  Indiani  .  Infatti  di  lì  a-i 
non  molto  trovarono  due  perfone  di  quelle  nazio- 
ni )  a  cui  era  destinata  la  vifita  ;  le  quali  mofle 
dal  fumo  veduto  eran  venute  all'  incontro  per  Es- 
piarne la  cagione  3  ed  eran  fole  fenza  il  noto 
Guifanìva  5  il  quale  veduti  gli  ambafeiadori  ,  ti- 
morofo  di  gaftigo  fi  era  forse  appiattato  nella  vi- 
cina felva . 

EflTendo  co'  ritrovati  Indiani  a  familiare  3  ed 
amichevol  difeorfo  i  due  fuddetti  neofiti  ,  in  uiu 
col  milionario  loprav vennero   i  loro  compagni  ,  i- 
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gnari  "  tuttora  delia  buona  accoglienza  fatta  loro 
dagf  Indiani  .  Con  eguale  amorevolezza  furono  ri. 
cevuti  ancor  qnefti  .  E  inoltrata  loro  dal  Macatùa 
(  era  quelli  uno  de'  due  Indiani  trovati  >  ed  era^ 
Casìche  del  vicino  villaggio  )  una  ftrada  più  como- 
da per  gire  alla  loro  popolazione  5  feguitarono  con 
efib  lui   molto  amichevolmente  il  cammino  . 

Arrivarono  a  poco  tratto  in  un  fito  >  in  cui  i 
eflendovi  in  altri  tempi  (lati  de'  feminati,  che  poi 
abbandonarono  ,  vi  era  in  abbondanza  de*  refidui 
frutti  per  palla  re  meno  incomodamente  la  notte_j  ; 
cioè  Banana ,  canne  da  zucchero  ;  Gnami }  e  limili 
cofe  .  Licenzioili  quivi  il  Casìche  ;  e  in  fegno  di 
amicizia  verfo  de'  foreftieri  lafciò  feco  loro  il  fuo 
compagno  >  col  quale  chi  co'  cenni  parlando  >  chi 
ancora  per  mezzo  degP  interpreti  Amarizàni  condot» 
ti  dalla  Chebradìta  ,  panarono  allegramente  la  fe- 
ra .  Infatti  reftaron  tutti  contenti  del  nuovo  Indiano. 

Senonchè  il  giorno  appreflò  entrati  in  un  pra- 
to temettero  di  falfa  fede  dal  vedere  in  lontananza 
degl'  Indiani  >  che  in  tutta  fretta  entravano  ,  ed 
ufeivano  dalla  felva  ,  che  rtava  loro  di  contro .  E 
forfè,  dicean  eglino,  fi  preparati  ora  alla  guerra. 
E' infidiofo  non  meno»  che  fofpettofo  ,  e  furbefeo  il 
genio  degl'  Indiani  .  Facendoci  dell'  imbofeate  ,  fé-» 
fono  pochi  ;  o  a  faccia  feoperta,  fé  molti  fono  e-» 
guerrieri  ,  poflòno  trucidarci  tutti .  Ma  eccoti  iru 
mezzo  a'  piti   fondati  fofpetti  la  pace  . 

Que'  giri  ad  altro  feopo  diretti  non  erano,  che 
ad  abbellirli  ognuno  in  quelle  foiite  forme  ,  colle-* 
quali  ricevono  amichevolmente  i  foreftieri .  In  fatti 
diftaccatofi  con  alcuni  de'  principali  lìgneri  in  mez- 
zo a'  conceputi  timori  il  Macatùa ,  venne  loro  tut- 
to giulivo  all'  incontro  con  in  capo  vezzofa  ghirlan- 
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da  di  piume  ,  colle  labbra  ,   e  co'  denti  tinti  di  ne- 
ro 5  e  con   altri  fingolariffimi  abbigliamenti.  E  fatti 
ad  efli  Je  lolite  falutazioni ,  gli  condufl'e  feftoiamen- 
te  al  villaggio . 

Ogni  nazione  ,  quantunque  forni gliante  in  molti 
riti  alle  altre  ,  è  fingolare  ne'  ricevimenti  .  Ma  non 
credo  già  ,  che  facilmente  di  altre  pure  fi  legga-» 
ciò  ,  che  dirò  de'  Betòi .  (E'  quello  il  loro  nome  ) 
Non  farà  inopportuno  ad  istruzione  de'  meno  periti 
il  premettere  ,  che  giova  nelle  fagre  ccnquiftc  af- 
faiflìmo,  accomodarfi,  quanto  criftianamente  fi  può, 
a'  civili  coftumi  delle  nazioni  ,  cui  recafi  la  lanta 
fede  .  E  ficcome  difpolto  efler  debbe  il  milionario 
a  foffrire  in  rimili  incontri,  fé  così  porta  la  forte, 
il  martirio  ;  così  non  dee  disdegnare  a  gloria  del 
divin  Redentore  ,  che  annunzia  ,  gli  onori  che  gli 
vengono  compartiti  .  Accomodovvifi  infatti  fui  pre- 
detto rifletto  il  noftro  milionario . 

Giunto  al  villaggio  dì  Macatùa  trovò  fchiera- 
ta  innanzi  in  beli'  ordine  tutta  la  gente  .  Entrato  in 
mezzo  il  prefero  in  braccio  due  vecchi  ,  e  porta- 
rono così  follevato  da  terra  alla  cala  desinatagli 
per  alloggiarvi  .  Il  popolo  tutto  accompagnollo  cou 
fin  gol  ari  flìm  a  riverenza  ;  e  datagli  quivi  per  ledervi 
fopra  ,  giulìa  V  Indico  Itile,  una  rete,  fi  fecero  pron- 
tamente innanzi  due  viftofi  giovani  per  lavargli  il 
vifo  . 

Uno  di  eflì  portava  in  mano  con  entravi  l'ac- 
qua frefea,  il  bacino  ;  una  tutùma  cioè  ,  o  fia  mez- 
za zucca  votata  ,  la  quale  pofegli  fotto  il  mento  . 
Prefe  I'  altro  a  lavargli  adagio  adagio ,  e  molto  ri- 
verentemente la  faccia;  la  quale  (non  Co  fé  per  man- 
canza  di  tele  ,  oppure  perchè  così  poni  la  moda) 
gli  afeiugò  poi  colle  fue  mani. 

Non 
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Non  potevan  già  frenare  per  più  lungo  tempo 
e  padre  ,    e   compagni  a  sì  llrana  ufànza  le  rifa.»  . 
Ma  per  tema   di  non  infofpettire  coli'  intempeftivo 
ridere   i    barbari,  dovettero  morderfi  le  labbra,  e 
flar  ferj  .  E  n'  ebbero  ben  di  bifogno.  Tanto  è  ridi- 
colofo  ciò  ,  che   dipoi  fecero  in   grazia  del  facerdo- 
te  foreltìere.   Lavatagli  appena,   ed  afciugatagli  nel 
modo  detto  la  faccia,  i  due  giovani  i  primi  ,  appref- 
fate  alla  tutùma   le  labbra  ,    bevvero    un    forlò  di 
queir  acqua  iudicia  .   Indi  portala  al  Macatua ,  e  al 
folto  popolo  ,  che  in  alto  filenzio  flava  curiofo  all' 
intorno  5  fé  la  bevvero  tutta  fino  all'ultima   (lilla - 
Quefta  ofpital   cirimonia  finita  ,    fottentrarono 
le  vifite  della  nazione.  E  buon  pel   padre,  che  fo- 
no tutte  brevifiime  ;  non   riducendofi  il  loro  formo- 
Jario ,  che  a  quefte  fole  parole  :  fei  venuto  ?  e  poi 
congedandofi  immantinente,   alzando   in  fegno  di  ri- 
verenza la  finiftra  mano  .  Ciò  fatto ,  portarono  del- 
le vivande,  le  quali  il  mifiionario,  moftrandofi  gra- 
to a'  lor  doni  ,    contraccambiò  con  dar  loro  degli 
fpilli ,   degli  aghi,  delle  margheritine,  de' coltelli- 
ni ,  e  fintili  bagatclle  . 

Stette  quindi  feco  loro  alcuni  giorni  ,  ne'  quali 
i  nuovi  Indiani  aflai  volentieri  ,  e  con  della  gran 
maraviglia  fentivan  ciò,  che,  prefane  occafione-»J# 
fpiegavafi  dal  mifiionario  per  mezzo  degF  interpre- 
ti Amarizini  .  Parvero  difpoltiflimi  al  Vangelo;  fé- 
nonché  avrebber  voluto  fare  ivi  medefimo  la  loro 
riduzione,  e  non  andare  altrove  ,  e  lafciare  i  loro 
poveri  averi  per  renderfi  Criltiani  .  Rimafero  dun- 
que fino  a  tempo  migliore  in  que'  luoghi ,  ne'  quali 
gli  ritrovò  . 

Quefta  nazione  ,  come  diflemi    il  riferito  mif- 
fionario  ,   fembra  più  di  ogni  altra  felvaggia ,  ca- 
pa- 
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pace  di  agronomia  .  La  fera  j  ufci  i  feco  lui  dalla 
capanna,  ìil  cui  flava  ,  gli  inoltravano  ad  una  ad 
una  le  ftelle  nominandole  co'  loro  nomi  ,  e  defcri- 
vendone  i  varj  giri .  Non  fi  fa  peranche  ,  fé  que- 
sta nazione  abbia  qualche  affinità  di  linguaggio  co1 
Betoi  di  Cafanàre  ,  da1  quali  fono  lontani  più  di 
un  mefe  di   ftrada  . 

Nel  relto  fono  affai  docili  ;  e  dicono  di  efler 
venuti  in  que'  luoghi  dalle  parti  di  mezzogiorno 
(  forfè  dal  Maragnone  ,  o  dal  ^uito  )  fuggendo  da' 
loro  nimici  .  Le  loro  pofieflìoni  ,  non  oltante  1'  i. 
nerzia  degl'  Indiani ,  fon  belle  .  Evvi  della  'Juca  > 
delle  Banane  della  palma  gentile  da  noi  altrove  de- 
ferita (i)  ed  altri  frutti  proprj  de1  caldi  climi  ;  ma 
piantato,  e  feminato  tutto  in  maniera,  che  difpo- 
fte  leggiadramente  le  file  ,  pajono  i  loro  poderi  un 
giardino  .  Contro  il  folito  di  altri  Indiani  ,  hanno 
un  bel  giuoco ,  fimile  a  quello  ,  che  gli  Spagnuoli 
chiamano  bolas ,  e  per  elfo  eravi  deftinata  una  pu- 
litiflìma  piazza  . 

Ma  quanto  in  quello  lodevoli  ,  altrettanto  kon 
biasimevoli  nella  loro  nudità  .  Con  una  corteccia-, 
d'  albero  di  un  folo  pezzo  cuoprono  fcrupolofamen- 
te  la  loro  vita,  dall' afcelle  infino  al  pettlgnoneu  , 
*e  con  accomodato  legame  la  Itringon  sì  forte,  che 
non  rifakando  in  veruna  maniera  il  corpo,  non  pa- 
re che  l'abbiano  fé  non  al  più  fecco  e  fmunto.  La 
parte  inferiore  di  queflo  raro  veftito  è  ornata  con 
de'  fiocchi  di  bambagia,  i  quali  non  impediicoru 
peraltro  il  vedere  s\  nell'  uno  ,  che  nell'  altro  fefib 
ciò,  che,  fé  non  fotte  offufeata  la  ragione,  dovreb- 
be tenero"  celato.  Gli  uomini  infatti  non  aveano  rof- 
fore  alcuno    della   loro  nudità  .    Ma  le  donne   per 

ver* 
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vergogna  de'  foreltieri  -   o  ftavan  di  fianco  «  o  fi  co» 
privano  con  le  Jor  mani  . 

Il  fito  ,  ove  quella  nazione  dimora  ,  fecondo 
il  miflìor.ario  fuddetto  5  Ita  più  in  là  della  linea-* 
equinoziale.  Prima  di  arrivarvi  s'incontra  il  fiume 
Macàja  >  il  quale  fi  fcarica  nelVeslpàpu  >  che  atte» 
fo  il  gran  letto  ,  credefi  efière  il  Rio  negro  (1)  .  Si- 
no al  Macàja  le  felve,  come  già  diflì.  alternali  co' 
prati  .  Il  noftro  mifiìonario  falì  fopra  un  monticello 
vicino  al  villaggio  del  Macatùa  ;  e  guardando  ver- 
fo  il  mezzogiorno  e  1'  oriente,  vide  immcnfe  pia- 
nure vefiite  tutte   di   alberi  . 

Dopo  alcuni  giorni  di  dimora  tra  quefiV  India* 
ni  il  mifiìonario  congedatovi  da  loro  indrizzò  i  fuoi 
pafiì  alla  volta  della  nazione  de'  Clav'itiàvi ,  chia- 
mati altrimenti  Camanìvi  ,  o  Caribi  dell'  tA'trì- 
co  .  (  cosi  chiamali  quello  tratto  di  terra  da  lui 
vifitato  .  )  Non  è  da  rivocarfi  in  dubbio  •  che-» 
quella  nazione  ,  la  quale  dicefi  venuta  pure  dal 
Maragnone  ,  non  fia  della  favella  ItefTa  de'  Caribi 
dell'  Orinoco  ;  chiamando  corri'  elfi  arèpa  il  ca fa- 
ve 9  o  pane  Indiano  5  e  dicendo  agli  amici  panà- 
ri .  Non  fecero  al  mifiìonario  le  fingolari  acco- 
glienze de'  Betòi  :  ma  lo  ricevettero  onefi;amente> 
benché  con  della  gravità  propria  della  loro  nazio- 
ne .  Ciòche  fommamente  deve  lodarfi  ,  non  furono 
le  parole  ,  furono  i  fatti  ;  imperocché  venti  di  es- 
fi  vollero  feguitarlo  fino  alla  Cbebradìta  ,  ove.»  » 
dato  a  Gesù  Grillo  il  loro  nome  ,  perfeverarono 
iella  fede  . 

La    terza   nazione    3    cui   vifitò  nel    ritorno  «. 
:hiatnafi  Pamh'a  .   Sono  docili  i  Pam/vi  ,  numerofi» 
ì  difpofii   più  di  molte  Americane  nazioni  al  Van- 
ge- 
li)   Si  vegga  la  mia  carta  delJ'Orinoco  mefTa  innanzi  al  Tora.I. 
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gelo  .  Tali   gli  defcriveva  il  noftro  miflìonario  ;   tali 
il  P.  Olmo  ,  che  alcuni  anni   dopo  il   predetto  fece 
loro  una  vifita  .  Stette  con  eflì   un  mele  ;  e  al  fuo' 
ritorno   nell'  Orinoco  era  fentito   parlare  di  quella 
nazione  con    maraviglia  e    piacere  di   tutti  . 

Morì     quello    infaticabile    mifiìonario   nella    ri- 
duzione   de'   paruri  ;    e  con   molto  mio  difpiacere 
morirono  con   eflb    lui  Je   molte    rariflime   notizie-*  ,      *• 
che   avrebbe    potuto    egli    darmi    de'  Cuoi  viaggi  a* 
Gentili  .  Che  non  fece    egli    mai  ?  Egli    innanzi   al-     i! 
la  regia    fpedizionc   de'    limiti  5  che  tanto  illultrò 
dipoi     quelle   barbare   parti  ,    fu  al    Venituàrt  per      cc 
acqua    in  cerca  de'  Malpari  .  Egli  vifitò  più  volte  1 
il  Slnarìico  5  il   Meta  5  ed   altri  fiumi  influenti  nelT 
Orinoco  ,  cercando  dapertutto  i   fuoi   paruri  .    In- 
tavolò  amicizia  a'   Guìpinavl  e   col  famefo  lor  re- 
golo   Guferà  ;  la  qual  amicizia   3    ita  poi  in  que' 
luoghi  la  regia   fpedizione  fuddetta   ,    fu  di  gran_. 
giovamento  a'  regj    intereflì  .  Ma  fé   tace   gli    illus- 
tri fatti   dell'  Olmo  la  mia  ftcria  ,    ne  avrà   ben- 
egli  i   meritati  onori  nel  Cielo. 

Era  già  fpirato  V  eltivo  tempo  ,  in  cui  ,  as- 
ciutta in  que'  luoghi  la  terra  ,  fi  fanno  i  viaggi 
in  cerca  di  Gentili.  Laonde  per  timore  di  ritrova- 
re ingroflati  i  pafiati  fiumi  ,  il  noftro  milionario 
dopo  piìi  di  due  mefi  di  aflenza ,  affrettando  co' 
fuoi  compagni  il  palio  3  fi  refiituì  felicemente  al 
Macaco  3  riduzione  di   fua  dimora  . 
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CAPITOLO     XVII. 

Viaggio  al  fiume  Vcnituàri  per  terra  i 

in  cerca  de"*  Piaròi .  i 

LtN  mio  fmgolariffimo  amico  (i)  foggetto  di  va- 
J  lore  non  meno,  che  di  amabi!  collumc  ,  fa 
uno  de'  miffionarj,  chiamati  da  me  volanti  \  di  quel- 
li cioè,  che  non  affili!  a  riduzione  alcuna,  giran  le 
felve  ora  in  cerca  di  fuggitivi ,  ora  di  non  mai  ri- 
dotte,  nò  prima  conofciute  nazioni.  Non  è  mia  in- 
tenzione di  far  qui  il  novero  di  tutti  i  viaggi  di 
qneflo  mifìiouurio.  Tralafciati  adunque  quei  che  fe- 
ce allo  (leccato  del  Cusèru  al  fiume  t^itavàpU)  al- 
la nazione  de'  Maipùri  al  Tuàptt  ,  e  i  molti ,  e  fa- 
ticofì  che  agli  paruri  pur  fece,  abbozzerò  quello  fol- 
tanto,  da  lui  fatto  per  terra  in  cerca  de'  Piaròi 
abitanti   in   vicinanza   del   Venituàri . 

TralP  altre  riduzioni  ,  che  furonvi  già  fulla 
deftra  dell'  Orinoco  fra  terra,  una  il  cui  nome  è 
Patùra  ,  distante  delle  lue  fponde  fei  miglia  in 
circa,  appartenne  a  Piaròi ,  ed  iftrui  vagli  nella 
Criftiana  religione  il  P.  Francefco  Goszalcz ,  per- 
fona  dabbene  ,  e  molto  pratica  di  varj  Indiani  lin- 
guaggi .  Ma  le  fue  deboli  forze  non  eran  pari  al- 
le  fatiche,  che  ne'  lunghi  viaggi  lì  fofFrono .  Laon- 
de a  fupplemento  della  fua  riduzione  allor  picco- 
la,  fu  desinato  V  anno  1755.  il  Pomeri,  affinchè 
girando  le  felve  ,  recafievi  degli   altri  Indiani . 

Congedatofi  pertanto  dal  miflìonario  f addetto» 
in  compagnia  di  alcuni  foldati  ,  e  Indiani  pratici 
delle  felve  ,  per  cui  dovea  farfi  la  gita  ,  benché 

con 
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con  indoflò  la  febbre  prefe  a  fare  a  piedi  ,  e  per 
contrade  non  conofciute  una  trentina  di  miglia.* 
ogni  giorno  «  E'  ben  fi  capifce  con  qual  detrimen- 
to di  forze  .  Infatti  per  Io  sfinimento  del  primo 
giorno  aveva  (labiiito  ,  fé  cosi  feguitalfe  il  fecon- 
do, di  dare  in  dietro  .  Ma  tornatagli  in  quefto  la 
robuftezza  (  forfè  pel  copiofo  fudore  venutogli  nel 
camminare  )  tirò  intrepido  innanzi  ,  e  cefibgli  in 
tutto  la  febbre  .  Potè  pertanto  feguir  tutto  fpirito 
il  viaggio  ben  lungo  di  quindici  giorni  ,  finché 
abboccoflì  co'  ricercati  Indiani  . 

Al  terzo  giorno  era  sì  vegeto  ,  che  fempre 
il  primo  tra  primi ,  formontò  un  ertiflìmo  monte  • 
Quefto  valicato ,  il  refto  del  viaggio  fu  per  pia- 
nure veftite  di  felve  .  Avvi  fenza  dubbio  preflb- 
chè  dapenutto  de'  piccoli  fiumicelli,  e  de'  foffi.  Ma 
grande  5  e  pe'  molti  afcofi  fcogli  fpaventofiflìmo  è 
quello  ,  a  cui  giunfero  il  duodecimo  giorno  .  Per 
tragittarlo  non  furono  adoperate  le  bai  fé  come  al- 
trove fi  fuole  .  Forfè  noi  permife  la  precepitofa  cor- 
rente .  Furon  tagliati  degli  alberi  ,  e  foprappofti 
all'  una  ,  ed   all'  altra  fponda  per  pafìarvi  fopra  . 

Sin  qui  né  pedata  alcuna  ,  né  via  crafi  mai 
veduta.  Ma  pafiato  con  iftento  incredibile  il  fiume, 
in  vicinanza  di  un  miglio  trovarono  de'  fentieri 
battuti  da  umano  piede  .  Uno  di  effi  dopo  alcune-» 
miglia  di  ftrada  gli  condufle  in  un  fito  ,  ove  tro- 
voffi  una  capanna  vota  .  Non  guari  lontano  eravi 
della  ]uca  delle  -patate  ,  ed  altro ,  che  ferve  agli 
Orinochefi  di  cibo  .  Rifocillatofi  adunque  cogli  af- 
famati compagni  de'  ritrovati  cibi,  e  pausata  quivi 
la  notte,  il  dì  vegnente  fi  rimife  in  cammino. 

Due  giorni  e  mezzo  più  oltre  ebbe  la  forte  di 
trovar  finalmente  in  vicinanza  del  fiume  Venituàrl 

i  ri- 
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i  ricercati  Pìaròi  .  E  venuto  feco  loro  per  mezzo 
d'  interprete  Criftiano  a  colloquio  ,  fu  featito  beni- 
gnamente, e  dati  loro  de'  foliti  regalucci  ,  de'  quali 
fono  fommamente  vaghi  i  felvaggi  ,  dopo  un  mefe 
di  difaftrofo  viaggio  gli  condurle  felicemente  ,  e  fen- 
za  verun  intoppo  in  Patìtra .  Abbiam  finito  il  viag- 
gio quafi  correndo ,  e  lenza  punto  badare  a  varie 
notabili  circoftanze  .    Diciamole  brevemente  . 

I.  In  quelle  felve  ,  le  quali  dopo  uno  ,  o 
due  giorni  di  lontananza  dall1  Orinoco  ,  fono  e_* 
foltiflìme  j  ed  alte  ,  non  trovafi  fé  non  per  forte 
fmgolariflima  un  prato.  Sono  fublimi  ,  e  belli  gli 
alberi  .  Evvi  tra  quelli  della  cannella  ;  quella-, 
cioè  >  che  deferirli  nel  primo  tomo,   (i) 

II.  Sono  ivi  rariflìme  le  cacciagioni  di  uccelli, 
de'  quali  i  Pìaròi  fan  Y  efterminio  con  faette  av- 
velenate .  Duravi  tuttavia  la  razza  di  certo  uccel- 
lo delia  groffezza  Ji  un  merlo  ,  che  polliamo  dire  il 
folfeggiante  .  Imperocché  {'vegliatoli  di  buon  mat- 
tino percorre  cantando  tutta  la  fcala  muficale  gra- 
datamente ;  ripetendo  a  divertimento  di  chi  noi 
fente  do  re  mi  fa  fol  la  . 

III.  I  Pìaròi  non  fembrano  ugualmente  por- 
tati a  far  ufo  della  falvaggina  .  Imperocché  in  que- 
lle felve  fonovi  abbondevolmente  de'  porci  falva- 
tici  chiamati  Pàchire  ,  in  tal  maniera  ,  che  dal 
fuddetto  viaggiante  vengo  alTicurato ,  che  trovanfe- 
ne  talvolta  lino   a  Joo.  tutti  infieme. 

IV.  Ancor  ivi  ,  benché  le  gran  macchie  fie- 
no comunemente  libere  da  fimil  pefte  ,  non  man- 
cano le  formiche  bacchiàche  da  me  già  racconta- 
te (2)  .  Accadde  al  Pomeri  con  quefte  un  fatto  le- 

mi- 
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pidiffimo  .  Dall'  tAmàca  (i)  in  cui  una  notte  dor- 
miva j  gli  cadde  fenza  avvederfenc  in  terra  la_» 
fua  fottana  .  Fattofi  giorno  la  ritrovò  tutta  forata  ; 
e  con  fua  maraviglia  vide  una  lunga  procelTione-» 
di  bacciàcbe  ,  portanti  ciafcuna  in  bocca  un  pez- 
zetto tondo  di  faja  nera  verfo  le  loro  tane  .  Ognu- 
no di  quelli  fiaccati  pezzetti  3  com'  egii  aflicura  > 
eguagliava  la  grandezza  di  un  quattrino  romano , 
ed  eran  portati  allegramente  fotterra  .  Io  non  du- 
bito punto  ,  che  il  fudore  attaccatovi!!  nel  cammi- 
nare 5  metterle  lor  voglia  del  nuovo  cibo  ;  fé  non 
vogliamo  anche  dire  3  che  le  bacciàcbe  fi  pafcon_* 
di  panni  come  le  nuche  5  di  cui  altrove  dicem- 
mo (2)  . 

V.  Un  de'  viventi  più  rari  di  quelle  felve-» 
fono  i  ragni  commeftibili  .  Noi  già  ne  parlammo 
a  fuo  luogo  (2)  .  Ma  qu\  giova  il  dirne  altre  par- 
ticolarità .  Il  mifiionario  fuddetto  ci  racconta  in_. 
prima  la  qualità  del  loro  pelo  5  e  dice  ,  efler  fi- 
miliflìmo  a  quello  de'  topi  .  Dice  dipoi  3  che  abi- 
tano in  tane  fcavate  in  terra  colle  loro  zampe  5  e 
che  la  bocca  di  quefte  tane  è  dell'  altezza  di  un 
palmo  >  e  di  figura  femicircolare  .  Il  che  dinota-, 
abbattanza  la  grandezza  di  quello  vivente  .  Punto 
con  uno  flecco  da'  Pìaròi  3  i  quali  ne  ibno  ghiot- 
tiflìmi  ,  falta  incontanente  fuori  della  fua  buca-«  . 
Ed  ecco  il  tempo,  in  cui  queìl'  Indiani  nell'atto 
di  ufeirne  gli  fono  addoflò  5  ficcandogli  filila.-. 
fchiena  un  coltello  per  trattenerlo  *  Indi  gli  reci- 
dono il  capo  j  e  lo  gittan  via  .  Ma  il  redo  del 
corpo  lo  involtano  in  foglie  verdi  5  e  bruflolatolo 
al  fuoco  3  fel   mangiano  faporitamente  . 

VI. 

CO  Letto  penfile  di  cotone. 
C*)  Tom.  I.  lib.  V.  cap.  XI. 
Q)    Ivi  lib.  V.  cap.  XII. 
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VI.  Nella  medefima  maniera  ,  tuttoché  tante 
fieno  le  falvaggine  3  non  ifdegnano  di  mangiare-^ 
arrogiti  in  f rondi  per  fino  i  lombrichi  ,  che  tro- 
vanti ne'  luoghi  paludofi  . 

VII.  Nel  gran  viaggio  di  un  mefe  non  fu 
mai  veduta  una  tigre,  né  v'era  pedata  alcuna  di 
quello  feroci  Aimo  animale  >  che  tanto  infella  le-» 
vicinanze   dell'  Orinoco  . 

VIII.  EfTendo  ombreggiato  da  folte  feJve  il 
terreno  >  1'  acque  in  que*  luoghi  3  all'  oppofto  di 
quelle  dell'  Orinoco  ,  fono  frefche  e  di  ottima-, 
qualità  .  Il  fiume  'Jumètta  >  che  trovafi  al  fecondo 
giorno  dopo  valicato  il  monte  già  detto  >  è  di  que- 
lla natura  ,  e  rutti  i  rufcelH  ,  che  feorrono  per 
quelle  ombrofe  contrade  . 

IX.  Le  macchie  ,  falvo  una  piccola  parte-» 
desinata  alla  coltivazione  >  fono  quafi  intatte  fino- 
ra ;  e  per  Ja  varietà  degli  alberi  ,  altri  di  tronco 
lifeio ,  altri  di  fcabrofo  >  e  coperto  tutto  di  fpine> 
altri  odoriferi  per  ie  loro  gomme  ,  altri  ancora-, 
puzzolenti  ;  le  macchie  difsi  ,  fono  rariffime  >  e_» 
degne  delle  più  curiofe  ©nervazioni  de' naturali  Ili . 

X.  Vi  fono  delle  lucciole  della  groffezza  del 
dito  pollice  >  si  rifplendenti  >  che  mefie  alcune  in 
una  caraffa  può   leggera*   al  loro  lume  . 

XI.  Ho  più  volte  in  quefta  mia  lìoria  parla- 
to de'  Pìaroi  abitanti  di  quelle  felve  .  Diciamone 
ora  qualche  lor  ufo  .  Per  ifeoprire,  fé  nelle  loro 
capanne  ,  o  ne'  feminati  fiavi  (lato  alcuno  nella-, 
loro  afienza  da  cflì  9  prima  di  partire  infilzano 
con  delle  fpine  le  frondi  degli  arbofcclli  accanto 
a'  quali  fi  patta  j  e  fé  trovanle  difunite  ,  fi  accor- 
gono fnbito  de'  forellieri  .  E'  proprio  de'  Piarli 
foltanto  >  e   angolare   affatto  queft'  ufo  . 

Tm.lll.  H  XII. 
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XII.  Ad  altre  nazioni  balta  di  vederne  Tor- 
me 5  quantunque  fieno  (contraffatte  .  E  ne  hanno 
una  cognizione  sì  giufta  ,  che  ne  refìai  fovente-» 
maravigliato  .  Quella  ,  dicon  eflì  ,  è  pedata  di 
mufehio  ,  quella  di  femmina  ,  quella  del  tale  3 
quella  della  tale  &c.  e  fanno  fi  bene  le  fattezze.» 
dell'  orma  di  ciafeheduno  de'  loro  patriota  ,  che 
poflboo  dire  fenza  pericolo  alcuno  di  sbaglio  : 
quella   è    di  un  foreftiere  . 

XIII.  Che  fé  dall'orme  imprefTe  in  terra,  o 
dall'erbe  calpeltate  in  camminando  (  le  quali  pure 
conofeono  maravigliofamente  )  paflar  vogliamo  alle 
rupi  >  ove  per  quanto  a  noi  pare  3  non  reiiavi  le- 
gno veruno  di  camminante  ,  io  d::o,  che  gP  In- 
diani fono  mirabili  per  rintracciarvi  de' legni» «hi 
sfuggono  la  noftra  vita  5  e  neganti  la  traccia  anche 
tra  falli  .  I  GuipuxJZ'i  »  e  i  Tamanachi  ,  quafichè 
fofiero  bracchi  ,  fi  vantano  di  trovare  i  fuggitivi 
anche  ali"  odore  .  Io ,  che  da'  fata  e  veduti  ,  e-< 
Tentiti  ne  ho  lunghifilma  efperienza  ,  non  ifbento 
punto   in   preflar  fede  a'  loro    vanti  . 

XIV.  Torniamo  a'  Piarti  .  Efiendo  cacciatori 
bravifiìmi  allevano  a  quel:'  oggetto  de'  cani  .  Ma 
affinchè  non  paventiu  le  fiere  ,  gli  acciecano  in_> 
tempo  ;  e  balta  loro  3  che  ne  fentan  P  odore  ,  e 
ne  dieno  il  legno  Coli1  abbaiare  .  Al  qual  fegno  i 
cacciatori  tengono  indietro  i  loro  cani  ,  e  fi  fanno 
addotto   per   ammazzarle  . 

XV.  Ancorché  9  come  altrove  narrai  5  le  re- 
gioni dell' Orinoco  fieno  caldiilìme  in  fommo5  que- 
lla de'  Piarli  è  fotfribile  3  e  temperata  .  Il  Pome- 
ri ,  com'  egli  mi  dille  ,  di  notte  tempo  vi  fentiva 
del  freddo;  e  accomodandoli  all'  ufo  degli  Indianij 
era  corretto  a  fare   del  fuoco  fotto  la  fua  ssimàca 

per 
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per  rifcaldarfi  .  Può  quello  freddo  dipendere  dalle 
(ci  ve  perpetuamente  ombrate  ;  oppur  dalle  piogge, 
e  dall'  umido  ;  o  piuttollo  da  uu  terreno  nitrofo. 

CAPITOLO     XVIII. 
Viaggio  a?  Parèchi  • 

IL  viaggio  '  del  milionario  or  nominato  fu  felice 
per  molti  capi  .  Ma  non  egualmente  profperofo 
fu  quello  ,  il  quale  ad  accrefei mento  della  mia  ti* 
duzione  intraprefe  a'  Parèchi  Tanno  175*  1 .  GÌ'  in- 
terpetri  da  lui  pigliati  furono  i  Tamanacbi  ,  e  fu- 
rono i  più  fidati  .  Ma  che  importa  ciò  ?  I  Parèchi 
erano  un  frutto  tuttora  acerbo  .  Nulla  giovò  ad  am- 
morbidirgli j  nulla  a  tome  il  veleno,  non  i  rega- 
li ,   non  le  preghiere  , 

Videro  innoltrati  nelle  loro  terre  ,  (  le  quali 
Hanno  a  tre  giornate  in  circ3  dalla  riduzione  chia- 
mata Vruana  verlò  il  mezzogiorno  )  videro,  dico, 
innoltrati  e  miffionario ,  e  foldati ,  e  neofiti  Tarna- 
nachi  ;  e  pieni  di  rabbia  velarono  torto  all'  armi . 
E  uccifo  il  Carapaìti  Tamanaco  ,  e  ferito  grave- 
mente il  regolo  Monaìti  ,  fi  nafeofer  tutti  tra  gli 
alberi  .  Non  era  difficile  al  miffionario  di  rinve- 
nirli ,  fé  trattenuto  fi  fotte  più  lungo  tempo  .  Ma 
parte  il  timore  di  dare  incautamente  ne1 patuebi ,  da' 
quali  erano  intralciate  tutte  le  vie  ;  parte  il  pru- 
dente rifiefib  di  non  efporre  i  compagni  alla  mor- 
te ,  e  di  non  irritare  imprudentemente  i  Parèchi9 
fecero ,  che  delle  indietro  .  Sono  i  patùcbi  certi 
(lecchi  duriffimi  ed  acutiflìmi  del  legno  della  palma 
zAràcu  ,  la  cui  punta  ungefi  col  veleno  chiamato 
Curare  .  Quelli  (lecchi  fi  ficcano  in  fofiette  fcava- 

H  2  te 
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te  a  bella  polla  nelle  llradette  ,  per  cui  fi  paffa,  e 
poi  fi  ricoprono  con  foglie  Cecche  per  tome  il  Co- 
lpetto a'  forzieri  .  In  Tamanaco  fi  chiamano  pa- 
tucù  ,  e  fono  della  grofìezza  del  dito  mignolo  ,  e 
della  lunghezza  di  due  palmi  in  circa.  Chi  cade-» 
in  quelli  trabocchetti  a  pie  nudi,  vi  reità -trafitto 
dagli   {lecchi   con  incredibil   dolore  . 

Evitato  dunque  il  pericolo  ,  e  dato  faviamen. 
te  luogo  allo  fdegno  di  que'  felvaggi,  fen  ritornò 
alla  mia  riduzione  ,  ond1  era  partito  ,  recando  fé- 
co  una  vecchia  con  due  fanciulline  trovate  cafual- 
mente  per  via  .  Scorfi  tantollo  in  effe  un'  eleva- 
tezza di  mente  ,  un  genio  fignorilc  ,  e  difin  volto  , 
non  mai  da  me  oflervato  in  verun'  altra  Orino» 
chefe  nazione  .  E  Dio  sa  qual  defiderio  in  me  fi 
accefe  di  ridargli  tutti  al  Signore  ,  fé  tanto  mi 
riufcifie  .  Afpettai  il  felice  momento  ,  riferbato  a! 
potere  del  Onnipotente,  nove  anni  intieri  .  E  già 
difperando  del  buon  effetto  ,  io  ne  aveva  depollo 
preflbchè  del  tutto  il  penderò" .  Quand'  ecco  che-» 
iinprovvifamenle  non  meno  ,  che  inafpettatamente 
mi  fi  dà  la  fortunata  occafione  di  guadagnare  «L-» 
Dio  quefti    feroci  Indiani. 

L'anno  1760.ini  fped  irono  (  cofa  tra'  barbari 
rara  !  )  quattro  de'  loro  principali  ,  i  quali  facendo 
le  veci  di  ambafciadori  ,  rapprefentarono  di  eflere 
da  me  venuti  per  fare  air  ufo  di  altre  ridotte  na- 
zioni un  villaggio  dentro  terra  fotto  la  direzione-* 
de'  padri  . 

Non  fi  afpetti  già  ,  che  veniffero  con  del  ma- 
gnifico treno  quelli  Onnochefi  ambafciadori  .  Erano 
quattro  Indiani  nudi  come  tutti  i  Gentili  ,  e  coper- 
ti folo  a  mezza  vita  con  de'  lunghi  perizomi  di  co- 
tone ,   La  parte  fuperiore  della  perfona  non  meno, 

che 
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che  le  cofeie  ,  e  le  gambe  erano  impiagate  tutte 
di  anòto.  Non  dico  nulla  dell' infolita  maraviglia  , 
che  recò  loro  il  vedere  la  mia  cafa ,  ed  i  fuoi  ad 
altri  occhi  non  iftimabili  arnefi  ,  la  difpofizione  ed 
ordine  delle  capanne  de'  già  da  me  ridotti  e  Mai' 
furi)  e  Tamanàchì ,  e  fopratutto  la  chiefa,  delle-» 
cui  immagini  reftarono  fommamente  maravigliati. 

Al  profpctto  di  cofe  non  prima  mai  immagina- 
te erano  sì  sbalorditi  ,  che  cflendo  pofeia  venuti 
meco  a  colloquio  nella  mia  faletta  ,  non  capivano, 
o  inoltravano  almeno  di  non  capire  ciò  ,  che  io  loro, 
diceva  nella  lingua  de'  Tamanàchì .  Sappiali  in  tem« 
pò  ,  che  tra  quello  linguaggio ,  e  quello  de"*  Tare- 
chi  avvi  quella  differenza  appunto,  che  trai  Roma- 
no ,  e  Napolitano  ;  e  vale  a  dire,  fi  capifee  fcam- 
bievolmente  V  un  V  altro  .  Mi  ripcteron  più  volte-» 
(  non  fo  fé  per  Ja  paura  naturaliflìma  agi'  Indiani  > 
oppure  perchè  le  cofe  vedute  gli  aveller  cavati  di 
fenno)  mi  ripeterono,  dico,  più  volte;  anitacrà  ure\ 
cioè  quali  le  parole  ltefle  (  1  )  con  cui  dicefi  anche 
in  Tamanaco  ,  io  non  intendo  . 

Ebbi  pazienza  un  tantino  .  Ma  poi  rivoltomi  ad 
uno  di  loro;  tu,  gli  dilli,  fei  un  bugiardo  ,  dicen- 
do di  non  capirmi  .  E  non  vedi  tu,  che  noi  due_j 
fiamo  della  medcfima  favella  ?  A  quelle  voci  ,  le-» 
quali ,  come  altrove  accennai  ,  non  fono  di  verun 
rofìbre  ad  un  Indiano,  e  con  quella  facilità  mede- 
fima  con  cui  è  folito  dirle  agli  altri  ad  ogni  terza 
parola,  con  quella  itefia  le  fente  ,  fé  gli  vengono 
dette  ;  a  quelle  voci  ,  io  dico ,  reftarono  tutti  con- 
tenti .  E  onorati  di  un  titolo  da  pari  loro  ,  tutti 
gentilezza  prefero  ad  efpormi  i  voti  della  loro  na- 
zione ,  dicendo    di  effer    venuti    a  chiedermi    un-* 

H  3  nuf- 
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miffionario  .  VoJete  me  ?  diflì  loro  .  Noi  ,  atteTa  l'af- 
finità del  linguaggio  3  fiamo  quafi  parenti. 

Accettarono  di  buon  grado  la  mia  offerta  ;  eut 
pattati  allegramente  due  giorni  nella  mia  riduzione, 
e  trattati  s\  da  me,  che  da'  miei  neofiti  Tplendida- 
mente  all'  ufo  di  que'  luoghi  ,  il  terzo  dì  ci  met- 
temmo in  viaggio  verfo  le  loro  terre.  Le  belle  ap- 
parenze de'  miei  ambafciadori  con  mi  dieder  cam- 
po,  contento  affatto  delle  loro  maniere  ,  di  Tafpet- 
tare  della  lor  fede  .  Non  prefi  adunque  in  mia  com- 
pagnia che  due  foli  foldati  ,  per  onorificenza  piuu 
toflo  prefìò  le  rozze  nazioni  ,  che  per  difefa  ;  a' 
quali  aggiunfi  alcuni  pochi  ,  e  di  Tarmati  neofiti  Ta< 
manàcbi  . 

Dopo  due  giorui  di  viaggio  per  V  Orinoco  ar- 
rivammo alla  riduzione  di  Vruàna  ;  ove  effendo  (la- 
ti buona  parte  del  terzo,  innanzi  Tera  fummo  3-j 
dormire  una  decina  di  miglia  lontano  ne'  Teminati 
di  certo  Crifìiano  zAtùre  chiamato  Giovacchino  . 
II  quarto  giorno  (  avendo  viaggiato  Tempre  come  il 
dì  precedente  per  prati ,  e  io  ,  perchè  era  oppor- 
tuna, e  buona  la  fttada  viaggiato  ancora  a  cavallo) 
fu  dormito  accanto  ad  un  folio ,  ove  fcorreva  dell' 
acqua  . 

Giova  or  rammentare  ciò  che  qui  accaddemi 
col  Piace  Carucurìma  ,  uno  degli  ambafciadori  . 
Sulle  ore  2$.,  alle  quali  giugncmmo  ,  più  di  me_j 
fianchi  i  compagni,  mi  fi  fece  innanzi,  e,  quella 
notte ,  mi  dille  ,  reftcrai  in^quefto  luogo  a  dormi- 
re co'  miei  compagni  ,  i  qiuRMafcio  qui  teco,  per 
che  ti  fervan  di  guida.  La  noftra  nazione,  aggiun- 
Te  ,  è  tuttavia  lontana  .  Ecco,  ripigliò,  alzato  il 
dito  per  indicarmela ,  ecco  ov5  ella  (la  .  (  Alzollo 
il  furbo  in  maniera  ,   che  per  arrivarvi  ,    credetti 

man- 
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mancarvi  ancora  due  giorni  .  )  Io  ti  precedo ,  finì 
dicendo  5  affinchè  i  fanciulli  e  le  donne  miei  pa. 
triotti  non  abbian  paura  in  vedere  la  gente  veftita  . 
E  non  venendomi  alcun  fofpetto  di  lui  ,  diedi  fe- 
de alle  fue  parole  ,  e  ne  rimafi   ripofatifiìmo  . 

Cottafi  intanto  la  cena  da  giovanetti  ,  che  me- 
co avea  ,  e  meflòmi  a  mangiare  alle  fponde  del  fof- 
fo  >  feci  chiamare  i  compagni  del  Carucuiìma  per 
farne  Jor  parte  .  Ma  fentii  tofto  dirmifi ,  che  non- 
vi  erano  più  .  Nuova  sì  fconfolante,  aggiunta  al  con- 
tinuo melto  gracchiare  de'  rofpi  in  queir  inofpitq 
prato  9  mi  fece  pafiare  la  notte  tra  mille  incerti 
penfieri  ;  e  per  timore  di  notturna  forprefa ,  dilli 
a*  foldati ,  che  fteflero  in  guardia  ,  e  invigilafìero 
fu'  movimenti  degl'  Indiani  .  Fattofi  giorno  fenz'  al- 
tra nuova  5  rifolfi  di  feguitare  a  qualunque  collo  i 
fuggitivi . 

Fu  parlato  il  prato  ,  che  flava  di  contro  :  fu- 
rori paflati  alcuni  piccoli  folli  ;  e  dopo  tre  ore  in 
circa  di  il  rad  a ,  finito  ogni  prato  ,  avevamo  innan- 
zi una  grolla  felva  .  Penfava  io  già  di  legare  iiL-» 
qualche  parte  il  cavallo  ,  e  di  feguitare  a'  piedi 
a  traverfo  della  forefta  .  Ma  giunti  alla  felva  ve- 
demmo una  llrada  ben  comoda  da  profeguire  il  re- 
tto a  cavallo  .  Andavamo  lieti  per  efia  .  Senonchè 
inoltratici  appena  un  miglio  ,  eccoti  i  Parecbi ,  i 
quali,  mutato  ogni  penfiero  di  pace*  venivano  tutti 
armati,  e  dipinti  alla  guerrefea  ,  alla  noftra  volta  . 

In  ima  nazione  felvaggia,  quale  alTor  era  quel- 
la de'  Parèchiy  non  è  facile  di  vedervi  armi  fi  va- 
rie ,  quali  pien  di  forprefa  vidi  tra  loro  .  Eran-. 
già  tutti  armati  di  frecce,  e  di  macane  all' ufo  de* 
ielvaggi  ;  ma  oltre  a  queft'  armi  ,  molti  portavano 
delle  fciablc  ,  e  ditta  lance  avute  anticamente  ùu 

H4  do. 
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dono  da'  Caribi  Jor  alleati  .  La  fcena  non  potea_» 
effer  più  orrida  .  Vidi  noi  viciniflimi  ad  eflèr  vitti- 
ma del  loro  furore  ,  e  non  efiervi  fperanza  alcuna-, 
di  poterci   difendere  neppur  colla  fuga  . 

Laonde  (ciò  che  unicamente  rePfcava  allo  fcam- 
po  )  diedi  di  mano  a' ripieghi.  E  finto  di  non  ac- 
corgermi punto  del  minacciante  pericolo ,  dato  di 
fprone  al  cavallo  ,  mi  portai  tutto  feiìofo  verfo  di 
loro  .  Scefo  in  terra  falutai  tutti  amichevolmente  . 
Quindi  indirizzato  il  parlare  a'  Casìchì  >  eh'  erano 
tra  gli  armati  i  più  appari feenti  ;  oh  quanto  ,  dif- 
fi  5  mi  rallegro  di  avervi  finalmente  trovati  !  Sono 
grand'  anni  ,  che  io  ardentemente  defiderava  di  co- 
nofeervi  .  Ora  ,  che  n'  ho  la  forte  ,  fono  appieno 
contento  . 

Stettero  tutti  attoniti  alle  mie  voci  dapprima  . 
Indi,  deporto  quafi  improvvifamente  il  furore  ;  non 
e  quelli  5  di  fiero  j  un  forefliere,  ma  un  Indiano  co- 
me noi.  Sentite  5  dìcean  tra  sé,  com'egli  parla  il 
Tamanaco  .  In  quella  lingua  ,  la  quale  ,  come  di- 
anzi dicemmo  s  e  fimile  alla  fareca^  feci  loro  l'a- 
ringa; ed  era  fommamente  lor  grato  il  diverfo  ac- 
cento ;  in  quella  maniera  r.ppunto ,  in  cui  fcam- 
bievolmente  capendoci  3  fentiamo  noi  Italiani,  i  non 
ioli  ti  diverfi  dialetti  della  nollra  lingua. 

Stati  adunque  per  breve  momento  con  in  ma- 
no le  armi ,  le  depofero  pieni  di  fiducia  ;  e  con_. 
efempio  rarifìimo  tra'  fclvaggi  ,  mi  baciaron  tutti  1* 
un  dopo  V  altro  la  mano  .  Succedettero  in  ultimo 
impaurite  ,  e  franti  dietro  gli  armati  mariti  ,  le_j 
donne  in  un  co'  fanciulli  ;  e  non  contente  folo  di 
farmi  lo  fteflb  offequio,  accodarono  pure  pel  mede- 
fimo  fine  i  bambini  lattanti  .  Dio  fa  di  qual  con- 
tentezza fummi  quella  mutazione  de' loro  cuori. 

Le 
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Le  inafpettate  finezze  mi  dieder  campo  a  dir 
loro  j  che  mi  faccfìero  una  capanna  per  alloggiarvi, 
;  e  incontanente  fu  fatta  con  delle  foglie  di  palma. 
Eflà  finita,  e  attaccatavi  entro  per  i  fgabel  lo ,  e__» 
per  letto  P  %Arnàca  ,  prefi  a  parlare  or  co'  Cafìchi, 
•  or  co'  privati  della  nazione  per  ifpiare  da  per  me 
|  Aeflb  i  loro  cuori  .  Ordinai  fìmiJmente  a'  Tamana- 
chi ,  che  fparfifi  amichevolmente  tra' nazionali,  car- 
pifler  da  eflì  ,  rendendomene  intefo  in  tempo,  ogni 
menoma  nuova  . 

Il  ri  Alitato  di  quello  necefTario  maneggio  fu 
ciò  ,  che  altrove  ho  accennato  (  i  )  cioè  ,  che  il 
Piace  Carucurìma  un  degli  ambafeiadori  ,  gli  ave- 
va meni  tutti  foflbpra ,  con  ifpargere  mille  ridico, 
liflìme  fole .  Eran  perciò  rifoluti  ,  non  avendo  dor- 
mito per  le  perpetue  confulte  l'antecedente  notte, 
di  rifofpingcrci  coli'  armi  .  E  conobbi  apertamente 
allora  ,  qual  forza  flavi  ,  dopo  Dio ,  in  maneggia- 
re da  per  fé  lteflò  ,  e  fenza  gì'  intoppi  di  rozzi 
interpetri  ,  le  lingue  degl'  Indiani  .  Quefta  cofa_- 
infatti  andando  tutto  felicemente ,  ottenne  la  fofpi- 
rata  vittoria  . 

Confiderandomi  tutti  qual  uno  della  loro  na- 
zione ,  mi  ftavano  perpetuamente  attorno  ,  facen- 
domi delle  curiofe  domande  .  Era  loro  di  fomma 
maraviglia  il  colore  diverfo  ;  e  non  apparendo  che 
il  fòlo  vifo  ,  e  le  mani  ,  fi  molìraron  vogliofi  di 
vedere  le  braccia;  e  feoperti  i  poi  fi  ,  per  conten- 
tarli ,  ne  fecero  delle  incredibili  maraviglie . 

Più  piacquero  forfè  ,  attefo  il  genio  interes- 
fato  ,  i  regali  portati  .  Ebber  già  tutto  :  ma  non 
foddisfatta  delle  fole  recate  robe  la  moglie  del 
Casìcke  Jare  ,    mi  chiefe  anche   il  rofario  ,  che-» 

io 
CO    Tom.  IL  Lib.  IL  cap.  XIX. 
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io  aveva  fofpefo  alla  mia  cintola  ,  il  quale  efTen- 
do  di  frutti glia  ,  parvele  bello  ,  e  luccicante  .  Nò, 
le  dilli  rifolutamente  ;  quello  fervemi  a  pregar  il 
Dio  del  Cielo .  Rimafe  attonita  a  quelle  voci ,  né 
infitte  più.  oltre  nella  domanda  .  Le  fcorfi  peraltro 
in  volto  un  lampo  di  vivido  ingegno  non  punto 
comune  à  felvaggi  .  E  non  fu  infuflìftente  il  pen- 
fiere  .  Imperochè  facendo  io  in  appreflò  a  congre- 
gati Parechini  la  fpiegazione  della  dottrina  ,  al  ino- 
ltrar loro  le  (acre  immagini ,  mi  fecero  delle  de* 
mande  3  che  mi  recaron  forprefa ,  e  notai  anche  in 
eflì  molta   fveltezza  di  mente  . 

Fecefi  frattanto  notte  :  e  non  fembrandomi  ve- 
ro 5  che  fi  foflero  cambiati  così  repentinamente  que' 
cuori  ;  e  temendo  che  fciXero  tutte  ingannevoli  ino- 
ltre per  accopparci  dormendo  ,  io  non  fapeva  ri- 
durmi al  ripofo  5  benché  ne  aveflì  un  gran  bifogno. 
I  Tarlchi  cranfi  già  ritirati  dall'  altra  banda  di  un 
follo  ,  accanto  al  quale  Itava  la  mia  capanna . 

Adunque  a  trattenimento  non  men  del  tempo, 
che  ad  utile  occupazione,  prefi  il  mezzo  di  far  lo- 
ro domandare  ,  fé  vi  foflero  degli  ammalati  ?  Mi  fu 
rifpofto,  efiervene  uno  pericolofo.  Il  feci  recare  da 
me  ;  e  accarezzatolo  amichevolmente  ,  incominciai 
a  fpiegargJi  bel  bello  i  criltiani  mifterj ,  e  come-i 
altrove  accennai  ,  Jo  vidi  si  ben  difpolto  a  capirli, 
che  non  dubitai  di  conferirgli  quella  (teda  notte  il 
battefimo  .  E  buon  per  lui ,  che  gli  concelTe  il  Si- 
gnore s\  favorevol  momento;  poiché  morto  tra  bre- 
ve Criitiano  in  un  popolo  tuttora  Gentile ,  ebbi  le 
più.  fondate  fperanze  di  crederlo  eletto  . 

Finalmente  mancatami   ogni    occupazione  ,  do- 
vetti  dormire  ;  e   di  il  a  poche  ore  tornatami  la-. 
folita  contentezza  col  giorno ,   feci  preparare  V  al- 
ta- 
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tare  per  dire  la  S.  Mefla  .  L'  infoi  ito  grato  Tuono 
de'  flauti  ,  oltre  i  Crifliani  vi  attrarle  anche  i  Pa- 
rècbi  ;  e  affollatifi  tutti,  e  tutte  all'intorno,  ne  ri- 
guardano  con  iltupore  ogni  cerimonia  .  Di  già  an- 
ticipatamente accanto  all'  altare  eravi  flato  accomo» 
dato  un  graticcio  di  rozzi  legni  .  In  efìb  mi  aflìfi 
dopo  la  mefla  ,  e  feci  lor  cenno,  affinchè  fedeftero 
(già  fi  sa  che  in  terra)  per  afcoltare  il  fermone. 
E  fattomi  a  parlar  loro  in  quel  modo,  col  quale  trat- 
tar fi  può  con  gente  tuttora  felvaggia  . 

„  Io  fon  venuto,  dilli,  da  voi  per  ordine  del 
jCreatore .  Non  coaofcete  voi  forfè  queft'  Efiere ,  di 
jcui  vi  parlo!  Egli  è  quello,  foggiunfi ,  che  fece-» 
il  Cielo  ,  la  terra ,  gli  alberi ,  V  acqua ,  i  monti  > 
Igli  animali  ,  e  tutte  le  cofe  .  Fece  voi  ,  fece  me  » 
fece  quelli  miei  compagni  „  .  Spiegato  lor  pofeia  > 
che  fcefo  era  dal  Cielo  il  figlio  di  Dio,  e  che  re- 
cata ci  aveva  una  legge  ,  cui  tutti  abbracciare  a>* 
Jor  falvezza  dovevano  ;  „  A  quella  non  aderendo y 
feguitai  a  dire,  oh  quali  pene  foffrirannofi  nell'In- 
ferno? Là  vanno  i  cattivi,  là  i  ribelli  felvaggi ,  e 
gì'  increduli  „  .  Così  dicendo  ,  fenza  punto  badarvi 
cavai  fuori  la  fcatola  .  Quand'  ecco  che  i  P ari  chi  > 
fiati  fino  a  quel  punto  attentifiimi  ,  fi  alzarono  tut- 
ti in  un  attimo  .  Io,  che  piena  avea  non  meno  del- 
la trattata  materia,  che  del  loro  primo  ricevimento 
la  mente  ,  credetti  ,  che  fentito  intimarfi  V  Inferno 
fofle  rincrefeiuto  loro  il  fermone  ,  e  che  voleflero 
dar  di  piglio  alle  frecce  . 

Ma  ecco  un  altro  paflb  di  feena  curìofifiìmo .  Si 
accollarono  tutti  a  chiedermi  anfiofamente  il  tabac- 
co.  Non  andavano  difguflati  quelli  poveri  felvag- 
gi .  Il  prefero  ,  e  fi  rimifero  di  bel  nuovo  ad  udir- 
mi .  Concludiamo .  I  Parèchì  erano  veramente  mu- 
ta- 
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tati  3  e  perfuafi  affatto  fin  dalla  prima  parlata  j  di- 

cevan  davvero  . 

In  fatti  mi  diedero  moftre  fi  evidenti  della  lo- 
ro cordialità  j  e  faggi  sì  concludenti  della  lor  fede  3 
che  oltre  il  fopraccennato  adulto  5  non  dubitai  pun- 
to di  conferire  il  battefimo  a  più  di  70.  bambini , 
pregandomene  iftantementc  i  loro  genitori  .  Eretta-* 
quindi  in  fegno  di  criftiano  poffefib  nel  mcdcfimo 
fito  (  fi  chiama  Vaccìaracà-ima  )  una  gran  croce  3 
cui  tutti  dopo  me  venerarono  i  nobili;  e  prometto 
loro  di  mandarvi  un  miflìonario  3  dopo  la  dimora 
di  tre   giorni  feci  ritorno  «Ila  mia  riduzione  . 

Venne  intanto  da  S.  Fede  un  miflìonario  (1); 
e  desinatagli  quella  difpofliflìma  nazione  3  fi  diede 
a  coltivarla  con  incredibile  alacrità  .  Senonchè  il 
fìto  di  Vaccìaracà-imci)  tuttoché  fcelto  da'  medefimi 
Parèchi  pratici  delle  lor  terre  5  fu  loro  micidialif- 
fimo  .  Laonde  per  non  vedergli  tutti  perire  3  prefi 
il  configlio  datomi  di  condurgli  meco  alla  mia  ridu- 
zione 3  ove  in  fin  gli  lafciai  3  battezzati  già  tutti  , 
decentemente  vediti  5  e  tali  in  fomma  3  che  in  po- 
chi anni  di  vita  criftiana  3  e  civile  non  erano  in_. 
nulla  inferiori  agli  altri  5  o  invecchiatifi  3  o  anche 
nati  nelle  riduzioni  ► 


-*~)& 
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CI)   Sig.  D.  Carlo  Benavent . 


LIBRO    SECONDO.  125 

C  A     P  I  T  O  L  O     XIX. 

Velia  guerra  che  a'  Crijììani  ridotti  fanno 
i  Gentili . 

: 

I  "p  Ccoci  ritornati  alle  riduzioni ,  intorno  alle  qua- 
I  JL>  !•  rettami  a  dire  due  cofe  ;  cioè  ,  primo  fe-i 
lin  effe  ftiafi  fenza  que'  molti  travagli  ,  a  cui  efpo- 
Ifte  fono  le  Cdve  ì  Secondo  ,  chi  fieno  quelli  ,  a' 
1  quali  fpettafi  il  governarle  ?  E  lafciando  per  un  al- 
Itro  capo  il  governo  ,  non  poflb  in  prima  negare  , 
Iche  traile  riduzioni,  e  le  fclve  quella  differenza  vi 
ffia  >  la  quale  avvi  tra  gli  alloggiamenti  ,  e  il  cam- 
I  pò  della  battaglia  . 

Le  riduzioni  fono  per  ordinario  quiete  ,  fono 
fortificate  contro  i  nimici  5  e  munite  di  un  giudo 
numero  di  foldati  .  Le  macchie  all'  oppollo  fono  in~ 
difefe ,  fottopolìe  agli  agguati  di  fieri  felvaggi ,  e 
Tpaventoiifiimc  di  per  fé  fteìTe  .  Ma  la  iìcurezza_. 
medefima  delle  riduzioni  ,  1'  apparato  militare  e  di 
foldati  j  e  di  fortificazioni ,  e  di  armi,  ne  annunzian 
pure  i  pericoli  ;  non  già  tali  da  contrapporli  a_* 
quelli  de' miflionarj  volanti,  ma  pur  pericoli ,  e  pe- 
ricoli  ancora  grandi  . 

E  per  non  ripetere  inutilmente  ,  che  gP  In- 
diani ridotti ,  fino  a  tanto  che  fieno  perfettamente 
dirozzati,  e  quafi  difli  ,  dimenticati  ,  poco  o  nulla 
ditlinguonfi  da'  felvaggi  ;  chi  v'  è  che  non  fappia 
efferc  per  lo  più  incollanti Ifi mi  tutti  ?  Quegli ,  che 
ora  vi  ferve ,  che  vi  (là  umile  al  lato  ,  che  fem- 
bra  ridente  ancora  ,  e  giulivo  ,  non  è  cafo  raro, 
che  domani  fen  vada  via  ,  e  trattivi  non  pia  da 
padre  >   ma  da  nimico  .    Quelle    verità   le  tocca-. 

con 
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con  mano  ogni  mifiìonario ,  che   diavi  per  qualche 

tempo  . 

Ma  giovami  di  fupporre  buoni  buonilfimi  tutti 
quei  9  che  Jtanno  attorno  del  mifiìonario  ;  e  che_> 
lenza  fofpetto  d*  interna  fedizione  (  il  che  fareb- 
be un  miracolo  )  poffa  dormire  i  fuoi  fonni  .  Chi 
i*  aflìcura  ,  che  full'  alba  non  veggafi  cinta  la  ri- 
duzione da  efterni  nimici  ?  Con  fé  fio  il  vero.  Mercè 
de"1  faggi  provvedimenti  de'  Re  cattolici ,  fiffatti  cafi 
non  (ono  molti  .  Ma  pur  ve  ne  fono  .  Io  nella-, 
mia  riduzione  non  ebbi  veramente  a  vederne  al- 
cuno  effettuato  (i)  .  Ma  dopo  Dio  ,  ne  debbo  I*j 
grazie  a'  foldati  5    che   invigilarono  fulla  mia  vita. 

Non  è  però  che  alcune  volte  ,  anche  ad  onta 
di  tutta  la  vigilanza  de5  foldati  ,  e  de'loro  uffizia- 
li  5  non  intervengano  degli  avvenimenti  di  fommo 
pericolo  .  Eccone  due  ,  che  lo  contendano  aperta, 
mente  .  Per  varj  mezzi  5  e  in  mille  diverfiflime-» 
forme  i  Caribi  ,  nimici  perpetui  ddle  riduzioni 5 
eranfi  ltudiati  di  efterminarle  in  queflo  fecolo  an- 
cora j  come  fecero  nel  paflato  di  ci  affette  fimo  della 
noltra  Redenzione  .  Ma  fempre  in  vano  .  Purnon- 
dimeno  non  de  pelerò  il  loro  orgoglio  ;  e  ajutatt 
perfino  dagli  Europei  e  co'  malvagi  configli  e  coir 
armi  da  fuoco,  il  1740,  cioè  otto  anni  innanzi  al 
mio  arrivo  ,  cinfcro  di  fiero  affedio  la  riduzione 
di  Pararhmay  allora  fioritifiìma  e  popolatiffima  .  Vi 
atroce  fatto  ci  coftringe  a  ridirne  ogni  particolarità 
da    noi    udita  affai  volte    e  da   foldati  ,  che  vi  fi 

tro* 


(O  Le  minacce  fattemi  ila*  Caribi  >  di  cui  parlai  Tom.  I. 
lib.  III.  Cap.  I.  ,  finirono  fenza  verun  afialto  della  riduzione, 
in  cui  itetti .  I  Parèchi  prima  di  ridurli  furono  varie  volte  temu- 
ti ;  ma  niente  più  .  Cosi  pure  i  Quaquì  >  ohe  ferirono  il  I*.  Ol- 
mo ;  così  gli  altri  felvaggi  . 
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trovarono  5  e  da  quello ,  che  allora  crane  il  mis- 
fonarlo,  (i) 

Spefle  voice  gli  Olandefi  3  come  altrove  abbiam 
detto  9  givano  in  cerca  di  Petti  ,  cioè  di  fchiavi 
Indiani  alle  terre  de'  Caribi  ,  e  nominatamente  a 
quella  del  Puntai  .  Or  accadde  che  in  una  di  efle 
rapprefentaron  loro  i  Caribi ,  eflervi  in  Para/urna, 
riduzione  de'  Gefuiti  infinita  ragazzaglia  5  onde-» 
facendo  acquifto  tornafler  lieti  alle  loro  colonie  . 
l$on  fu  cantato  a'  fordi  ,  ma  ad  avidiflìmi  caccia- 
tori di  tali  genti  .  Laonde  attirili  (eco  loro  anche 
altri  ,  che  di  que'  giorni  llavano  a  commerciar  co' 
Caribi  nelPuruài ,  determinarono  di  portarvi!!  quan- 
to prima  j   come  fecer  di  fatto. 

E'  fama  ,  che  tra  piràgue  (2)  e  canoe  i  legni 
nemici  fofTero  infino  a  cento  .  V'arcarono  l'Ori noco 
non  folo  lìcuri ,  ma  inolfervati  ancora  da  tutti  ,  fin- 
tantoché una  fera  lenza  faperfene  nulla  3  giunfero 
al  porto  di  Pararuma  ove  fbuifi  cheti  tutta  quella 
notte  3  di  buon  mattino  fi  avvanzarono  verfo  la 
popolazione.  Le  prime  a  fperimentarne  il  furore-* 
furono  alquante  donne  ite  al  fiume  innanzi  giorno 
per  acqua  3  giuda  il  loro  collume  ;  le  quali  fi  vi- 
dero prima  ghermite  da  quelli  ladri ,  che  ne  fos- 
pettafTero  la   venuta  . 

Furono  tofto  legate  3  e  date  in  confegna  a_. 
quelli  che  rimafero  alla  cuftodia  de'  battimenti  . 
Gli  altri  afiafiìni  3  lenza  recarne  veruno  la  nuova  , 
fi  approfiìmarono  al  villaggio.  E  fparfifì  tutt'  alP  in- 
torno j  incominciarono  a  tirar  cogli  fchioppi  addos- 
fo  alle  capanne  ,  credendo  o  di  fpaventare  3  o  di 
uccidere  gl'Indiani.  Senonchò  quelli  (  erano  i  Sa- 
li- 

CO    P.  Ecnmanuele  Rorann  • 

C2;    Battimento  grotto  Caribe.  Si  vegga  Tom.i.Lib.  i.cap.  xi. 
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Iwi  )    al  primo  fentor  di   battaglia  fi  ricoverarono 
tut.i    nella   chiefa  come  timide  pecorelle  in  ovile-» 
iicuro  . 

Era  dunque  co'  foli  foldati  la  mifchia .  Ve  n* 
erano  fortunatamente  dieci  ;  e  dieder  moltra  di  s\ 
rara  bravura  s  che  a  pochi  tiri  di  fchioppo  ,  e  di 
ben  diretti  cannoncini»  sbaragliarono  i  quafichè  tri- 
onfanti nimici  .  Fecefi  allora  innanzi  colpito  dall' 
inafpettato  evento  un  Francefe,  chiedendo  pace,  ed 
abboccamento  col  miflìonario,  il  quale  fino  a  quel 
tempo  erafi  trattenuto  fegretamente  ad  orare  nella 
fu  a  camera . 

Venne  incontanente  ;  e  pieno  di  apoilolico  fpi- 
rito  ;  e  come  voi  3  gli  difTe  »  fate  codelta  vita  ?  Non 
fìete  voi  forse  cattolico?  Il  fono,  rifpofe  il  furfan- 
te 5  ma  a  me  per  fai  vanni  ballami  un  atto  di  con- 
trizione all'ora  della  mia  morte.  Se  1'  ebbe,  egli 
fel  sa  ;  poiché  a  queft'  ora  Io  credo  già  morto* 
Non  è  però  dubbiofo  3  che  dal  milionario  fud- 
detto  ebbe  un'  accoglienza  >  la  quale  certo  non  me» 
ritava  ;  effendo  flato  lafciato  non  folo  libero  a  fuo 
riguardo  da'giuftamente  infuriati  foldati  ,  ma  pro- 
veduto ancora  3  benché  indegno  ne  fofie  ,  di  ab- 
bondanti  viveri   per   ritornartene  . 

Qui  finiron  per  altro  le  invafioni  de'  Caribi* 
almen  le  palefi  ;  non  avendo  dipoi  affrontati  ofbil- 
mente  i  neofiti  ,  fenon  per  agguati  3  e  per  infidio- 
fe  maniere  .  Ma  ceffati  >  o  mitigatifi  i*  pericoli  del 
baffo  Orinoco  3  incornine iaron  tolto  più  terribili  de' 
pafiati  3  gli  afiàlti  degl'  Indiani  delle  fue  piti  re- 
mote lorgenti  .  Si  temette  già  fempre  di  quella-, 
allora  incognita  regione  :  ma  1'  anno  1744.  j  nel 
quale  fcoprifsi  la  comunicazione  dell'  Orinoco  col 
Maragnonc  5   crebbe  viemaggiormcnte  il  timore-»  > 

che 
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che  in  quelle  partì  dimorafTero  de' feroci  Indiani  , 
i  quali ,  fapute  le  vicine  riduzioni  ,  ne  procuraf» 
fero  avidamente   Ja  ftrage . 

Né  fu  imprudente  il  timore .  Vero  è  che  i  Cà- 
veri  ,  abitatori  anch'  eglino  di  qué'  luoghi  ,  dopo 
Ja  loro  riduzione  alla  fede,  vero  è  ,  dico,  che  fu- 
rono comunemente  leali  ,  e  oflequiofi  verlb  de'  mif- 
1  fionarj  ;  né  mai  del  loro  valore  abufarono  contro  i 
neofiti.  Ma  non  furon  già  tali,  almen  ne'  principj, 
|-i  Parérti^  e  i  Guipurtàvi .  Vinfer  poi  tutti  in  fero- 
cia i  Marezzarti  ,  e  gli  tAmuìzani  ,  unitili  co' 
G vip unàvi . 

Adunque  JWno  1750.  fotto  la  condotta  d'//##* 
è  di  Cajàmu  braviflìmi  generali,  fp  in  fero  contro  la 
riduzione  di  S.  Gio.  Nepomuceno  (1)  allor  nuova- 
mente fondata  ,  fino  a  200.  armati  ;  e  vale  a  dire* 
tper  que'  luoghi  ,  ove  la  popolazione  è  sì  fcarfa  , 
un  elercito  formidabiliflìmo  .  Era  tuttora  buja  la_> 
notte  ,  quando  in  piccola  lontananza  fentironfi  de' 
fuoni  di  rottili  flauti  annunziatori  di  proflìma  pu- 
,;gna  .  E  Dio.  vi  dica,  quale  fcompiglio  cagionaron 
tòrto  ne'  Maipuri  .  AI  primo  udirne  il  rumore  fai- 
tarono  torto  fuori  delle  capanne  ;  ^  ricoveratifi  tutti 
in  chiefa  afpettavano  quivi  la  loro  forte  ;  mifera  , 
fé  i  foldati  lóro  difenfori  perlifero ,  fortunata ,  fé-» 
per  contrario  vinceflero. 

Ma  prima  d'  ^inoltrarci  piìi  nel  racconto ,  fia-. 
bene  i-I  dire  in  quale  ftato  di  forze  fi  trovane  allo- 
ra la  riduzione.  I  foldati  non  erano  men  di  venti, 
bravi  tutti  ,  e  de'  migliori  che  di  quel  tempo  vi 
foflero  nel]'  Orinoco  .  Le  loro  abitazioni ,  o  vogliam 
dire  fortificazioni  ,  eran  due  ;  una  di  contro  alla-* 
chiefa ,  1'  altra  al  lato  della  cafa  del  milionario  , 
Tom.lll*  I  am- 

(1)    Chiamali  ancora)  la  cafeata  degli  A  turi. 
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ambedue  impalcate  con  adi  di  forti  palme  ,  mu- 
rate bene  »  ed  attiflìmc  a  guerreggiare  dall'  alto  a 
guifa  di  torri  .  Eravi  in  ognuna  il  ilio  caporale-i 
con  dieci  foldati,  ma  l'uno  fubordinato  all'altro, 
cioè  a  quello  ,  eh'  era  piti  vicino  alla  cafa  del  miG- 
fionario  . 

Ed  ecco  il  male  in  ciò  ,  che  fé  ne  credette  U 
rimedio  .  Il  primo  caporale  alla  veduta  di  fi  tre- 
mendi nimici  (  fiali  per  paura  ,  fiali  per  gelofia  di 
farli  efìb  lolo  1'  onore  di  comandare  )  fé  chiamare 
a  sé  i  foldati  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  fortino  per 
combattere  ,  com'  egli  difTe ,  unitamente  .  E  già  Ita- 
vano  tutti  all'erta  in  afpettazione  dd(himico.  Quand' 
eccoti  venire  in  beli'  ordine  i  Guìpunàvt  co'  loro 
alleati  ,  e  dietro  ad  cfìì  le  loro  donne  .  Tanto  lì 
credettero  certi  della  vittoria. 

c  Giunti  che  furono  ,  prefe  ognuno  il  Ilio  pof- 
to  .  Le  donne  fatteli  a  fpiar  le  capanne  ,  vedute- 
le vote  j  cntraron  dentro  ,  e  impadroniteli  degli  ar- 
nefi  de'  Malpari ,  cominciarono  a  fare  il  pane  per 
ri  fiorar  fi .  Agli  uomini  per  contrario)  tuttoché  bra- 
mofi  anch'  eglino  fofiero  di  bottino  ,  parve  impor- 
tuno ogn'  indugio  di  farli  addofiò  agli  Spagnuoli  , 
eh'  erano  i  foli  a  combattere  .  Laonde  chi  riparati 
dalle  capanne  murate',  chi  da'  frapponi  macigni  , 
dietro  a  cui  fi  nascondevano  ,  con  incredibil  valore 
fecero  il  primo  fcarico  de'  loro  fucili . 

Senonchè  avvedutifi  quafi  fnbito  del  fortino  > 
fguernito  non  folo  di  combattenti  ,  ma  opportuniflì- 
mo  a'  loro  dilegui  ,  vi  faliron  fopra  intrepidamen- 
te .  E  datili  indi  a  tirare  gli  fchioppi  contro  quello 
degli  Spagnuoli ,  mifero  in  erti  tanta  cofternazióne, 
che  fi  tenean  già  preflòchè  per  perduti .  Più  creb- 
be il  cordoglio  al   vedere  i  nimici  tirare   fopra  il 
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ietto della  chiefa,  coperto  giufta  il  coftums  di  Cec- 
che frondi  di  palma  ,  delle  frecce  con  miccia  ar. 
dente  per  incenerirlo.  Ma  benché  molte  ve  ne  fca- 
gliaflero,  niuna  però  fu  valevole  ad  ottenere  il  fa- 
cri  lego  intento  . 

Fu  crednto  fpecial  favore  del  fanto,  a  cui  era 
dedicata,  cioè  di  S.  Gio.  Nepomuceno  «  E  tale  fpi- 
rito  infufe  in  un  de'  foldati  ,  che  meglio  intendeafi 
di  artiglieria}  la  quale  affatto  era  inutile  contro  a' 
nemici  guerregiandofi  dal  fortino,  tale  fpirito,  dì« 
co ,  infufe  in  un  de'  foldati ,  che  prefone  in  mano 
un  piccolo  pezzo  (  fi  appella  petrièra  )  fi  portò  rat- 
tamente alla  chiefa  per  indi  attaccare  i  nimici  .  Fe- 
ce un  buco  nel  muro  rimpetto  ad  eflì,  e  appoggia- 
tovi il  cannoncino,  fparollo  con  tal  giuftezza ,  che 
i  nimici  rimafero  sbalorditi  non  men  dal  cafo  im- 
penfato ,  che  dalla  drag  e  ,  che   fece   in  eflì. 

Ma  P  ultimo  tracollo  diello  alla  loro  baldanza 
un  altro  foldato  ,  il  quale  al  tiro  fuddetto  ,  impu- 
gnata torto  la  fciabla ,  portavafi  valorofo  verfo  ii 
tortino  nimico.  Oh  allora  sì,  che  non  refero  più. 
i  Guipunà<vì  :  ma  fcefi  giù  frettolofamente  dall'  al- 
to ,  fi  dieron  tutti  a  fuggire  preceduti  dalle  lor  don- 
ne .•  Senonchè  il  loro  fuggire  non  fu  un  fottrarfi 
villanamente  all'  armi  Spagnuole  ;  fu  una  ritirata— 
militare  ammirata  perfino  da'  medefimi  veterani  fol- 
dati ,  che  gì'  infeguirono  per  lunga  pezza ,  tenuti 
Tempre  indietro  dal  frequente  fparo  de1  loro  fucili . 
Sonoflì  in  fine  alla  ritirata  da'  noftri  foldati  ,  de' 
quali  in  sì  pertinace  combattimento  non  cadde  pur 
uno  ;  effondo  peraltro  recativi  mora  parecchi  In- 
diani • 
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CAPITOLO     XX. 

Del  governo  delle  riduzioni . 

REfta  già  detto  del  militare  ,  il  quale  tutto  fpet- 
tafi  a'  refpettivi  ufficiali  (1)  .  Seoonchè  il  buoa 
ordine  ,  o  V  ufo  portava  a  mio  tempo  >  che  intor- 
no al  numero  di  que'  ibldati  ,  che  Itar  doveano  nel- 
le riduzioni  ,  fé  ne  fendile  il  parere  del  fuperiore 
de'  mimonarj  .  E  per  Io  più  molti  erano  nelle  fron- 
tiere de'  nimici  5  pochi  in  que'  luoghi  ,  ove  non_» 
troppo  temeafi  de'  loro  aflalti  . 

Il  governo  degl'  Indiani  ,  cioè  1'  economico 
delle  riduzioni  fpettavafi  a'  mimonarj .  Ma  eccone 
i  limiti .  In  primo  luogo  per  ovviare  alle  fughe  , 
le  quali  ,  come  già  dilli  ,  non  fono  loro  infrequen- 
ti ,  erafi  introdotto  il  coftume  ,  che  niuno  fi  allon- 
tanaffe  dalla  riduzione  fenza  Joro  faputa  .  Non  è 
però  ,  che  non  giraflcro-  ove  loro  piaceva  ,  che-» 
non  andaffero  a  cacciare  5  e  pefeare  ,  o  lavorare-j 
nelle  loro  pofìeflioni  fenza  farne  motto  al  mimona- 
rio  .  Vi  andavan  certo  lìberamente  .  Ma  in  quel  fo- 
lo  Gafo  ne  chiedevano  la  permilìione  ,  in  cui  do. 
veflero  tralafciare  alcuna  delle  folite  funzioni,  di- 
ciam  la  Merla ,  la  dottrina  &c. 

In  fecondo  luogo,  eflendo  i  nuovi  Indiani  non 
folo  ignoranti  de'  coftumi  degli  Europei ,  ma  ezian- 
dio pieni  di  ridicolofi  fofpetti  di  efler  tenuti  o  per 
ifchiavi ,  o  per  fervi  de'  Criftiani  ,  e  di  effer  co- 
rretti a  lavorare  contro  lor  voglia  ,  erafi  pure  in- 
trodotto 1'  ufo ,  che  niun  foreltiere ,  fé  non  di  con- 
iente del  miflìonario ,  gli  coftringefle  a  remare  ,  a 

coI- 
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coltivare  i  terreni,  e  a  fimili  loro  nojofiflìme  cofe. 
Il  che  certo  non  è  un  efercizio  di  poni  pò  fa  giiirif- 
dizione  ,  ma  vn  tener  lontani  da  eflì  gl'inganni  di 
alcuni  fcreltieri,  e  un  prenderò*  cura  della  loro  fa- 
llite, de'  temporali  loro  vantaggi ,  e  della  quiete  del- 
le famiglie  . 

Ma  queir  efercizio  di  qualunque  fiafi  giurisdi- 
zione 5  immediatamente  viene  addogato  a'  CnficM 
a'  fifcali  3  ed  altri  tali  uffiziali  degl'Indiani .  Que- 
lli vengon  chiamati  all'  arrivo  di  qualche  foreftre-- 
re  3  il  quale  domandi  dell'  opere  .  Sentefi  da  loro> 
fé  ve  ne  fieno  nella-  riduzione,  fé  fieno  atti  v.  g* 
a  remare  ,  fé  fticno  in  fallite  ,  fé  vadano  volentie- 
ri altrove,  e  fiffatte  cofe  .  E  dicendo  fenza  violen- 
za alcuna ,  che  sì ,  paffafi  a  fbbilirc  il  prezzo  del- 
le loro  fatiche.  „ 

L'  atto  terzo  di  poco  appetibile  giurisdizione 
sì  è  il  gaftigo  moderato  de'  delinquenti .  Dico  de' 
Cima-nòni,  cioè  de'  fuggitivi ,  degrincontinenfiTcan- 
dalofi  ,  e  di  fomiglianti  perfone  .  Al  qual  uopo  e* 
rano  nella  cafa  forte  de'  foldati  detenuti  in  carce- 
re per  qualche  tempo  ,  oppure  mandati  in  altre.* 
riduzioni,  o  gaftigati  moderatamente  ad  arbitrio  de* 
loro  Caficbi  . 

Ma  nelle  caufe  criminali  ,  e  nelle  maggiori  , 
tutto  il  potere  rifiede  preffo  il  governatore  Spagnuo- 
lo  della  provincia  .  E  intanto  ,  che  da  lui  fieno  fpe- 
diti  gli  ordini  opportuni  ,  vien  provveduto  al  bi- 
fogno  dal  capitano  de'  foldati ,  o  da  altri  uffìziali 
fubalterni  .  Già  dilli  de'  Piaci  efiliati  ,  e  meflì  in_* 
ceppi  in  Cabrata  dal  Capitano  Navarro  ;  come  pu- 
re di  quell'altro,  il  quale  fu  mandato  in  Cabruta 
prefìb  il  comandante  Monròy .  Ma  non  vidi  mai  ca- 
io 3  in  cui  alcuno  fofle  giuftiziato  . 

I3  Ed 
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Ed  ecco  ciò  3  che  a  me  fcmbra  poterli  dire_> 
intorno  all'*  antico  governo  delie  riduzioni  comune 
a'  Gefuiti  5  e  ad  altri  rcligiofi ,  il  quale  ceda  in_» 
gran  parte  >  dacché  le  nuove  popolazioni  vengono 
arrolate  in  (ine  alle  antiche  ,  e  ridotte  9  come  di- 
ccfi  5  a  cure  . 

Non  entro  poi  nella  fpinofa  quiftione  3  fc  que- 
llo governo  migliore  fia  di  queJio  5  che  dicefi  mo- 
dernamente introdotto  ;  cioè  ,  di  fòttentrare  nelle 
giurisdizioni  dinanzi  dette  un  direttore  fecolare . 
Di  fua  natura  il  governo  da  me  deferitto  non  era 
perpetuo  ;  ma  quel  tempo  folo  durava  ,  in  cui  gì' 
Indiani  novelli  erano,  diciam  cosi,  neJP  infanzia 
della  vita  criftiana .  Forfè  per  quei  principj  furo- 
no creduti  più  miti  moderatori  i  miflionarj  ,  e  fu 
data  loro  la  preferenza  .  Ma  un,  governo  per  sé 
iecolarefco  perchè  non  potrà  egualmente  bene  efer- 
citarlo  una  perfona  fecolare  5  fpecialmente  fé  proba 
iia  5  fé  prudente  e  caritatevole  ,  fé  amante  non_i 
della  propria,  ma  della  pubblica  utilità?  (N.VII.) 
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D?//e    lingue    degli   Orinochefi  . 

CAPITOLO     I. 

Della  loro  origine  >  e  del  modo  di   ritrovarne 
il  rapporto  co»  quelle  del  nojìro  continente  . 

'  Di  troppo  conneflfa  non  pure  col  fi- 
fico,  ma  col  morale  ancora  e  reli- 
giofo  di  una  nazione  5  la  lingua-, 
che  toccolle  in  forte  .  Da'  climi  > 
e  dal  tenore  di  vita  più  o  meli-, 
afpra  nel  fuo  governo  3  dipende  fe- 
condo alcuni  in  gran  parte  la  foavità  ,  o  per  con-, 
trario  la  durezza  p  ed  afprczza  del  favellare  ;  da_- 
ella  pure  o  il  concorfo  nojofo  delle  confonanti  ,  o 
il  dolce  ed  amabile  delle  vocali  .  Ma  checche  fia_. 
dell'  influenza  fifica  fu  quelle  qualità  delle  lingue 5 
la  quale  non  tutti  accordano;  la  morale  influenza., 
vegnente  da'  coftumi  delle  nazioni  ,  e  quella  che-* 
dalla  religione  deriva  ,  a  me  fembra  3  che  non  deb- 
ba  rivocarfi  in  dubbio.  I  4  Don- 
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Donde  mai  ,  fé  non  da' diverfi  coltumi  deriva, 
che   talune  nazioni    officiofe  fieno,  e   piene,  dirò 
così  ,  di  compimenti  ,   altre  all'oppone  ,  difcortcli 
e  fecche   nel  favai  lare?  Ne  minore  è  quella   parte, 
che  nel   parlare  di    varj  popoli  debbefi  alla  religio- 
ne  .   La  favella  de'  Greci  ognuno  ben  fa  qual  accre- 
feimento  recato  abbia  a  quella  de'  Mofcoviti ,   dap- 
poiché  ne  abbracciarono   il  rito,  quale  al  parlare-* 
latino  il  cattolicifmo ,  quale   all'  Indiano  la  religio- 
ne introdotta  da'  miffionarj  .   Chi    mai    tra  gli   an- 
tichi Romani  fent\  o  perfora  y  o  personalità  ,  o 
ftrocejjìone ,  o  altro  tal  nome   a  noi  manife flato ,  o 
almeno  renduto   chiaro  dalla  religione  ?  Manchereb- 
be perciò  alla    mia  storia  una   parte  quali  di(Ti  es- 
fenziale  ,  fé  io  nulla  dicelfi   delle  lingue  degli   0« 
riuochefi  ,  fulle   quali   hanno  eguaio  poffanza  ,  fe_> 
non  il  clima ,  in  cui  vengon  parlate ,  la  loro  mora- 
le almeno,  e  la  religione. 

Ma  per  dir  ora  di  ciò  che  propoli  ,  cioè  dell' 
origine  delle  lingue  Orinochefi,  io  non  faprei  altra 
trovarne  ,  che  la  Divina  ,  la  quale  molti  lor  die- 
dero non  men  cattolici,  ch'eterodoflì  .  (i)  E  inve- 
ro, fé  non  fi  vuole  cavillare  ,  e  quafi  diflì  frene- 
ticare ,  ftiracchiando  a  proprio  talento  i  fenfì  più 
chiari  de'  divini  volumi  >  noi  ci  accorgiam  tolto  , 
che  il  parlare  dell'  uomo,  flato  in  tutti  quanti  il 
medefimo  innanzi  al  diluvio,  divenne  vario  e  mol- 
tiplico nel!'  edificarfi  la  famofa  torre  di  Babbilonia. 
Iddio  ltefìò  confondendo  1'  umana  fuperbia_.  > 
diede  la  prima  mofla  alle  lingue  ,  la  qual  mofia_> 
compiendo  i  divini  alti  difegni  portò  dolcemente.*, 
gli  uomini  a  popolare  le  diverfe  parti  del  globo, 
terreitre .  Non  è    di   quello  luogo  il  difeutere ,  fé-* 

fu.  • 
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'libito,  oppure  gradatamente  paflalter  molti  in  Ame- 
rica. Comur.que  fiafi  ;  le  viaggianti   famiglie  porta- 
rono feco  loro  le  linone  avute  di  frefeo  in  Babbi-, 
onia  .  Si  raccoglie  dal  facro  tello  di  alcune  reca- 
le in  Italia,  in  Grecia,  nel  Settentrione,  ed   altro- 
ve .  Ma  qual   facro  filenzio  non  trovafi,   fé   inveiti. 
»ar  vogliamo   il   deflino   dell'  altre  nate  ad  un   par- 
lo medefimo  con  elfo  loro  !  Dove  mai  andarono  ? 
Dove  fon   elleno  in   oggi  ?    Gli    uomini   non   ibi   di 
tarlare  divifi ,  ma  di  volere  ancora,  e   d'   inclina- 
zioni ,  prefero  ad  abitare  quali  una  parte   del  Mon- 
do,  quali  un'  altra  .    Or  chi  prefentemente.  dirà  ,. 
«{fendo  quello  sì  ampio,  chi  ripeto,  dirà,  ove  le 
prime  lingue  fi  trovino?  Non  cflendofi  fatto  fui  bel 
principio  un  qualche  confronto  tra  loro  ,  chi  più  fa- 
prà  dirci    quali  al  prefente  fieno  le  lingue  primiti- 
ve.,  quali  le  derivate  ? 

Non  è  a  mio  credere ,  fé  non  un'  opinione— # 
arbitraria  quella,  che  dopo  tanti  fecoli  dalla  difpe- 
fion  delle  genti  ,  llabilifce  efìer  quelle  ,  o  quelle-j 
le  primitive,  e  da  Babbele.  oriunde  ;  altre  all'  op. 
pollo  derivate  da  loro  coli'  andare  di  varj  fecoli . 
Quegli  il  netto  faprebbe  ,  il  quale  trovato  fi  fede 
in  que'  tempi ,  e  che  dopo  di  avere  avuta  per  fu- 
perna  infuHone  una  nuova  lingua  ,  avelie-  pure  im- 
parate le  altre  ,  e  faputone  perfettamente  il  valo- 
ce  .  Allora  sì  accaduto  certo  farebbe  ,  che  dopo 
molti  anni  ,  e  dopo  variata  coli'  augumentarfi  de' 
parlatori  la  lingua  ;  allora  sì ,  io  dico  ,  accaduto 
;erto  farebbe  ,  che  quello  tale  dir  fenza  fallare  pò- 
effe  :  quefla  favella  da  quella  viene  ,  quella  ricQp 
ìofce  per  madre  quel!'  altra  . 

Così   appunto   dell'   Italiano  parlare  diciamo  , 
rosi  del  Francefe  e  dello  Spagnuolo ,  così  pure  del 
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Portogliele  .  Iti  quelli  parlari  ,  falvo  alcune  voci 
Affricane  o  Settentrionali  ,  ravvifafi  agevolmente  il 
latino  ;  e  ficcome  di  una  cofa  non  di  troppo  lon- 
tana da'  noflri  tempi,  Tappiamo  dime  torto  l'origi- 
ne »  Ma  inoltrarfi  quali  per  fotterranea  ofcura  ca- 
verna fino  al;  bujo  de'  primi  fecoli  ,  e  nelle  lin- 
gue ,  che  ora  nel  Mondo  fi  parlano  riconofcer  quel- 
le ,  da  cui  ebbero  il  principio,  mi  pare  una  cofa 
non  pure  intricata,  ma  difficiliflima  .  E'altresì  dif- 
ficile in  fommo  il  faper  nettamente  ,  quante  fieno 
le  lingue  ,  che  diconfi  primitive  .  Benché  fono  di 
avvifo  ,  che  più  ne  ammettiamo  ,  pih  agevolata^ 
rimanga  pure  la  difficoltà  fomma  ,  che  le  molte.-* 
Americane  cagionano  in  chicchefia  . 

Ciò  brevemente  premetto  ,  fulla  prefente  ma- 
teria pofibno  meno  pericolofamente  dirli  due  cofe. 
La  prima  fi  è  ,  che  molte  lingue  ,  che  ora  fi  par- 
lano nelle  due  Americhe,  e  fono  primitive  ,  e  non 
debbono  ricercarli  fuori  di  tali  luoghi .  Quei  ,  che 
in- Babbilonia  le  ebbero  i  primi,  partitili  o  fubito, 
o  dopo  di  pochi  anni  dal  noflro  emisfero  alla  volta 
di  queir  ampliffimo  continente ,  poterono  feco  loro 
portarle  in  maniera  ,  che  non  effendo  qui  reflato 
alcuno  di  quelli,  che  le  parlavano  ,  nulla  pure  fiaci 
rimaflo  delia  loro  lìngua  .  Ciò  pare  evidente  :  e-» 
fiegue  pure  .di  qui,  che  di  molti  Americani  linguag- 
gi fiocamente- fi  ricercherebbe  il  rapporto  co'  noflri  . 

Ma  potrebbe  anche  dirli,  ed  ecco  la  feconda 
cola  ,  che  altre  lingue  tra  le  primitive  ci  fieno, 
delle  quali ,  per  non  eflerfi  portati  in  America  tut. 
ti  quei  che  le  parlavano  ,  fiaci  reflato  come  il  fé- 
me  del  noftro  emisfero  ,  e  per  confeguenza  che.» 
traile  Afiatiche ,  o  traile  Affricane  ,  oppure  Euro- 
pee fiavi  alcuna  lingua  ,  la  quale  fomigli  l'America- 
ne. 
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ne  .  Dovrebbe  fupporfi   variata  di   molto  col  lungo 

(tempo  .  Ma  efTer  dovrebbero  in  ambedue  de'  linea- 
menti  tali  ,  che  le    dimolìraflero  ,  benché  feontraf- 
1  fatte  5  (òrelle  antiche  .  Così  è  .   Son  di   quefto  pa- 
rare ancor  io  .  Anzi  aggiungo,  che  il  carico  di  ben 
fapere ,  e  di  confrontar  tra  loro  le  lingue  ,  fpettare 
in   modo  particolare  dovrebbe  a'  mifiion,arj  .  Se  tutti 
zagara  le  imparaflero,  e  fatti  de' dizionarj  accurati, 
e  delle  grammatiche  efatte,  pigliaflero  a  rifeontrar 
T  une  coli'  altre  ,    fi  feioglierebbe   forfè  una  volta 
il  gran    problema  della  popolazione  di  America;  e 
jfi  faprebbe  in  fine  donde  i  primi  abitatori  Ameri- 
icani   partirono. 

Penfai  così  pili  volte  nelle  diverfe  mie  mifiìc- 
ni  per  le  contrade  dell' Orinoco  ;  e  non  meno  per 
giovamento  de'  profiìmi ,  che  per  mia  naturale  in- 
clinazione ,  ogni  cura  miti  per  capire  a  fondo  le-» 
Indiche  lingue  ,  fulla  fperanza  di  trovare  in  eJTe_j 
alcun  appoggio  del  mio  penfare  .  Se  quello  lludio, 
che  a  me  parve  convenevolifiimo ,  folfe  univerfale 
in  ognuno  ,  in  pochi  anni  fi  recherebbe  un  gran_ 
lume  ad  una  quiftione  per  sé  difficiliflima  .  Molti 
certo  I'  han  fatto  con  fomma  lode  (  Not.  Vili.  )  . 
Ma  quanto  pochi  per  ordinario  fon  quelli ,  i  quali 
exprof elio  fi  dedichino  ad  impararle  ! 

I  più,  contenti  di  giovare  a  mezza  lingua  per 
così  dire ,  oppure  per  interprete  il  profilino  ,  non 
prezzano  punto  il  valore  della  fua  lingua  .  Quanto 
quella  loro  trafeuratezza  fia  di  pregiudizio  agl'India- 
ni novelli ,  può  facilmente  capirli .  Eppure  con  va- 
rj  mendicati  pietefti  fi  porta  Tempre  innanzi  Tabu. 
fo  ;  non  fentendofi  che  in  poche  parti ,  chi  agl'In- 
diani fpezzi  V  Evangelico  pane  nelle  lor  lingue.  Né 
giova  per  colorire  un  sì  dannevol  coftume,  il  dire, 

che 
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che  agi'  Indiani  debbe  infegoarfi  lai  lìngua  de1  loro 
fovrani  .  Sì  ;  ma  non  a  collo  delle  lor  anime  ;  fa- 
pendofi  per  esperienza ,  eh'  eflì  tardi,  e  male  im- 
parano  lo  Spagnolo.. 

A  quietare  i  giufli  rimorfi  della  cofeienza,  che 
debbe  fpsflTo  palpitare  tra  varj  dubbj  ,  io  crederei 
opportuni  ili  me  il  mezzo  d°  iftruir  gì'  Indiani  in  quel 
modo,  che  praticato  vidi  da  perfone  fa  vi  flirti  cu  : 
cioè  dire,  in  due  lingue:  nella  loro,  perché  per- 
fettamente T  intendono;  e  nella  Spagnuola  ,  affinchè 
afluefacendo  ad  efia  1?  orecchia,,  i  giovanetti  alme- 
no 1'  imparino .  Quei ,  che  vengon  grandi  da'  bof- 
chi  ,  non  è  mai  fperabile ,  che  la  fap  piano  in  ma. 
Riera  da  poter  capire  ciò  ,  che  loro  vien  detto  in 
efìa  da'  pergami  ,  o  ne1  confeffionali .  So,  che  que- 
fta  doppia  fatica  non  piace  a  tutti  .  Ma  è  per  ogni 
modo  conforme  alla  buona  ragione,,  all' obbligo  del 
miniftero,  alle  intenzioni  punirne  del  Re  di  Spa- 
gna (  N.  IX.  )  . 

Ma  io  mi  difeofto  dal  punto .  Torniamo  a  noi . 
Saputoli ,  com'  io  dicea  ,  da'  buoni  dizionarj  y  ù 
di  quefto  ,  che  dell'  altro  continente  il  rapporto,  il 
quale  hanno  fra  se  le  lingue,  potrà  dirfi  ficuramen- 
te  !  quinci  gli  Americani  partirono  .  Ebbi  quefto 
penlìere  ficcomc  dilli  nelle  antiche  mie  felve  ;  il 
quale  ho  poi  letto  con  piacere  infinito  ne  11?  egregia 
relazione  ,  che  M.  la  Condamine  compofe  del  fuo 
viaggio  in  America  .  Quefto  grand'uomo,  non  ifpar- 
miando  per  comun  giovamento  ,  ninna  benché  gran- 
de fatica  ,  abbozzò  un  vocabolario  di  varie  lingue 
Indiane. 

Quanto  mai  bene  farebbero  ,  e  quanto  meglio- 
a'  doveri  loro  foddisferebbero-,  fé  altrettanto  facef- 
fero  i  muTionarj  •'  »  W  confronto  di  quelle  parola 

»  (  par- 
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„  (  parla  il  chiarjuìmo  fcrittore  delle  voci  da  lui 
„  raccolte  )  il  confronto  di  quelle  parole  con  quel- 
„  le,  che  hanno  Ja  mcdefima  fignificazione  in  altre 
„  lingue  dell'  interno  pacfe  (  Americano  )  può  non 
„  folamente  fervire  a  provare  le  divede  trafmi- 
„  grazioni  di  que'  popoli  dall'  una  all'  altra  cltremi- 
»  tà  di  quel  vallo  continente  ;  ma  quello  ìleflb  con- 
„  fronto,  quando  potrà  e  fio  farli  con  diverte  l'in- 
„  gue  dell'Affrica  ,  dell'Europa,  e  dell'Indie  orien- 
w  tali,  è  forfè  jj  fol  mezzo  di  fcoprire  l'origine-» 
„  degli  Americani .  Una  ben  verificata  conformità 
„  di  lingue  deciderebbe  fenza  dubbio  la  quiilione,,. 
Sin  qui  egli  .  Sia  detto  ciò  di  pafiaggio  a  (limolare 
in  un  col  chiari  Aimo  la  Condamioe  gì'  ingegni  de* 
miflìonarj  .  Sonovene  dappertutto  ;  e  fervendo  con 
fervore  i  lor  proffimi ,  poflbno  ajutare  in  molto  le 
lettere  . 

CAPITOLO     IL 

Se  le  lìngue  degli  Orìnochefi  fieno  fomlgliantl 
alle  nojlre . 

Dirò  in  prima ,  che  certe  noftrali  lingue  non_i 
hanno  punto  di  conneflione  con  effe  .  'Dirò  in 
fecondo  luogo,  che  non  eflendo  le  lingue  Orinochefi 
di  alcune ,  che  qui  conofco  ,  né  figlie  nò  madri  , 
hanno  contuttociò  delle  parole  ,  che  alle  no  (lire ,  fé 
non  in  tutto ,  almen  in  parte  fomigliano  e  nel  fuo- 
no ,  e  nell'  efpreflìone  ,   e  nel  fenfo . 

E  per  dar  principio  da  ciò,  che  in  primo  luo- 
go propofi  ;  debbo  in  prima  notare  ,  non  ad  fini- 
zione de' letterati ,  che,'l  fanno  ,  ma  bensì  di  quel- 
li ,   i  quali  non  vedendo  tant'  oltre  ,  (pelle  fiate-» 

me 
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me  ne  hanno  domandato;  debbo,  dico,  notare-»» 
che  le  lingue  Orinochefi  non  han  rapporto  veruno 
coli'  odierna  Spagnuola .  Ma  quella  lingua  fi  è  pre- 
fentemente  ftefa  per  immenfi  tratti  Cotto  la  domina- 
zione di  Spagna  in  America,  e  parlali  preflbchè  da 
pertutto.  Tutti  ,  chi  bene ,  chi  male  la  Tanno,  non 
pure  i  nati  dagli  Spagnuoli  in  que'  luoghi ,  ma  i 
Negri  medcfimi  o  fchiavi  fieno,  o  liberti. 

Degl'  Indiani  rendutifi  ne'  tempi  antichi  alla 
fede  fi  dica  con  qualche  differenza  il  medefimo  . 
Di  quelli  ,  altri  parlando  la  Spagnuola ,  confervaii 
tuttora  la  loro  :  altri  le  han  dato  luogo  in  maniera, 
che  piìi  non  fanno  la  lingua  de'  loro  antenati .  Per 
quello  mezzo,  ficcome  già  nell'  Italia  ,  introdottavi 
la  latina,  fonofi  eiìinte  più.  lingue  Americane.  La 
lingua  Mofca ,  o  come  altri  fcriffero ,  Mutfca,  co- 
mune già  ne'  contorni  di  S.  Fede  del  Nuovo  Re- 
gno ,  non  parlafi  più .  A  mio  tempo  efiftevano  an- 
cora de'  libri  3  fatti  in  quella  lingua  da1  Gefuiti  ; 
benché  io  occupato  in  altro  non  gli  lem*  giammai. 
GÌ'  Indiani  Gentili  all'  oppofto  ,  e  i  conver- 
titi di  frefco  alla  fede  non  capifcono  punto  di  Spa- 
gnuolo  ;  e  quefto  linguaggio ,  effendo  dell'  epoca-, 
del  nollro  Italiano  ,  e  nato  per  confeguenza  molti, 
e  molti  fé  coli  dopo  la  partenza  degli  antenati  loro 
per  quelle  contrade  ,  non  pofibno  intenderlo  io_» 
verun  modo .  Se  crediamo  all'O valle  (j)  allo  Stret- 
to Magellanico  avvi  una  nazione  appellata  Ce/a- 
ri (2)  .  Dicefi ,  che  avendo  ivi  naufragato  una  na- 
ve Spagnuola ,  iti  quei  che  fi  falvarono  dentro  ter- 
ra ,  contracllero  de'  matrimonj  cogli  antichi  abitan- 
ti, 


CO    Stor.  elei  Chile  Lìb.  2.  cap.  J. 

(z)    Forfè  dall'  Imperador    Carlo  V.  nel  cui  tempo  naufragò  . 
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ti  5  e  che  fono  il  nome  già  detto  vi  faceffero  un_, 
nuovo  popolo  .  Non  eia  quello  fcopcrto  a  tempo 
dell' O valle,  né  fi  fa  di  elfo  finora.  Ma  fuppofla- 
ne  la  verità;  Dio  fa  qual  rnefcuglio,  e  di  rcligio- 
ne  e  di  lingua  vi  fucccdefie  ;  vogliofo  ognuno  di 
confervare  e  quella,  e  quella  ereditata  da'  fuoi  mag- 
giori .  Ecco  quanto  dire  io  poffo  intorno  alla  Spa- 
gnuola   moderna . 

Se  poi  in  qualche  Americana  contrada  parlili, 
come  pare  più  verilìmile,  l'antica  lingua  Spagnuo- 
la ,  io  ne  domanderei,  fé  tuttora  vivefle,  allo  do- 
rico Oviedo  .  Quello  accurato  fcrittore  di  cofe  na- 
turali ,  crede  andati  di  Spagna  i  primi  abitatori  di 
quel  gran  mondo  (1)  .  E  quantunque  io  non  ne-» 
difapprovi  in  tutto  il  penfiero ,  a  me  però  le  ra- 
gioni da  lui  addottene  in  prova  fembrano  ritrovate 
a  capriccio.  Sarebbe  llato  affai  meglio,  che  aven- 
do elfo  girate  le  cofticre  di  Terra  ferma ,  ed  effen- 
do  dimorato  a  i5~.  Domìirgo  tant'  anni  ,  farebbe  , 
dico,  flato  affai  meglio,  che  aveffe  odervato  ,  fé-» 
tra  1'  antica  lingua  Spagauola  ,  e  quella ,  che  ivi 
fentiva,  eravi  qualche  conformità.  Benché  intefo  al- 
le oiTervazioni  di  ftoria  naturale  non  curò  forfè  le 
lingue  .  Sentiamo  piuttosto   un   moderno  . 

Vuole  il  P.  Larramendi  (2)  che  la  lingua  Bi- 
fcaina  ,  confervatalì  fempre, nelle  vicende  di  Spagna 
tra1  monti  della  Cantabria,  fia  l'antica  Spagnuola  . 
Lefsi  già  con  ogni  attenzione  le  prove,  e  ravvilo 
nella  Bifcaina  un  effigie  delle  lingue  Indiane  .  Sì 
nell'  una,  che  nell'  altre  fonovi  dell'  efpreffioni  , 
proprie  de'  mafehi  in  maniera  ,  che  fé  parlafi  con 
accuratezza  ,   fi  disdicono  a   donna  .  Le  femine  an. 

eh' 

Ci)    Stor.  Natur.  dell'  Indie  I*  2.  e.  3. 

(2)    De  Ja  antiguedad ,  y  univerf,  del  Eafauenze  &c. 
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eh'  effe  hanno  de'  modi  di  parlare  proprj  al  loro 
ietto  ;  e  in  quella  foggia  di  favella  convengono 
molto  cogP  Indiani.  Non  è  vero  però,  che  la  lin- 
gua Bifcaiaa  fia  parente,  almeno  delle  Orinochefi. 
Fra  quelle  ed  effa,- benché  vi  fieno  degridiotifmi 
fimi  li  ,  non  vi  è  veruna  comunion  di  parole  ;  ed 
ha  privativo  ognuna  ,  il  fuo  regno  .  Il  P.  lbafeta 
il  quale  era  Bifcaino  ,  e  fu  miflìonario  degli  Otto* 
macbì  ,  mei  diife  più  d'una  volta  .  Benché  effendo 
morto  nel  principio  della  fua  apostolica  carriera, 
non  potè   farne  un   efatto  confronto  . 

Il  Germanico  ha  tutto  il  carattere  di  primiti- 
vo^ per  confeguenza  è  della  natura  di  quelli, 
che  poterono  paflare  in  America.  Nulladimeno ,  fé 
io  fieguo  il  parere  de'  Gefuiti  Tedefchi  ,  (lati  a_» 
mio  tempo  nel!'  Orinoco ,  tra  gli  Orinochefi  non  v' 
è  linguaggio ,  che  lo  fomigli  . 

Dico  in  fine  una  cofa  ,  la  quale  ,  fé  fannofi 
Je  neceffarie  ricerche,  potrà  feoprirfi  meglio  col  tem- 
po. Fummi  raccontato  in  America,  di  certa  nave, 
la  quale  (  non  fo  fé  per  tempefta  ,  o  fé  per. altro 
motivo  )  approdò  in  quelli  ultimi  anni  alle  code 
della  California*  Dicefi,  che  faltati  in  terra  i  ma* 
rinari,  i  quali  erano  fudditi  della  Czara,  capirono 
perfettamente  gli  abitatori  ,  che  feco  loro  parlaro- 
no in  quella  parte  remotiflìma  della  Mofcovia_>  , 
non  avendo  trovato  trai  nativo  idioma  ,  e  quello 
di  que'  luoghi ,  che  la  fola  differenza  ,  la  quale-» 
feorgefi  tra'  dialetti  di  una  medefima  lingua.  Se_> 
quello  è  vero,  abbiamo  un  gran  lume  per  ifeopri- 
re  il  paffaggio  delle  genti  dal  nollro  Mondo  nel 
nuòvo  (  N.  X.  )  . 

E  vaglia  il   vero  :  non  può  ,  a  mio  credere , 
più  accertatamente  la  tanto  ricercata  trafmigrazio- 

ne 
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ne 5  che  facendo  il  confronto  delle  marittime  noflra. 
li  lingue  colle  Americane  .  La  Mofcovita  ficcomeL-» 
Ja  più  vicina  all'  America,  dovrebbe  preferirò*  ad 
ogni  altra  .  Sarebbe  la  feconda  la  Tartara  .  Entre- 
rebbe in  terzo  luogo  P  antica  Spaglinola  ;  e  forfè 
ancora,  confinando  efla  pure  col  mare,  la  Celtica. 
Sarebbe  la  quarta  ,  ficCome  anticamente  portata^» 
fuori  delle  Colonne  di  Ercole  nell'  Atlantico  mare  , 
la  lingua  Punica  .  Ma  chi  faranne  a'  noltri  giorni 
T  efpcri mento? 

Più  facilmente  riunirebbe  il  farlo  del  Greco. 
Ma  colle  lingue  Orinochefi  (checche  fia  di  altre  A- 
mcricane)  non  ha  veruna  (imilitudine .  Fu  già  mol- 
to nelle  (acre  lingue  verfato  il  P.  Burkard ,  miflìo- 
nario  degli  Ottomacbi .  Ma  né  egli  ,  né  altri  Cep- 
pe feorgere  nelle  lingue  Orinochefi  delle  parole  fo- 
migiianti  all'  Ebreo,  al  Siriaco,  o  ad  altra  lingua 
orientale,  fé  non  quelle,  le  quali  a  tutti  fon  note. 
Non  credo  ,  fmarritane  quafi  Ja  memoria  ,  che  deb- 
ba riccrcarfi  ìn  quelle  contrade  l'antica  Etrufca . 

CAPITOLO     III. 

Delle  parole  Orinochefi  Somiglianti  alle  nojìre. 

L'Argomento  ,  che  abbiam  per  le  mani,  va  di- 
vifo  in  due  parti  .  1.  Molte  voci  nelle  lingue 
dell'  Orinoco  fi  trovano  ,  le  quali  eflendo  (imi  li  (li- 
me alle  noflrali  nel  fuono,  (ìgnifìcano  nulladimcno 
tutt'  altro  .  II.  Altre  per  contrario  vi  fono  ,  che  s\ 
nella  giacitura  ,  che  nella  fignifìcazione  iòmigliano 
né  più  né  meno  le  nóltre  .  Diciain  ora  delle  prime. 
Nella  lingua  degli  Ottomacbi  v'  è  putta  ;  ma  ugni- 
fica  il  capo  .  In  quella  de'  Tamanacbì  trovafi  ama- 
Tom. III.  K  re  : 
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re:  ma  vale  lo  ileffo,  che  tu,  ed  è  pronome,  non 
verbo  .  Coronare  è  avverbio  lignificante  domani  . 
zAvo  non  è  nonno,  come  in  Italiano,  ma  zio  ma- 
terno 

zAno  fignitìca  il  giorno.  Poeta  nella  lingua  de' 
Malpari  vuol  dire  imbriaco  .  Maria  è  il  nome-»  , 
che  danno  i  Caribi,  ed  altri  parecchi  Indiani  al 
coltello  .  Poco  dalle  nollrali  voci  diiìbmiglianti  nel 
fuono  ,  fono  di  lignificato  affatto  diverfo  i  foglienti 
vocaboli  .  Capu  il  cielo  ,  Nono  la  terra  ,  Coco  la 
notte  .  Diicorrafi  Umilmente  degli  altri  ;  non  efien- 
dovi  nefiuna  delle  lingue  Orinochefi  a  me  note  ,  la 
quale  non  abbia  delle  parole  fomiglianti  alle  Ita- 
liane 5  alle  Spagnuole ,  oppur  ad  altre  del  noflro 
continente . 

Certe  parole  poi ,  (  per  venire  alla  feconda-» 
parte  dame  propella  )  sì  neli'Qrinoco ,  che  nel  no- 
Uro  emisfero  fignificano  collantemente  il  medefìmo, 
e  pajon  venute  o  da!  commercio  ,  o  da  qualche-* 
radice  di  lingua,  ignota  al  mondo  finora .  II  nome, 
che  quali  da  tutte  le  nazioni  dell'Orinoco  vien  da- 
to al  Pappajo  (albero  gentile,  di  cui  altrove  par- 
lammo) a  poca  differenza  è  lo  llefl'o  in  tutti  i  lin« 
guaggi  .  Altri  dicon  ,  Papàja  ;  ed  è  il  nome  adot- 
tato dagli  Spagnuoli  .  Altri,  come  gli  Ottomàcbi , 
Pappai,  altri  finalmente,  ed  è  il  nome  più.  univer- 
fale  Mapàja  . 

La  parola  affi  fignifica  tra*1  Malpari  il  Casàve: 
e  benché  diverfiilimo  Sa  dal  loro  il  linguaggio  de' 
Tamtinachi,  la  voce  Tamanaca  ute  fignifica  nondi- 
meno il  medefìmo.  Curìiba  è  il  nome,  che  gli  Ot- 
tomachi  danno  al  tabacco  .  Cwrùpa  è  quello  che_* 
giuda  La  Condannine  (i)  datinogli  pure  gli  Omagui 
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del  Maragnone  .  Cavai  vale  in  Tamanaco  il  tabac- 
co.  Quefto  fenfo  medefimo  ha  fi  mi  lineate  nella  lin- 
gua de'  Giràri  di  Cafanàre  &c.  Ecco  quella  limili- 
tedine  che  le  voci  dell1  Orinoco  hanno  tra  loro,  e 
con  altre  Americane  . 

Venendo  ora  a  quella  ,  che  o  interamente  ,  o 
variate  di  poco ,  hanno  colle  noftrali ,  A/una  è  il 
nome  ,  che  da'  Tamanachi  fi  dà  alla  luna.  Ite  è 
parola  latina,  e  vale,  come  fanno  i  Gramaticì ,  an- 
date. In  Tamanaco  ha  il  lignificato  latino,  ma  non 
dicefi  a  pia  perfone  ,  ma  ad  una  fola  ;  e  vale  Io 
Hello ,  che  va  .  Eriga  nella  lingua  degli  Ottomachl 
vuol  dire  uno  ;  e  le  ne  leviamo  il  cafo  ,  che  quelV 
Indiani  non  hanno  ,  la  voce  fuddetta  non  par  di- 
veda di  troppo  dalla  Greca  Iva..  Dite  lo  fteflb  del 
de  ,  due  ,  non  diffomigliante  gran  fatto  dal  Ivo  . 
Ma  non  è  coerente  il   modo  di  contar  altri  numeri: 

Più  chiaramente  han  rapporto  colle  antiche-» 
noltrali  le  feguenti  parole  .  I.  zAbba  ,  che  nella_* 
lingua  de1  Tunèvi  ,  e  di  altri  tigniftca  padre  .  II.  Pa- 
pa ,  voce  lignificante  il  medefimo  nella  lingua  de' 
Caribi ytìe^Tamanachi  ,  e  di  altri  moltiiumi  .  III.  Ha 
pure  lo  llefìb  fenfo  la  voce  Saliva  Babbà  ,  e  la_* 
Betoje  Babbi .  IV.  zAùa ,  voce  Ottomaca  del  fen- 
fo medefimo  che  le  fopradette  ,  non  è  molto  di- 
verfa  dalla  parola  zAbba .  V.  Tbeof  è  nome ,  che 
giufta  il  Gumilla  (1)  danno  i  Betoj  al  Sole  ,  rico- 
nofeiuto  da  efli  per  Dio  . 

VI.  La  voce  Mamma  è  comune  a  molte  na~ 
zioni  ;  e  nominatamente  alla  Panca,  nel  medefimo 
fenfo  ,  che  noi  P  adoperiamo.  Ancor  io  con  altri 
la  credo  dalle  madri  adottata  per  la  facilità,  che 
i  figliuoli  hanno  in   pronunziarla  .  I  piccoli  Tama- 
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nacbl   dicean  occiu  .   Ma  Tenuta   da'   Parèchì  ,    co' 
quali   pofcia  con  vitìfero,  la  voce  mamma ,   Jafciaron 
tolto  la   loro  ;  fenza  dubbio,  perchè   vi    trovarono 
una  più  dolce  pronunzia.   Ma   dire   in    verun  con- 
to non   polio  col   F.  Gumilla  (i)  efiere   un  cafo  ,  che 
Je  (addette  per  me  forestiere  parole  fignifichino  pref- 
fo  gli   Americani    il   medefimo.  M.  la  Condamine  (2) 
Ja  difcorre   affai   meglio  fu  quello  punto  .  3,  Se  fi 
„  riguardano  quelle  parole   (die' egli  )  come  i  pru 
3,  mi   fuoni  5  che   poflbno  articolare    i    bambini,  e 
,j  per  confeguenza  come   quelli  ,    che  hah  dovuto 
„  in  ogni  paefe  adottarli  preferibilmente   da"  geni- 
,,  .tori ,  che  li  fentiron  pronunziare  ,  per  fargli  fer- 
,,  vire  di  fègni  alle  idee  di  padre ,  e  di   madre  ;   re- 
„  fiera   a   Capere,  perchè  in   tutte  le  lingue  di  A- 
5,  merica  ,   ove   quelle  voci   fi  trovano  ,  fiali   ferii' 
3,  alterarli   confervata  la   loro   lignificazione  ;  e  per 
3,  qual   cafo  nella  lingua  Ornàgua  per  efempio  nel 
33  centro  del  continente,  o  in   qualche   altra  fimile, 
3,  ove   le  voci  di  Papa  ,  e  di    Mamma  fi    ufano  , 
33  non  fia  alcuna  volta  accaduto,  che  Papa  fignifichi 
3,  madre  ,  e  mamma  padre   ;   ma  che   vi  fi  ofiervi 
3,  collantemente  il  contrario,  come  nelle  lingue  dell' 
3,  oriente,  e   di  Europa.  V  è   molta  verifimiglian- 
3,  za  ,    che   tra'  nativi  di  America  fi  troverebbero 
3,  degli  altri  termini  ,  il    cui   rapporto  ben  confer- 
3,  mato  con  quelli    di    un'  altra  lingua    dell'   antico 
3,  mondo  3    potrebbe  recar  qualche  lume  ad  una-. 
3,  quillione,  abbandonata  finora  alle  fole  congetture. 
Sin  qui   il  chiariffimo   fcrittore  ,  il  cui  faggio 
difeorfo,  dando  a  me  motivo  di  ammirarne  i  favif- 
fimi  lumi  3  dovrebbe  a  chi  può  ,  de'  gagliardi  Ai- 
mo- 
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moli  dare  per  efeguirjjc  i  penfieri  .  A  leggere  in_. 
tempo  V  erudita  relazione  ,  cioè  mentre  colà  dimo- 
rai ,  avrei  facilmente  fatto  il  confronto  di  alcune 
delle  nollre  JingmV  colle  Orinochefi  .  Seppi  già  due 
tra  sé  in  nulla  coerenti  linguaggi .  Seppi  pure  i  dia- 
letti ,  che  da  eiìì  ,  qual  più  ,  qual  meno  alterati  , 
derivano  .  Nelle  lingue  de'  Tamanacbì ,  e  de'  Mai- 
puri  da  me  nelle  fede  iftruiti  ,  ebbi  ,  per  così  di- 
re 5  le  chiavi  di  tutte  quali  le  Orinochefi  nazioni. 
Neil' Orinoco  non  v'  ha  lingua  più  univerfale  di 
quefte  due  .  Può  colla  Maipùre  parlarfi  agi'  Indiani 
dell1  alto  Orinoco  .  Può  con  quella  de'  Tamanacht  > 
con  quei  trattarfi  ,  che  giacciono  al  mezzogiorno  > 
e  cogli  abitanti   del  ballò  Orinoco. 

Aveva  io  iJ  mezzo  ,  fé  penfato  in  tempo  ci 
avelli  ,  di  fchiarire  in  parte  ciò  s  che  quello  cotan- 
to chiaro  fcrittore  pretefe  ,  notando  in  carta  le  vo- 
ci 5  che  hanno  della  fimilitudjne  colle  noltrali .  Ma 
non  penlai  allora  a  farne  la  fee Ita .  Ora  lìefib  non 
dico  che  quelle  fole  ,  le  quali  dopo  lo  ftudio  ,  che 
in  lontananza  può  farli  ,  mi  vengono  alla  memoria. 
Richiederebbe  un  efatto  confronto  la  prefenza  ne' 
luoghi,  di  cui  fi  tratta  .  E'  ben  grande  il  tempo  dac« 
che  io  riflettei  ,  che  traile  lingue  dell'  antico  Mon- 
do ,  e  quelle  del  nuovo  polla  eflervi  della  Cimili- 
tudine  .  Ma  ve  la  cercai  totale,  dirò  così,  non-, 
parziale  ,  e  confidente  in  poche  voci  ,  il  che  ho  io 
imparato  a  fare  dopo  letto  La  Condamine  . 

Nel  redo  la  ragione  di  lui  è  fortiflìma  .  Poiché 
gli  Americani  ,  le  lingue  de'  quali,  almen  molte  , 
diverfiili me  fono  da  quelle  del  noftro  continente-»  > 
non  pedono  le  noftri  voci  nel  nofho  fenfo  adope- 
rare ,  fé  non  perchè  nel  noftro  Mondo  le  udirono 
prima  della  loro  andata  in  queir  altro  ;  e  può  dirli, 
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eh'  ebbero  già  commercio  almeno  con  alcuni  Orien- 
tali ,  e  co'  Greci  ;  non  efiendo  intervenuto  mai  , 
che  alterate  abbian  ie  voci  di  cotali  nazioni  ,  fe-> 
non  se  in  piccola  parte  . 


CAPITOLO     IV. 

O Nervazioni  generali  palle  lingue  delV  Oriuoco 


V 


Eggiamo  altre  cofe  .  I.  Tutte  le  voci  ,  toltene 
forfè  quelle  de'  Guarnì  ,  finifeono  collantemen- 
te in  vocale  .  Eccone  il  faggio  in  tre  lingue  ,  le_j 
quali  non  avendo  vermi  rapporto  tra  loro,  poifono 
dirli  matrici.  Cionego*  anda  qui  qua  quei  tandemàì 
cioè,  amico,  che  mangerai  tu  domani)  Così  dico- 
no i  Salivi  .  In  Tamanaco  dicefi  ;  Panàri ,  cionbè 
rnanapuccì  coronare  ?  In  Ivi  ai  pure  :  Nunaunàri  iti 
•pare  -pi  e  e  ari  upiè  ? 

In  quello  parlare  ,  checche  in  contrario,  ne  di- 
ca il  dotto  autore  dello  spettacolo  della  natura  (i)  , 
feorgefi  della  dolcezza,  e  forni  glia  molto  il  noftrale. 
II.  I  Tarnanacbi  per  rendere  il  parlare  e  più  cor- 
rente ,  e  più  vivo  ,  tolgono  fp^fib  le  vocali  5  che 
fono  fui  fine  delle  parole  .  Adduco  a  maggior  chia- 
rezza gli  efempj  ,  i  quali  affinchè  fien  meglio  ca* 
piti  contraddilìinguo  col  {olito  apoflrofo  .  Cabrùf- 
ponà  ndai ,  è  andato  in  Cabrata  .  Sarebbe  lunghe- 
ria nel  "parlar  loro  ediofa  il  dire  in  termine  efpref- 
fo  Cabrìtta  ,  come  porterebbe  le  natura  delle  voci. 
Voto  mr*  jave  ;  cioè  dire  ,  quando  lì  ammazza  il 
pefee  .   Sarebbe  freddo    a  guifa-  di  chi  impunta  nel 
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favellare  un  che  pronunziale  :  Voto  uorì  jave  . 
lAfalicbìhn''  caramìnari  ,  il  parlare  degli  uomini . 
Qui  togliefi  alla   voce  apalicbiàmo  la  lettera  O. 

Difcorralì  da  quello  faggio  del  rello  .  Si  rac~ 
colga  ancor  quindi  ,  che  gì'  Indiani  non  Tono  par- 
latori sì  barbari  ,  come  taluni  s'  immaginano  .  Ma-, 
perchè  non  dirgli  eleganti  ancora,  ed  cfprimenti- 
fì  affai  gradevolmente  ?  Sono  di  quello  avvifo  an- 
cor io  ;  ma  non  tratto  ora  di  quello  .  III.  La  lin- 
gua de'  Malpari  è  più  rigida  ;  e  non  v'  è  cafo  > 
in  cui  feemi  ,  o  feorci  un  tantino  le  fue  parole-»  : 
ma  quali  fon  feparatamente. ,  e  da  per  sé  fole  pi- 
gliate ;  tali  ancor  fono  unite  infieme  5  e  difpofle-» 
iludiofamente   in   un  fenfo . 

IV.  Pattando  dal  fine  delle  parole  al  princi- 
pio ,  ed  al  mezzo  ;  in  tutte  le  lingue  ,  cerne  dice 
pure  il  GumiJla  (1)  manca  qualcuna  delle  confonan- 
ti .  Nell'una  delle  Orinccheli  ,  eccetto  la  Guama_>  , 
ha  la  F  .  Quella  lingua  ,  per  quanto  dal  loro  parla- 
re raccolfi  ,  ne  abbonda  molto.  Pare  altresì,  che-* 
non  fìnifea  all'*  ufo  delle  Orinocheiì  ,  come  ho  di 
fopra  accennato,  in  vocale  .  Ma  i  Guarnì  ,  benché 
abitanti  in  oggi  dell'  Orinoco  ,  vennero  dalT  alto 
zSlpìrre  .  Ne  abbonda  pure  la  lingua  de1  Sìtì'fì ,  de* 
Giravi  ,  e  di  altri  :  ma  colìoro  fon  forefticri  ,  ed 
abitanti   di   Céfàbàre. 

I  veri  Orinocheiì  ,  per  quanto  a  me  pare_>  , 
non  hanno  la  F.  Pcf-ò  affermarlo  de'  Tamazacbi  , 
de7  Maipùrì}  e  de'  refpettivi  loro  dialetti  .  Scnon- 
chè  v'  è  la  voce  Carina  (  Caribe  )  la  quale  al  fen- 
tirla  pronunziare  da'  Tamanachi ,  mi  parve  ,  Car'tf- 
?;a  .  In  tanta  ccpia  di  voci  Tamavacbe  è  forfè  la_j 
fola,  che  può  recarfi  benché  debolmente  in  efempio- 

K4  Può 
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Può  anche  dirfi  ,  che  i  Tamanachi  non  hanno 
il  B  5  imperocché  ,  quantunque  alcune  volte  fem- 
bri  s  che  P  ufino,  non  è  di  fua  natura  il  B,  ma 
il  P.  tramutato  in  B  per  vezzo  di  lingua  .  Il  T.  è 
più  lor  naturale  del  D.  Confondono  la  L  colla  R. 
La  S  onninamente  non  P hanno.  Vero  è  ,  che  negP 
interi  fenfi  ,  le  fuddette  lettere  incidentemente  fan- 
novi  qualche  comparfa  .  Cesi  ,  a  cagion  di  efem- 
pio  5  dicefi  :  Voto  uorbachè  tufacee  ure ,  ho  fatto 
giorno  in  pefeare  .  Ma  il  B  qu\  adoperato  non  è 
che  per  render  veloce  il  parlare  ,  e  per  isfuggire 
P  iato  .  Di  fua  origine  la  particola  pofpolta  al  ver- 
bo uòri  non  è  bachi ,  ma  pache  .  Così  più  collan- 
temente fi  dice  .  V.  Gli  Orinochefi  non  raddoppia- 
no ordinariamente  le  lettere  .  Ma  nella  lingua  de* 
Maifùri  vi  è  eccezione  ;  poiché  ufano  molto  fre- 
quentemente  della  R  doppia  :   arràu  ,  nuchirri  &c. 

VI.  Le  lettere  infieme  unite  formati  le  fillabe. 
Le  fillabe  ,  fa  ,  fé  ,  fi  &c.  frequentinone  nelle  lin- 
gua Caribe*  nella  Tamanaca*  benché  fia  fua  figlia, 
non  vi  s'incontrano  mai,  etuttociò,  che  il  CarK 
he  efprime  per  fa  &c.  dicefi  da'  Tamanachi  per 
eia.  Così  j  per  efempio,  la  catinella  chiamata  da' 
Caribi  Sarìra  ,  nomafi  da'  Tamanachi  Ciarèra  .  E' 
dialetto  anch'  elfo  della  lingua  Caribe  il  Parèca  . 
Ma  queft'  Indiani ,  lafciati  e  Tamanachi ,  e  Caribi* 
dicono  dolcemente  all'  ufo  Francete  Sciarèra  .  Da 
quella  voce  fi   congetturi  dell'  altre  . 

VII.  La  lingua  Tamanaca ,  non  meri  che  quella 
degli  tAvaricotti  >  e  Parechi  ,  abborifee  le  fillabe  day 
d?)  £a*  go  y  gu  &c.  Egli  è  vero,  che  talora  le_* 
adoprano  ;  ma  appuntate  appena ,  e  perché  così  ri- 
chiede il  concorfo  di  altre  confonanli .  Di  fua  na- 
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ra  sì  l'uria ,  che  1'  altra  lingua  n' è  priva.  Quelle 
fillabe  nondimeno  fono  frequentiffime  in  altre  lin- 
gue .  Nella  Guipunavc  Detna  ,  tabacco,  nell'  Ava- 
ne %  zAda  j  una  lallra  ,  111  cui  fi  cuoce  il  pane  In- 
diano ,  nella  Saliva  ,  Nudi  ,  cugino,  nell'  Ottoma- 
ca   Gandìanda  3   fame   &c. 

Vili.  Quella  diverfa  pronunzia  fa  ,  che  gli 
Orinochefi  ftorpino  ogni  parola  forefliera,  che  fen- 
tor.o  .  Prendiamne  l'efempio  dalla  voce  Spagnola-. 
Dtos  5  Iddio.  Tuttij  fenza  eccettuarne  pur  uno,  la 
finiscono  in  vocale,  fecondo  il  genio  della  lor  lin- 
gua .  Ma  non  potendo  molti  pronunziare  la  prima 
lettera  ,  vi  follimi  fcono  il  P  ,  e  dicono  Piò  fu  .  Co- 
si i  Maìpuri  .  Diòfu  ,  dicono  gli  Avant  ,  Tiòci  i 
Tamanachi  5  Ilo f et ,  i  Parèchi  ;  e  altri  in  altro  mo. 
do  .  Da  tutti  poi  gì'  Indiani  le  voci  Spagnuole_j 
terminate  in  N  ,  vengon  finite  coli'  A  :  Capitan  , 
Capitana  ,  Catalàn  >   Catalana   &c. 

IX.  La  difficoltà  in  profferire  alcune  lettere, 
o  fillabe,  pare  la  vera  origine  di  molti  dialetti  In- 
diani .  Diafi  uno  fcilinguato  ,  il  quale  colla  fua^. 
moglie  ,  e  figliuoli  pigli  a  dar  folo  in  qualche-* 
macchia  fenza  comunicare  cogli  altri  .  Ecco  in  al- 
cuni anni  ,  ad  efempio  di  quello  capo  di  cafa_*  > 
divenuti  tutti  fcilinguati ,  accorciate  le  antiche  vo- 
ci ,  è  creata  dal  vizio  in  pronunziare  una  nuova-* 
lingua,  e  in  confeguenza  una   nuova  nazione  * 
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CAPITOLO     V. 

Della  pronunzia  delle  lingue  Orinocbefi  , 

PUÒ  domandarli  ,  fé  ficn  difficili  a  pronunziarli 
da'  foretti  eri  le  lingue  degli  Orinochefi  ?  A  me, 
checche  altri  ne  penfi ,  non  fono  parate  difficili:  né 
fo  capire  per  qual  ragione  il  Gumilla  (i)  dica  non  in- 
telligibile la  lingua  degli  Ottomacbi  ;  non  effendo- 
vi  nazione  ,  che  parli  più  fpiccataniente  dì  quella. 
Senonchè  al  Gumilla  ,  il  quale  flette  poco  tempo 
tra  loro,  potè  fcmbrare  la  lingua  degli  Ottomacbi 
come  ad  alcuni  par  la  Francete  innanzi  che  fi  ac- 
cingano ad  impararla  .  In  quella,  ed  in  ogni  al- 
tra lingua  ,  fé  nulla  affatto  si  fa  ,  trovafi  della  confa- 
fione  grandiffima  ne'  principj .  Ma  fé  una  voce  alme- 
no ,  o  più  ancora  capiamo;  tra  mille  ignote  voci 
tolto  ravvifiam  quelle  ,   le  quali  abbiamo  imparate. 

La  lingua  degli  Ottomacbi  è  del  carattere-» 
di  tutte  1'  altre  .  Senonchè  ,  articolando  queir  In- 
diani meglio  di  tutti  le  loro  voci  ,  poca  difficoltà 
fi  trova  nelJ'irnpararle  .  Aggiungete  ,  che  le  paro- 
le Ottomache  fono  ordinariamente  corte  ,  e  non-, 
intrecciate  di  confonanti  difficili  a  proferire  .  Ec- 
cone  alcune:  Foga  la  terra,  Caga  il  cielo,  y9gà 
il  fiume  ,  ^  l'acqua,  annòna  il  granturco,  a  cebi  a -ì 
la  tartaruga  &c.  Vi  faran  fenza  dubbio  dell'  altre 
di  dura  e  moietta  pronunzia  .  Ma  general mente_> 
parlando  non  è  così  .  Lingua" certamente  fcabrofa 
e  che  non  faprci  a  qual  delle  molte  noftrali  pro- 
nunzie adattare  ,  è  quella  de'  Piaroi  .  Così  ne-j 
fentiva  ,    rafiembraodola  al' belare   delle   pecorelle, 
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il  P .  Gonzalez  Icro  miilionario  ,  molto  verfato  nel- 
le lingue  de'  Malpari  ,  e  de1  Salivi  .  Dopo  la_, 
morte  di  lui  toccarono  a  me  i  Piarli  %  e  per  con- 
fettarla con  ogni  fchiettezza  ,  io  non  capiva  una-, 
briciola  della  lor  lìngua  .  Vengono  dopo  i  Piaròi-, 
i  ghac/yi  del  Cuccherò  .  Ma  le  altre  lingue  ,  Ce 
prendcfi  qualche  fuflìdio  dalle  pronunzie  di  diver- 
te rolbe   provincie  ,  non   fono  molto   difficili  . 

La  Tamanaca  ha  molte   voci ,  che  voglion  boc- 
ca aflìiefatta  non  leggermente  alla  pronunzia  latina; 
v.g.ptate,  piede,  ptatpett  ,  orma,  jaaèpterì,   cala- 
re ,  jopcàrì  rompere  &c.  Richieggon   altre   l'Italia- 
na  ,    altre  la   Spagnuola  .   Non   dee  trafcurarfi  nep- 
pur  la  Francefe  .  E  per  dire   in  primo    luogo  dell1 
Italiana  ;  la  lingua  de'? 'anta vachi  ha  freqtientiflìma 
e  tale  *,   quale  noi   la  pronunziamo  ,    la    lettera  G. 
Così   dicefi  nelle    voci   °jamg)li  ,   mia  figlia  ,  tem~ 
giare  ,   tutti   &c.  Han   quella  ifleiFa   pronunzia  i  Pa- 
rérti ,    ma  ftrifeiata  piuttofto  all'  ufo  Tofcano ,   o 
Francefe.  Né   quello  modo  Italiano  di  pronunziare 
il   G  trovafi  ne'  foli  dialetti   della   lingua    Caribe , 
quali    fono   i   teflè   nominati  ,  ed   altri    non   pochi   . 
Trovafi  pure  in  altre   lingue  diverfifiime   dalle  fud- 
dette  .    I    Salivi  pronunziano  il   G  nella  medefima 
maniera  ;   Giorni ,  il  granturco   &c.  >   nella   medefi- 
ma gli  Ottomachi  ,    Cibppagirùra  ,   poco  &c.   Le_> 
voci  Tamanache  rndate  ,  bocca,  ndai  ,   andò>  nbu- 
tui  ,  Ceppe   &c.  hanno  bifogno  dell'  Italiano  ,    per. 
che   vogliono  quella  pronunzia  ,   la   quale    acquiftafi 
col  leggere  ne'  nollri  autori  :   allo  nferno  ,  lo   mpe- 
radore  &c. 

Pattiamo  alle  parole,  che  abbifognano  di  prò. 
nunzia  Spagnuola  .  Molte  non  poflbno  pronunziarfi 
fenza  il   fuflìdio  del   jofa  proprio  di  quella  lingua  . 

Nel- 
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Nella  lingua  de1  Tamanachì  non  v'  è  un  fimil  mo- 
do di  pronunziare  .  In  quella  de'  Malpari  vi  fi  tro- 
va talvolta.  Ma  nell'  Avane ,  dialetto  del  Maipù- 
ve  ?  ed  in  altre  lingue,  è  frequentiamo  :  xujutuà, 
yema  ,  fumo  il  tabacco  :  nvÀachu  ,  me  ne  vado  > 
qua]i\ì  la  tigre  &c  Altre  lingue  in  fine  fono  Fran- 
edì  nella  pronunzia.  Nel  Tamanaco  avvi  quattro 
fole  parole  (  tanto  a  me  pare)  che  han  bifogno  della 
pronunzia  di  quella  lingua  :  patine  ,  il  pefee  detto 
Caribìto  ;  peuru  il  rofpo  .  In  quelle  due  voci  dee 
profferirli  alla  Francefe  il  dittongo*?//.  Nella  terza, 
e  nella  quarta  parola  pati ,  moglie,  neve ,  accetta, 
FU  è  tutto  Francefe  .  Nel  Malpure  fono  naturali 
non  men  ,  che  frequenti  i  dittonghi  ai  ,  ed  au  : 
napai  ,  padre,  tamau^  andò  &c.  Quefli  dittonghi 
da'  veri  Maìpù'à  vengono  pronunziati  con  efattez- 
za,  ed  equivagliono  alle  voci  ,  napt  ,  tarai)  &c. 
JVla  gl'i  tA vani ,  gente  rozza,  e  più  goffa,  gli  iciol. 
gono  affai  frequentemente,  con  dire  a  bocca  piena 
tiapài ,  tamau  &c. 

Da  quelle  diverfe  pronunzie  degl'Indiani  po- 
trebbe nafeere  una  quiftione  ;  ed  è  ,  in  quale  or- 
tografia feri  ver  fi  debbano  i  loro  linguaggi  \  A  me 
pare,  che  feri  ver  fi  debbano  in  quella,  che  ufafi 
nelle  noftre  lingue  »  Mi  fpiego  .  Chi  fa  grammati- 
che delle  lingue  Americane  in  Ifpagnuolo»  per  quan- 
to fi  può  ,  dee  feguir  la  natura  di  quello  linguag- 
gio. Così  io  feci  nelle  due  gramatiche  Tamanaca* 
e  Maiphre  ,  ne'  refpettivi  dizionari ,  e  nelle  diver- 
fe iilruzioni ,  da  me  cempofte  nelle  fuddette  lin- 
gue .  Mi  accomodai  comunemente  alla  pronunzia-» 
tifata  dagli   Spagnuoli  . 

Ma  ficcomè  nella  lor  lingua  manca  il  G  noftra- 
le  adoperato   da  molti  Indiani ,  difii  >  che    pror ini- 
zia- 
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iiarc  fi  debbo  alla  Catalana  ,  e  vale  a  dir  ,  come 
noi  lo  pronunziamo  .  Per  non  moltiplicar  poi  len- 
za verun  profitto  le  lettere,  le  parole  tutte,  ch^ 
ferivo  in  quello  nuovo  libro  col  G  ,  fcrifiì  antica- 
mente col  j  lungo  ,  il  quale  tra'  Catalani  Io  fi  e  fio 
vale  ,  che  il  nollro  G.  v.  g.  ferirti  allora  yarayli  , 
ora  ferivo,  jamgili,  uojopcar)  ,  ora  uogiopearì  &c. 
Le  voci  mefle  nell'  antico  M.  S.  colf  Y  ,  le  ferivo 
prefentemente  col  j  .  Scrifiì  alla  Spagnuola  yetzeque, 
uoichì  &c.   Scrivo   adeflb  ^etiecbè  ,  uòtece  &c. 

Da  quello  ognuno  ben  vede,  che  al  noltro  Ita- 
liano parlare  mi  accomodo  in  quanto  pofib  .  Per  non 
errare  in  pronunziare  le  voci  da  me  recate ,  fi  fac- 
cia da'  miei  lettori  il   medefimo  .    Noterò    quelle  , 
cui  convengali  foreftiera  pronunzia.   Nel  Tamanaco 
tra  molte  lettere  confacenti   alla  noflra  bocca  ,  una_» 
ve  n'ha  difficiliffima  ;   e  ne' principi   per  imitarne-» 
appuntino    il   fuono  degP    Indiani  fi   ilenta  molto  , 
e  non  imparafi  ,    che  con   efquifita   diligenza.   Per 
darla  in  qualche   modo   ad   intendere   a  quei  ,    che 
bramano  di  faperla,  foggiungo  due  voci  ,  cioè  anec- 
pe  <>   e  vepuicre.   In  quelle,  e  fimili  voci,   in  cui  al 
C  fiegua  un'  altra  confonante,   il  C  dee  pronunziarli 
gutturalmente  ,   benché   non  fempre  .    Onde   nella-, 
mia  gramatica  M.  S.   diftinfi  già  colfaccento  circon- 
tìcffb  il  C  gutturale,  nuovo  anche  agli  ftefii  Spagnuo- 
li  ;    e  non  eflendovi  nella  noflra  favella  una   forni- 
gliante  pronunzia,  ho  fatto  interporreuna  lineola  in 
quella   maniera  -  affin  di   diftinguerla  .  Serva  1'  av- 
vertimento di  lume .  Scrivo  dunque  aaecpe-ì  vepui- 
cre &c. 

Chi  poi  ferivo  in  altre  lingue  v.   g.  nella  Por- 
togliele o  Francefe  ,  fembra ,  che  debba  par  fare-» 
il  medefimo .  Senonchò  è  difficile  aiTai  ,  fé  non  do- 
po 
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pò  molto  tempo  ,  accomodare  alle  noftre  bocchej 
J'  accento  Indiano.  I  Tamanacbi  ha. ino  un  parlare 
piuttofto  molle  ed  effeminato;  quello  dj'  Maipùri  è 
corrente  e  gajo ,  e  fiaccano  a  maraviglia  ogni  fil- 
Jaba  .  E'  arrogante  in  pronunziare  il  Ca'r)i>t?  ;  goffo 
e  buffonefeo  V  Ottomaco  .  II  Saliva  parla  ad  ogni 
poco  col  nafo  .  Pare  il  Guamo  un  Tedefco.  Il  Qua- 
qua  fembra  uua  femina ,  che  fotte  voce  fi  (lizzi  con 
qualche  confidente  compagna  .  In  fomma  feguendo 
ogni  nazione  il  carattere  non  meno  della  Tua  lingua, 
che  quello  delle  native,  e  più  dominanti  paflìoni , 
le  pronunzie  5  gli  accenti,  e  i  diverti  mimici  ge- 
tti fono  affai  varj   in  ogni  Orinochefe   tribù  . 

CAPIOLO     VI. 

Offervazioni  più  particolari  [alle  lingue  Orinochefi; 

ove  trattaji  delle  parti  delP  orazione , 

e  primieramente  del  nome . 

PUÒ  domandarti,  fé  fien  {empiici  le  voci  degli 
Orinocheu* ,  o  compofte?  Sulla  qual  cofa  fé  io 
attentamente  rifletto  ,  tutte  o  molte  alla  memoria», 
chiamando  le  voci  Orinochefi  da  me  fapute  ,  io  non 
poffo  non  riferire  una  nuova  ,  che  molto  di  ammi- 
razione fia  per  ^arrecare  agli  ftudiofì  di  efotiche_» 
lingue  .  Non  v'  ha  dubbio  in  prima  ,  che  molte  vo« 
ci  in  ogni  Orinochefc  dialetto  vi  abbia  ,  le  quali 
fien  femplicilfime ,  e  corte  .  Già  di  fopra  alcuneu 
parole  Ottomache  trafcriffi  ,  che  fono  affai  brevi  » 
Ècco  dclf  altre  che  fono  monofillabe  ,  ga  ,  uccello 
Rara,  gbi  il  tabacco,  m>  io,  i,  tu,  de  due  &c. 
Nelle  lingue  de'  Tamanacbi  e  à€  Maipùri ,  che 
mi   fov venga,  non  fi  trovano  delle  parole  (i  corte. 

Ma 
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Ma  le.  dliTilabe  fono  molti fs ime  in  tutte  due  ;  iru 
que'  nomi  fpecialmente  5  i  quali  pajono  le  prime 
idee  rapprefentare  5  che  un  uomo  tuttora  rozzo  , 
ama  naturalmente  di  f volgere  .  Diamne  alcun  fag- 
gio. 


In  Ita!. 

In  Tarn. 

In  Maip 

Terra 

Nono 

Pem 

Cielo 

Capii 

E  HO 

Acqua 

Tu/hi 

Veni 

Padre 

Papa 

Napè 

Madre 

Occiu 

Ina 

Sole 

Ve'ya 

Ch'il 

Fuoco 

Vapto 

Catti 

Pane 

Vtc 

vjp. 

Non  è  però  5  che  queflo  fi  poffa  dire  in  ogni 
occorenza  .  Voci  egualmente  ovvie  vi  fono  ,  le-* 
quali  eguale  dimenfione  non  hanno  in  ogni  Orino- 
chefe  linguaggio;  ma  o  trisillabe  fono,  o  quadrifii- 
labe  5  o  più.  lunghe  ancora  .  Univerfalmente  però 
lunghe  più  dell'  ufato  fon  quelle  ,  le  quali  a  cofe 
meno  frequenti  fi  adattano  ,  o  che  più  richieggo- 
no di  fpecolazione  .  cdwalzvacà  ,  ^olachiàmo  ,  ^d. 
tteccbiamgotò)  voci  Tamanache,  indicanti  l'Effe r  fu- 
premo  ,  il  demonio  5  F  animale  3  il  confermano  ma- 
«inferamente  .  Ma  neppur  quefta  è  regola  generale 
intutto  ,  e  fenza  eccezione  5  come  feorgefi  dalle  vo- 
ci Mai  puri  Parrunaminàri  3  Va  fari  Queti  5  le  qua- 
li lo  iteffo  fignificano  ,  che  lo  fopraddette  .  Comun- 
que fiafi  :  ogni  lingua  di  quelle  a  me  note  ,  ha»* 
delle  voci  di  varia  dimenfione  ;  e  ftarei  per  dire, 
che  in  quella  parte  Con  molto  fomigltanti  alle  no- 
ftre  .  lì  che  pare  indizio  certifiìmo  di  antichità  s  e 

che 
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che  a  poco  a  poco  arri.vate  fieno  a  quella  o  poca  o 
molta  perfezione  ,  in  cui  prefentemente  fi  trovano. 
Ed  io  non  dubito  ,  che  la  lingua  Caribe  ,  madre 
fecondifiìma  di  mok'  altre  ,  ed  in  ifpecie  deJIa  Ta~ 
manaca  ,  non  dubito  dico,  che  diverrebbe  in  po- 
co tempo  beJIiflìma  ,  fé  fi  parlaiTe  da'  letterati  .  Lo 
fteflb  dicefi  della  Saliva  ,  da  quei  che  la  fanno  . 
Lo  fteflb  forfè  dir  fi   potrebbe  dell'  altre  . 

Quello  però  5  di  cui  pi  li  volte  in  Orinoco  mi 
maravigliai  fommamente  ,  fi  è  ,  che  quelle  lingue, 
da  noi  credute  felvagge  ,  abbondan  molto  di  paro- 
Je  compofte  .  Io  traile  innumereblli>  che  ve  ne  fo« 
no  ,  ne  reco  alcune  in  efempio  • 

In  ItaL  In  Tarn.  In  Maip. 

Chi  ha  padre  Timghe  Cachìvacanlchìnì 

Chi  ha  madre  °janechème  Cattuchirtì 

Chi  ha  moglie  Puccème  Caanìtuccbinl 

Chi  ha  figli  Tìmnechìme  Caanichin) # 

Chi  non  ha  né  padre,  né  madre,  né  moglie, 
né  figli:  in  Tarn.  Imupunì  ,  ]anepun) ,  tpupunì^  im- 
nepunì  .  In  Maip.  Machivacanètcnì ,  mattttcnì)  maa- 
nìtutenì 9  maanìten) .  De'  quali  vocaboli,  fé  io  vo- 
lefsi  notomizzarne  la  compolizione  ,  farei  lunghifsi- 
mo  fenza  prò  . 

Ma  fé  con  più  di  piacere  de'  miei  lettori  ,  le 
cagioni  di  quello  parlare  ricerco,  ione  trovo  fp  e- 
cialmente  due  .  La  prima  fi  è  l'amore  pel  laconis- 
mo, dominante  in  fommo  in  ogni  nazione  Indiana. 
La  feconda  ,  l' antichità  della  lingua  ,  che  a  que- 
lle forme  di  favellare  non  arriva  fé  non  gradata- 
mente ,  e  dopo  lunghifsime  efperienze  .  „  La  pri- 

„ma 
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55  ma  lingua,  dice  un  dotto  IngJcfe  (i)j  non  deb- 
„  be  aver  avuto  che  de'  fuoni,  e  de'  motti  fempli- 
„  ci  fenz'  alcuna  compofizione,,  .  Ma  quefta  com. 
pofizione,  che  pur  non  època»  (Vanirà  la  confron- 
to di  quella  5  la  quale  i  Tamanachi  ,  come  pretto 
vedremo  ,  adoperano  in  varj   verbi  # 

Palliamo  ad  altre  affezioni  de'  nomi .  Ordina- 
riamente i  nomi  Orinochefi  non  hanno  diverti  ge- 
neri .  Patcurbe  vale  in  Tamanaco  non  men  buono, 
che  buona  :  rachechè  .giallo  ,  e  gialla  .  Taremuc-ney 
bianco  ,  e  bianca  &c.  Ma  fé  loro  mancano  i  gene- 
ri ,  hanno  però  delle  particelle  diftinguenti  il  fef- 
fo  di  quei  ,  che  parlano  .  I  malchi  Tamanachi  ,  a 
cagion  di  efempio ,  interpongon  fempre  al  parlare 
Ja  particola  uè  :  patcurbe  ure  uè  ;  io  fon  buono:  ma- 
]e  uè  i  andiamo  &c.  Le  loro  donne  all'  oppofto  co- 
itumano  il  me  :  ma]e  me  &c.  I  mafehi  Caribi  per 
particola  di  Minti  va  hanno  il  fé:  gli  Avaricotti  il  ce. 
A/au  5  o  no  è  il  dillintivo  de1  Maipuri  :  mau  ,  o  mò 
è  quello  delle  lor  donne  .  Attefo  ciò  ,  credo  che__» 
gli  altri  Indiani  pure  abbiano  delle  fomiglievoli  ef- 
preflìoni  nelle  lor  lingue  . 

Oltre  a  ciò  ,  nel  Tamanaco  alcune  voci  vi  fo- 
no, che  ftando  nella  bocca  de'  mafehi  aliai  'bene  , 
in  quella  delle  donne  farebbero  ridicoliffime  .  Luìy 
fratello  maggiore  :  jacomnòne  ,  il  minore  ,  naciùtUy 
la  mia  forella  ,  jamgìli,  la  mia  figlia,  nella  lingua 
de'  Tamanachi  fono  voci  da  mafehio  .  Ecco  le  don- 
nefche  :  pipi  il  mio  fratello;  pacci ,  la  mia  forella— 
maggiore  ;  piti  la  minore  &c. 

Neppure  i  Maipùri ,  univerfalmente  parlando, 
hanno  de'  generi  ;  e  quelle  voci  ,  nelle  quali  gli 
ufano ,  non  fi  competono  che  a'  foli  viventi  ragio- 

Tom.lIL  L  ne- 

(1)    ShuckforJ.  Hiftoir.  du  Monde  fr.crìe  &  profane  . 
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nevoli  .  Gli  enti  irragionevoli  non  gli  degnano  di 
quelle  variazioni;  e  la  iteffa  parola,  che  per  efem» 
pio  ,  dice  dolce  un  melone  ,  dice  altresì  dolce»* 
una  mela  .  Ma  parlandoli  di  pedona  non  di  rado 
le  hanno  .  Curricàtiuàri ,  compaffivo,  currìcàtiuàit 
compatii  va  ;  tumetecbì  ,  bambino;  tumautochì  ,  barn, 
bina ,  capèru  vecchio  ;  capecàu ,  vecchia  ec.  Nelle 
quali  voci  feorgefi  chiaramente  il  diverfo  genere . 

D'  ordinario  però  la  definenza  che  è  di  mafehio; 
la  cali  è  di  femina .  Sonirrichè  ,  è  buono  ;  fonirri- 
càu ,  è  buona  ;  pìnavachì  ,  guardalo  ,  pznavacàu  , 
guardala.  I  Maipùri  (  cofa  forfè  noviflìma  nel  par- 
lare )  hanno  i  generi  diverfi  ne'  medefimi  verbi  . 
Ma  ne  parleremo  al  lor  luogo .  E'  in  fine  a  notare, 
che  alcune  voci  ,  le  quali  nel  noftro  parlare  fono 
tra  sé  diverfiflìme  sì  nel  genere  ,  s\  nella  loro  gia- 
citura j  in  quello  degli  Onnochefi  han  molto  di  fi* 
militudine  .  tAj)  nome  Maipure  vale  fratello;  zAjàti 
forella  .  ^Andua  in  Ottomaco  è  V  uomo  ,  Ondua-* 
la  donna  &c. 

In  nell'una  lingua  Orinochefe  fi  declinano  i  no- 
mi all'ufo  Greco ,  o  Latino  ;  non  havendo  che  le-» 
due  fole  terminazioni  del,  fingolare  ,  e  plurale  ,  co* 
me  nel  parlare  Italiano  .  Non  è  già  quefto  di  po- 
co follievo  pe'  mifnonarj  ,  i  quali  in  tante  altre  dif- 
ficoltà delle  lingue  non  dovranno  ancora  ftordirfi  in 
imparare  i  diverfi  cafi  de'  nomi .  Le  due  fole  inflef- 
(ioni  5  che  fonovi ,  fi  vedranno  al  lor  luogo. 

Pe'  viventi  irragionevoli  non  ufafi  il  numero 
plurale.  Ma  per  dinotarne  il  numero  Ci  aggiungono 
delle  voci,  colle  quali  viene  fpecificato.  Ho  vedu- 
to v.  g.  due  tigri  ,  tre,  molte  &c.  Il  numero  del  più 
è  per  altro  in  ufo  per  efprimere  gli  enti  non  fenfi- 
tivi;  v.  g.  mata  il  campo,   matac-ne  i  campi ,  cene 

que- 
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quella  cofa  ,  cenec-ne  quelle  cofe  &c.  cosi  i  Tama- 
nachi  .  Quello  modo  d' inflettere  i  nomi  par  facilif. 
fimo  . 

Ma  quanto  è  agevole  il  venire  in  cognizione-» 
dell'  inficinone  di  un  nome ,  direm  così ,  afibluto  , 
e**  non  legato  a  perfona  ,  altrettanto  è  malagevole  , 
e  fommamente  fpinofo  1'  imparare  le  diverfe  ,  e-* 
non  mai  immaginate  infleflìoni  de'  nomi  contratti  . 
Direm  più  fotto  de'  pronomi  primitivi  ,  e  delle_f 
particole  che  li  diflinguono  .  Ma  parlandoli  ora  dell' 
infleflìone  de'  nomi  ,  è  neceflario  dire  le  molte,  le 
quali  han  quelli  ,  i  quali  ho  chiamati  contratti . 

Pigliam  adunque  una  voce  ,  che  incominci  da 
vocale  .  zApòto ,  regolo .  Sin  qui  è  voce  aflbluta  , 
e  indipendente  .  Per  contrarla  colle  particole  de'  prò. 
nomi  pofleflivi,  fi  declina,  per  così  dire,  in  quella 
maniera  . 

cjapotòi  1  il  mio  regolo 
tAvapotòi ,  il  tuo  regolo 
Itapotòi,  il  fuo  regolo 
E  finora  va  tutto  chiaro  non  folo ,   ma  ordina- 
tiflìmo  .  Incomincian  gì'  imbrogli  pe'  novizj  di  que- 
lla lingua,  ^umna  japotòì,  il  nolìro  regolo  :  Ma  que- 
llo nojlro  non  è  già  voce  ,  che  pofla  adoperarli  egual- 
mente iti  ogni  fenfo  ;  e  fé  uiafi  in  alcune  occafioni, 
non  debbe  però  ufarfi  in  tutte  .  Ponghiamo,  per  ef- 
plicare  quella  metafilica  fpecolazione,  un  efempio  . 

Dice  ,  a  noi  parlando,  un  Tamanaco  :  il  noftro 
regolo  è  buono  ,  e  dice  nella  fua  lingua  :  jumaa- 
japotòi  pateurbe  .  L'  efpreflione  è  giuda,  e  pulita. 
Ma  fé  parla  a'  fuoi.  nazionali  debbe  egli  dire  lo  llef- 
fo  ?  Non  già  .  Se  il  fuo  parlare  e  rivolto  ad  un_« 
folo,  dee  dire  Capotai,  cioè  il  nollro  di  noi  due. 
Nel  qual  cafo  v'  interviene  il  duale  de'  Greci . 

L  2  Ma 
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Ma  può  il  medefimo  parlatore  indrizzare  a  molti 
fuoi  nazionali  1*  orazione  5  ed  allora  non  ferve  pun- 
to il  Capotbi  .  Ci  vuole  un'  altra  voce  ,  la  quale 
tocchi  in  maniera  le  perfone  5  alle  quali  fi  parla  5 
che  non  polfa  adattarfi  ad  altre;  cioè  Copotbi-cheraò  , 
il  regolo  di  noi  foli  .  Quelle  precifioni  fon  più  che 
da  barbaro  .  Non  è  nuovo  agli  eruditi  il  duale  . 
Ma  farà  forfè  ignoto  finora  un  plurale  ,  il  quale-* 
competa  foltanto  a  perfone  determinate  ,  come  noi 
feorgiamo  nella  voce  Capotòlcbemò  5  e  fimili  .  Io 
nella  mia  grammàtica  Tamanaca  MS.  chiamai  quello 
modo  di  favellare  plurale  determinato  . 

Seguitiamo  ad  inflettere  il  numero  plurale  nel- 
le altre  perfone  :  tAvapotòìcbemò  i  vollri  rego- 
li j  fenz'  altre  precifionì  ne  in  quella  ,  né  nella~. 
feguente  perfona  .  ^tapotòi  chemò  i  loro  regoli  &c. 
Il  qual  modo  d'  inflettere  i  nomi  contratti  ordina- 
riamente è  regolare  in  tutti  quelli ,  che  cominciano 
da  vocale  . 

Ma  quella  inflefsione  è  un  pochino  diverfa  ne' 
nomi  incominciati   da  confonanti .  Mata  il  campo. 

Matarì ,  il  mio  campo 

xAmatarì  il  tuo   campo 

Imatarì  il   fuo  campo 

^umna  matart  il  noflro  campo  nel  fenfo  già  detto. 

Chi  matarì  ,  il  campo  di  noi  due 

Chi-m atarghemò  il  campo  di  noi  determinati 

Jmatarghemò  il  ioro  campo 
11  duale  poi  ,  ed  il  plurale  determinato  vengono , 
quafi  da  radice  3  da  diverfe  voci  fignificanti  in  ap- 
parenza il  medefimo  .  ^umna  vuol  dir  noi  ,  ma- 
parlandoli  ad  altri ,  che  non  ci  appartengono  .  Chi- 
ave fignifica  noi  due  ,  e  chichemò  in  fine  >  noi  5  ma 
determinatamente  * 

I  Mai- 
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I  Maipuri  fono  più  femplici  nel  Joro  parlare  . 
tAnttì  figlio  fi  declina  così  : 
AJuàni  il  mio  figlio 
Piatti   il  tuo  figlio 
tArti  il  fuo  figlio 
Vaniti  i!   nolho  figlio 
A/ìàni   il  figlio  voftro,   ed  il  loro 
Debbcn  però  notarli   due  cofe  .   La  prima  è  ,  cheu 
nella  terza  perfona  del  (ingoiare,  zArti  v.  g.  fi  dice 
bene  ,   fé  parlali  di  un  mafehio  ,   a  cagion  di  efem. 
pio  del  figlio  di  Pietro  &c.   Ma  fé  ha  relazione   a 
remina,   dee    dirfi  Quarti,  il  fuo  figlio  ,  o  il  figlio 
di  lei  .    La  feconda  cofa  fi  è ,  che  le  particelle  indi- 
canti la  perfona  feconda  ,    e  terza   del  numero  del 
più,  fon  fempre  le  ileflc ,    e  non  fé  ne  difeerne  la 
variazione  del  fenfo,  fé  non  dalle  circoftanze. 

Dirò  cofa  ftranìflima ,  ma  pur  vera  .  Nella  lin- 
gua de'  Tamanachi  anche  gli  avverbj ,  ed  altre  par- 
ticelle dell'orazione  s'inflettono;  fé  però  fono  uni- 
te a  de'  nomi  pofieffivi  ,  come  diremo  al  capitolo 
nono  §•  vi. 

Rigorofamente  parlando  gli  Orinochefi,  non-, 
hanno  i  nomi  fuperlativi  .  Fan  ufo  bensì  di  certe 
particole  ,  le  quali  pofpofte  a  nomi  ,  gli  rendono 
imperlativi  .  Le  particole  ,  diciam  così  ,  fuperla- 
tìve  ,  fono  diverfe  .  I  Maipuri  adoperano  la  par- 
ticella mini  ;  cune  dolce  ,  cune-mini  ,  dolciflìmo  « 
Gli  Ottomachi  in  cambio  della  particella  mine  ,  ufa- 
no  della  pofpofizione  amò  .  Tenuna  buono  ,  tenti' 
na-amò  boniflimo  .  I  Tamanachi  vi  mettono  il  ti- 
lt à  ^  v.  g.  pateurbe-tivà .  Senonchè  la  detta  partico- 
la fecondo  il  genio  della  lor  lingua,  più  che  i  fu- 
perlativi ,  fa  gli  accrefeitivi .  Qttomàcu-tivà  Ottoma- 
cone,  hehe-tivà  x  alberone  &c. 

L$  Gli 
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Gli  Orinocheli  fono  ancora  mancanti  di  compa- 
rativi ;  e  il  Joro  parlare  famiglia  in  qucfla  i'pecie 
di  nomi  all'  Ebreo  .  Univerfalmente  ,  quando  una_* 
perfona  vien  paragonata  ad  un'  altra  ,  foflituifcono 
i  negativi  ;  e  in  vece  di  dire:  il  tale  è  migliorai 
dell'altro  ,  dicono ,  il  tale  è  buono  ,  il  tale  è  catti- 
vo  .  Benché  a  dir  tutto ,  anche  in  quella  forta  di 
nomi  han  certe  particole  ,  le  quali  talvolta  adope- 
rano a  rilevar  meglio  il  confronto  di  una  cofa  coli' 
altra  .  I  Tamanachi  fi  fervono  della  particola  jepò- 
je  ,  fopra;  v.  g.patcurbe  amare  taurechemò  jepòje  : 
tu  fei  buono  fopra  gli  altri .  Nel  Maipure  corrif- 
ponde  al  jepòje  la  particella  ituà  .  Cune  piturà  pelu- 
ria camonìe  ttuà-i  tu  parli  più.  dolce  degli  altri  . 

Sono  ih  certo  modo  Francefi  i  diminutivi  de- 
gli Orinochefi.  Ttnìochì-ifi ,  donna  piccola;  Maìpuri- 
ìfi  ,  piccolo  Maipure  &c.  Le  quali  diminutive  par- 
ticole nafeono  dall'  aggettivo  mattjt,  piccolo.  Dica- 
fi  Io  fteflò  de'  Tamanachi ,  nella  cui  lingua  ,  per  to- 
gliere la  confufione,  traduco  le  fud dette  voci  :  atea- 
putche ,  Maipur ybutchì  &c.  Quelle  pure  non  fono 
in  foftanza,  che  le  ultime  fillabe  della  voce  cu]uput~ 
che  piccolo  .  Dalla  fu  a  finonima  cujupcià  formano 
dell'  altre  ,  le  quali  ufan  per  vezzo;  mure-età  9  bam- 
binello, auteela  cafetta  &c. 

Nefluna  nazione  Orinochefe  ,  che  fia  a  me  no- 
to, fé  non  la  Tamanaca  ha  de' nomi  peggiorativi. 
Il  loro  indizio  è  la  particella  pofpofitiva  ta]e  :  at- 
ea tàje  feminaccia  ,  Maipùrttaje  Maipuraccio  &c. 
Ed  ecco  in  quelle  voci  uno  fcoglio  ,  in  cui  1'  one- 
flà  dell' Orinochefe  parlare,  privo,  come  già  diflì, 
d'imprecazioni  e  beftemmie ,  pericola  fpefie  volte . 
E'  cotanto  frequente  in  bocca  de'  Tamanachi  il  no- 
minato taje,  che  la  tenera  età,  avvezza  ognor  a-. 

fen- 
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fentirJo,  non  ha  ribrezzo  di  ufarlo  per  isfogo  di 
flizza  anche  verfo  le  perfone  più  rifpettabili  .  Oc- 
ciuta]e  mammaccia ,  papa-taje  babbaccio,  naciutu* 
ta]e  5  forellaccia  &c. 

I  relativi  il  quale,  la  quale  Scegli  Orinochefi  non 
gli  conofeono.  Nulladimeno  adoperano  efpreflìoni  tali 
iti  lor  vece  3  eh'  equivalgono   molto  bene  alle  no- 
li re .  In  Tamanaco  fa  le  veci  del  relativo  fuddetto 
Ja  particola  rnaneccì  v.  g.  Pare  Cabruf-po  maneccl 
pateurhe;  il  P.  il  quale  ila  in  Cabruta  è  buono.  Ma 
talvolta  per  laconifmo  ufano   della  fola  finale   v.  g. 
Ciongaic-pe  itegèti  Pare  nepùi  necci  ?  Coni'  è  il  no- 
me del  padre,  il  quale  è  venuto,   I  Mai  puri  in  ve- 
ce della  fuddetta  adoperano   la   particola   ri   v.   g. 
waìfuini-rì  caniacàu  >   tacàu  catti-che ,  chi  è   catti- 
vo va  all'  Inferno  .  Finalmente  (ì  Tamanachi  >  che-» 
Maipuri  ,  ed  altri  han  tanta  abbondanza  di  partici- 
pi ,  che  poflbno  più  facilmente  di  noi  connettere-» 
V  una  parte  dell'  orazione  coli'  altra  . 

Supplifcono  fimilmente  con  particole  il  diftri- 
butivo  ognuno .  In  Tamanaco  dicefi  pene  v.  g.  Ma- 
ria cannuccì  tevin-penè  auanarèc-ne  .  Darò  ad  ognu- 
no un  coltello .  In  Maipure  ;  nutaà  niebe  mànuri 
pacbiàta  nipinuà  &c. 
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CAPITOLO     VII  . 

Ve'  pronomi  ,   de*  'verbi  ,  e  de"*  participi  . 

L'amore  di  brevità  in  cofa  ampliflìma  per  fe_> 
fletta  dee  rendermi  necettariamente  ofeuro  tal- 
volta .  Il  veggo  .  Ma  io  do  un  faggio  delle  lingue 
Orinocb eli  ;  non  compongo  gramatiche  .  Per  que- 
lla ragione  lafciando  i  pronomi  chiamati  primi- 
tivi per  altro  luogo  ,  comincio  a  dire  de1  pottefiì- 
vi  .  Niuna  nazione  ha  comunemente  i  pronomi  pof- 
feflìvi,  almeno  chiari  ,  e  fpiccati  .  Ditti  comunemen- 
te ,  per  eccettuarne  i  Maipùri  ,  i  quali  gli  hanno . 
Nuche  ,  mio  ,  plebe  ,  tuo  ,  &c. 

Sonovi  dunque  certe  particelle  affitte  alle  voci  , 
Je  quali  indicano  ii  pofleiTìvo  .  Eiìèndo  nella  lingua 
de'  Salili  fui  'principio  delle  voci,  furori  chiama- 
te da'  primi  compilatori  di  quella  lingua  particole 
iniziali  .  Ma  potendo  in  altre  Indiche  lingue  ilare 
ancora  fui  fine,  io  do 'loro  il  nome  di  particole-» 
de'  póttefsivi  ,  oppure  le  appello  il   loro  fegno. 

E  primieramente  in  molte  voci  Tamanache  i 
fegni  pronominali  fi  trovano  in  fine  .  Jeje  ,  albe- 
ro,  yeje-r?aì\  mio  albero,  maria  il  coltello,  ma- 
ria-ri il  mio  coltello  &c.  II.  Le  voci  incomincianti 
per  vocale  hanno  le  particole  del  pottefsivo  e  nel 
principio,  e  nel  fine  .  tslpoc  ciane*  mazza  ,  o  macàna, 
^apoccianàri  ,  la  mia  mazza  &c. 

Se  in  tutte  le  voci  feguir  fi  potette  quella  re- 
gola ,  la  fatica  per  chi  le  impara,  farebbe  in  parte 
leggiera  per  l'uniformità  .  Ma  non  è  fempre  così. 
Bifogna  eccettuarne  molti  altri  vocaboli  .  zAute>  ca- 
fa ,  jèuti  ,  la  mia  cafa  ,  aponde ,  fedia  ,  ]aponi  la 
mia  fedia  ,  &c.  HI.  In 
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III.     Indizio  del  poflefsivo  tuo  è  la  lettera  a 
prefifla  alle  voci  ,  ficcome  di   terza   perfona  è   fegno 
la  lettera   /  .  zAmariari ,  il  tuo  coltello,  imariariy 
I    il  fuo  coltello  .    Quelle   particole  di  pofiefsivo  nella 
|   lingua  àc'Tamariachi  fervono  ancora  al  numero  più- 
I   rale;  il  quale   unicamente  fi  feorge  dalla  terminazio- 
I   ne   delle   voci  .   Si  vegga  al  capo  VI  1'  inflefsione 
della  voce  tApoto  .  Non  è   di   tanto  imbroglio  la_. 
lingua  de'  Maipùri  almeno   in  molte   fue  voci  :  ed 
il  fegno  de  pofiefsivi  lo  han  talvolta  nel  folo  prin- 
cipio .  Nuani  ,  mio  figlio  ,  Piani  ,  tuo  figlio  &c. 
come  apparifee  dall'  inflefsione   recata   al   capo  ci- 
tato .  Le  iniziali  iV#  ,  Pi   &c.  fono  le  prime  filla- 
be  de'  primitivi  Nu]a  ,  io,  Pia  ,  tu  &c.  > 

E'  s\  familiare  agli  Orinochefi  il  contrarre  con 
quefta  fotta  di  pronomi  ogni  voce ,  che  rade  vol- 
te un'  efprefsione  fi  ode ,  che  dir  fi  pofia  aflbluta, 
Non  dicono  mai ,  a  cagion  d'  efempio  ,  mi  duole 
il  capo  ;  ma  il  mio  capo  mi  duole;  mi  duole  il  mio 
occhio  &c.  Eccone  la  verfione  in  Maìpure  :  cavi 
nucbirri ,  cavi  nupuricb)  .  Han  quindi  alcuni  cre- 
duto ,  che  quefte  lingue  fien  prive  di  efprefsioni 
aflòlute  .  Ma  non  è  altrimente  vero ,  e  le  hanno  be- 
nifsimo  ,  come  noi .  Senonchè  per  proprietà  di  par- 
lare  ,  e  per  amore  di  brevità  le  ufan  contratte  . 
Nella  qual  cofa  ,  come  a  me  fembra ,  imitano  i  no- 
ftri  contadini  ,  a'  quali  ,  a  fimilitudine  degli  Ori- 
nochefi ,  fon  famigliari  le  voci  mogliema ,  moglieta 
&c.  Son  rigettate,  il  veggo  ,  da'  letterati  .  Ma_. 
nelle  lingue  Orinochefi  fon  buone  ,  conformi  al  loro 
carattere  ,  ed   approvate   dall'  ufo  . 

Nel  rettogli  Orinochefi  hanno  certamente  i  no- 
mi afìbluti  .  Incominciamo  da1  Tamanacbi  >  nella-, 
cui  lingua  finifeono   comunemente  in  te  .    Maute  , 

boc- 
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bocca  ,  mdari  la  mia  bocca ,  pete  fronte  »  peri  la 
mia  fronte  &c.  Non  inferifcefi  però  quindi ,  che-* 
Je  parole  tutte  debbano  terminarfi  in  afìbluto  fenfo 
col  te  .  Finifcono  ancora  divcrfamente  .  ltùto  In- 
diano ,  Vapto  fuoco  ,  capti  Cielo  &c.  Ma  debbon 
finirfi  quelle  fole  voci  col  te  3  che  comunemente-* 
fi  ufan  contratte  dagl'  Indiani  ,  e  diflinte  co1  fegni 
del  pofieflìvo  .  Tali  fono  le  allegate  di  fopra  ,  alle 
quali  5  fé  debbon  contrarfi5  fi  leva  la  fillaba  te. 

In  vece  di  quella  i  Malpari  ufan  la  fillaba-. 
ti  3  v.  g.  amiti  5  velie  ,  nuarru  la  mia  vede  ,  \a~ 
vati  ,  accetta  ,  nudava  3  la  mia  accetta  &c.  Ecco 
dunque  che  sì  Tamanachi  ,  che  Maipuri  hanno  del- 
le voci  afiolute  nelle  lor  lingue  .  Ecco  pure  che  in 
contrarle  sì  gli  uni  »  che  gli  altri  adoperano  delle 
particelle  nel  loro  principio  .  Per  capir  ora  ,  che 
le  lingue  Orinochefi  fono  in  gran  parte  uniformi , 
è  a  notare  ,  che  nell'  idioma  de'  Maipuri  fi  ufan-» 
talora  anche  in  fine  della  parola  .  Ma  efìendo  va- 
rie le  terminazioni  ,  ci  vuole  memoria  buona  per 
ricordarfene  .  ^ucuà  3  lingua  3  nu\ucuàre  la  mia  lin- 
gua 3  Camonìe  gente  3  nucamonerre  la  mia  gente  3 
manieri  coltello  3  uumànure  il  mio  coltello  3  Cu- 
garitta  carta  3  nucujarutè  Ja  mia  carta  3  meniti 
campo  3  numenìne  il  mio  campo  &c.  Abbiam  dun- 
que 3  che  sì  Ja  Tamanaca  3  che  la  Maipùre  3  lingue 
trair  Orinochefi  belliffime 3  fono  in  quello  confimili» 

La  terminazione  degli  afibluti  Tamanachi  in  te 
mi  reca  alla  mente  una  quillione  3  che  fentii  agi- 
tate più  volte  da'  Miflìonarj  .  Ed  è  3  fé  abbiano  gì* 
Orinochefi  de'  nomi  follanti  vi  allraf  ti  ,  v.  g*  bian- 
chezza j  bellezza  3  &c.  ?  Fondafi  il  dubbio  full'ufo 
agi'  Indiani  frequente  di  contrarre  co'  pronomi  le 
voci  .  Ma  io   fo  di  certo  «    (  checche  altri  ne   pen- 

fi) 


LIBRO    TERZO.  171 

fi  )  che  alcuni  Orinochefi1  gli  hanno  .  Ecco  degli 
efempj  chiariflìmi  nelle  voci  Tamanache  checcìte  , 
o  cheictivàte  grandezza  ,  aremutunde  ,  bianchez- 
za &e.  Eccole  contratte  :  veròro  tenli  achère  càige 
ichecilì  :  ho  veduto  un  cane  ,  come  la  tigre  la  fua 
grandezza,  cioè  della  grandezza  della  tigre  .  Càreta 
càige  itaremntunh ,  come  la  carta  la  fua  bianchez- 
za .  I  Maipuri,  che  io  mi  ricordi,  non  fanno  ufo 
!  degli  attratti  .  Il  loro  parlare  ,  comecché  graziofif- 
fimo ,  è  più  femplice  di  quello  de'  Tamanachi  .  E 
quello  balli  de'  pronomi .  Diciamo  alcuna  cofa  de* 
verbi . 

I  Maipuri  non  hanno  che  due  fole  conjugazioni. 
la  prima  è  degli  attivi  .  Abbraccia  la  feconda  i 
paflìvi  ;  a' quali  fi  riducono  ancora  i  neutri.  Tutto 
all'  oppofito  la  lingua  de'  Tamanachi  richiede  una 
fatica  enormiflìma  nell'  imparare  i  verbi  .  Sono  le-» 
conjugazioni  mokiplici.  Ha  verbi  ,  che  uniformen- 
te  ,  altri  ,  che  differentemente  finifeono  .  Gli  ano- 
mali fono  non  meno  intrigati  ,  che  molti  ,  ed  ha_» 
univerfalmente  tanta  difficoltà,  che  in  quel  tempo» 
che  la  Tamanaca  s'  impara ,  di  lingue  fimili  alla 
Mal-pure   potrebbero  impararfene  anche  dieci . 

Primieramente  i  Tamanachi ,  (  ciò  che  àtf Mai- 
puri  non  s'ula)  hanno  verbi  frequentativi  : /ter?» 
andare  ,  iteptarì  andare  frequentemente  ,  jacàra- 
marì  dire  ,  \acaramaptarì  dire  frequentemente  &c. 
Secondamente,  finifeono  i  verbi  in  diverfe  manìe» 
re  ;  in  ri  come  i  fuddetti  ;  in  ru  ,  come  ]uru , 
dare  ,  jumecùru  fpazzare  &c.  In  terzo  luogo  ha_* 
molti  verbi  comporti,  e  fon  di  più  forte  «  Certi 
hanno  la  compofizione  fui  fine  .  Tali  fono  i  finiti 
in  potir)  .  generi  guardare  ,  \epneotirì  ,  riguardare 
più  volte  &c.  Han  altri  la  compofizione  nel  mezzo. 
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°f  emiri  mangiare  ,  jemepòri  dar  da  mangiare,  ò 
dire  ad  un  altro  ,  che  mangi  ;  gèneri  mirare  ,  jè» 
tiepòri  dire  ad  un  altro  ,  che  miri  &c.  In  quefU 
e  fittili  verbi  è  concifa  non  meno,  che  viva  ,  ed 
energica  la  particola  pò  .  Ma  non  fono  men  grate 
le  altre  interpolazioni  . 

Ma  è  una  particola  lignificante  azione  ;  come 
a  cagione  di  efempio  feorgeiì  nel  verbo  jepelmarì a 
il  quale  vuol  dire  in  breve  ciò  ,  che  noi  in  piti 
parole  diciamo,  render  fruttìfero  .  <iAnec-pe  jeje  ne» 
pelmài  ?  Chi  ha  renduto  fruttifero  l'albero  ?  Ca ,  o 
Ga  lignifica  levare  v.  g.  anec-pe  jeje  nepelgài  ?  Chi 
ha  levato  il  frutto  dall'  albero  ?  Ta  fignifica  neutra- 
mente  una  cofa  ,  v.  g.  Ciongaìc-pè  jeje  nepetài  ,  co« 
me  è   divenuto  fruttifero  P  albero  ? 

In  quarto  luogo  :  di  ogni  nome  può  farfene-j 
un  verbo  :  pateurbe  buono  ,  pateutarì  divenir  buo- 
no ,  Tamanacu  Tamanaco  ,  tamanacìitarì  divenir 
Tamanaco  &c.  In  quinto  luogo,  il  verbo  mangiare 
nella  n'olirà  lingua  ,  ed  in  altre  molte  ,  non  è  che 
uno  .  Nella  Tùrnanaca ,  fecondo  la  cofa  ,  che  man- 
giali, è  diverfo.  c'facuru  mangiar  pane,  .o  Cafa- 
ve  ,  jemerì  mangiare  de'  frutti ,  del  mele  ;  janerì  , 
mangiar  carne  &c. 

In  fedo  luogo;  fon  graziofi  molto  ,  ed  efprefli- 
vi  i  verbi  comporti  da  iphi  volere;  v.  g.  jenèri , 
vedere,  jenerìpìrì  voler  vedere  &c.  In  fettimo  luo- 
go ,  la  particola  re  ha  nel  Tamanaco  il  lignificato 
itefiò ,  che  nell'idioma  Latino ,  e  nel  noftro  :  teneccì 
vedrò  ,  teneicre  rivedrò  ,  feccia  vado ,  teccìarè , 
ritorno  &c.  In  ottavo  luogo  ;  fono  ftraniflimi  ,  e-» 
nulla  al  noftro  parlare  conformi  i  verbi  negativi  . 
In  Tamanaco  non  di  cefi  non  vado  ,  non  fento  &c.  ; 
ma  >   non  fono  veggente  »  nan  fono  intendente  &c. 

Ec- 
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Ecco  gli  efempj  :  eneprà  uoccìi ,  anitdprà  uoccìi  &c. 
Nei  nono  luogo;  leppi  dal  P.  Olmomiifiìonario 
già  de'  paruri  che  quefto  modo  di  parlare  nella  lor 
lingua  è  ufato  ancora  ne'  politivi  ;  v.  g.  leggete  > 
fiate  leggenti  1  arate, fiate  aranti  &c.  Inferi fce fi  quin* 
di,  che  i  Jarùri ,  fuori  del  follanti vo  non  hanno  al- 
tri verbi  congiugabili .  Finalmente  i  Tamanachi  han- 
no il  participio ,  come  da1  Greci  fi  ufa  ,  anche  ne' 
verbi  foitantivi  . 

CAPITOLO     Vili. 

Dell'altre  parti  deW  orazione . 

QUelle  particelle  indeclinabili  ,  che  fi  antepon- 
_^  gono  a'  nomi ,  e  prepofizioni  nel  noftro  par- 
lare diciamo;  nelle  liqgue  Orinochefi  vengono  cof- 
tantemente  pofpofle,  e  chiamare  fi  debbono  pofpo- 
fizioni .  Ma  fecondo  i  diverfi  linguaggi  fon  varie  . 
Diamne  alcun  cenno  .  In  Roma ,  Roma-po  .  Così  i 
Tamanachi  .  Roma-chi  .  Così  i  Maipuri  &c. 

Ma  le  particelle  pofpofìtive  fon  tante  ,  quante 
per  ordinario  fono  le  cole,  a  cui  fi  adattano;  e  fa 
duopo  di  memoria  fomma  per  ritenerle  .  Una  in.» 
un  cafo  ,  altre  in  altri  cafi  fi  adoperano  .  Pèpuri- 
icutì ,  nel  prato  ,  japa-ibat)  nel  monte  ,  aa-pachitl 
nell'albero  ipinà-iatì  in  piazza,  davidiche ,  nella», 
felva  &c.  Così  di  nuovo  i  Maipuri  . 

Gli  avverbj  ,  che  nella  noftra  lingua  fi  forma- 
no dagli  aggettivi,  ne' linguaggi  dell' Orinoco  non 
fono  diverfi  da'  nomi  .  Cune  dolce,  e  dolcemente  ; 
fonirri  buono  ,  e  bene  &c.  E'  ciò  che  dico  nelle 
recate  voci  Maipuri  fi  dica  umilmente  delle  Tania- 
nache ,  e  dell'  altre  .  Ufano  nondimeno  avverbial- 

men- 
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mente  di  alcune  voci  ,   le  quali  non  vengono  dagli 

addiettivi vpiè  domani,  aaraàrì  qui  &c. 

Se  non  che  pofpongono  ancora  molti  avverbj 
all'  ufo  delle  prepofizioni  :  minava  nìcapì ,  1'  ho  ve- 
duto forfè;  nunavàpanicà ,  piaccia  al  cielo,  che  '1 
vegga  &c.  Avverbj  comparativi ,  e  di  fupedazione 
non  fonovi  nelle  lor  lingue  ,  che  nel  fenfo,  il  qua* 
le  fpiegato  abbiamo  al  cap.  vi.  Sonirri  mine  fignifi- 
ca  ancora  beniffimo  ,  cune-mine  dolciffimamcnte  &c. 
Quelle  fuperlazioni  fi  fupplifcono  nel  Tamanaco  con 
una  particella,  affifla  al  fine  delle  parole  .  Patcurbe, 
buono  ,  e  bene  ;  patcurhène  beniffimo  :  tic  pori  , 
dolce ,  tic-porène  dolciffimamente  &c. 

I  Maipùri  hanno  fiaccato  V  avverbio  folamente^ 
v.  g.  ufft  pinci ,  folamente  il  Casave .  Nel  Tamanaco 
è  una  particola  affifla  alle  voci  .  Vte  il  Casàve  ; 
utetpe ,  folamente  il  Cafave  &c.  V  avverbio  oggi 
lignifica  anche  adeffo  .  Quindi  nafcon  talora  delie_» 
ofcurità  nel  parlare  .  I  Tamanachi  dopo  aver  detto 
amenàre ,  oggi ,  fé  voglion  dire  ,  in  quelV  ora  ,  ag- 
giungono cenèrepè ,  cioè  in  quello  punto  .  Gli  av- 
verbj interrogativi  perchè  &c.  Non  fono  che  un- 
comporto  di  voci  .  Iti  pare  umàrì  è  il  perchè  de* 
Maipùri  ;  e  vuol  dire  ;  qual  cofa  è  quella ,  che  fa. 
v.  g.  iti  pare  ternàri  nuca  pitacàu  ?  Qùal  cofa  fà>  che 
non  vai .  In  Tamanaco  dicefi  cionuarài-pachè  ;  e  vuol 
dire ,  a  fimilitudine  di  che  .  v.  g.  Cionuarài-pachè 
ìteprà  macài  ;  a  fimilitudine  di  che  non  fei  an- 
dato  ? 

L'  avverbio  affermativo  sì  poche  nazioni  lo  han- 
no .  Gli  Avani ,  e  per  imitazione  alcuni  de*  Maipù- 
ri dicono  fa]e ,  oppure  all'  ufo  Tedefco  ]a  .  I  Paju- 
ri  ajè  .  Ma  quelli,  fé  non  isbaglio,  fon  gli  unici, 
che  tra  tante  nazioni  abbiano  un  modo  di  affermare 

ar- 
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articolato  .  Un iverfal mente  l*  affermare  degli  altri  è 
confimi  le  a  quello  de'  contadini  ,  ovvero  a  quello 
di  pedona  ,  che  vergognati"  di  parlare.  Dovendo  di- 
re di  sì,  alzan  gli  occhi  a  guiia  di  fanciulli,  o  fi 
Jevan  d'  impaccio  co;i  qualche  vocale  ,  o  lòia  ,  o 
raddoppiata  .  Gli  Ottomachi  dicono  aa  :  i  Mai  puri 
più  fpiritofi  u  tt  ,  oppure  u  u  ja  :  i  Tamanachi  ti 
iemplicemente  . 

I  Maipùri  hanno  l'avverbio  «è,  e  dicefi  nuca: 
v.  g.  nuca  nujàfa  ,  non  voglio.  I  Tamanachi  fpicca- 
to,  e  da  sé  folo  fuflìltentc  non  P  hanno;  ma  dal- 
la voce  ipurày  ehe  vuol  dire  non  tf  è,  cavano  la 
particella  negativa  prà ,  e  per  farne  ufo,  bifogna 
fapere  molte  altre  voci  .  Non  voglio  anipiprà;  e 
v'  entra  il  verbo  ipirì  volere  ,  utèrlpiprà  non_* 
voglio  andare  ,  ed  è  comporta  dal  verbo  iteri  ,  an- 
dare ,  &c.  In  fomma  non  dicono  mai  di  nò  ,  che 
per  longas  ambage*  . 

Le  particole  negative  fono  fempre  affiffe  alle  vo- 
ci principali;  e  fi  Tamanachi,  che  Maipùri  ne  han- 
no fino  a  llraccarfene  •  Votoprà^  non  v'  è  del  pef- 
ce  :  uoto  punire  mocce ,  quello  non  è  pefee  ;  tam- 
gììine  ure  uoto  mnarbachè  ;  ho  fame,  perchè  non 
e'  è  pefee  .  Nella  prima  vi  entra  la  particola-  nega- 
tiva pra  .  Nella  feconda  punì .  Nella  terza  mna  ,  e 
fono  tutte  Tamanachc  .  1  Maipuri  hanno  le  partir 
cole  negative  ma  ,  e  teni .  Eccole  unite  in  un  folo 
vocabolo:  Maarrutenì  ,  chi  non  ha  veftito  ;  manit- 
macutenì ,  chi  non  ha  bocca.  Pama ,  e  maca  foru 
particole   anch'  efle  negative. 

In  una  nazione  di  fanciulli  ,  quali  fono  gli 
Orinochefì,  fembra  che  molte  efler  dovrebbero  le 
interjezioni  .  Eppure  con  mia  forprefa  ,  fono  ben 
poche  .  Recherolìe  tutte  al  loro  luogo  . 

Il 
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Il  parlare  Orinochefe  ,  ficcomc  concifo  ,  e  la. 
conico  non  ha  biibgno  di  troppe  congiunzioni  .  Le 
copulative  con ,  ed  e  in  Tamanaco  vaglion  lo  iteflb. 
xAmare  ite  ^Antonio  jaebère  ;  va  tu  ,  e  Antonio  ; 
cioè  ,  con  Antonio  .  I  Maipuri  hanno  fiaccata  Ja_. 
copulativa  ancora  ,  v.  g.  nu]a  nìacà  ,  io  ancora-. . 
I  Tamanachi  nella  fuddetta  maniera  non  Thanno  , 
e  fa  le  veci ,  d,  detta  congiunzione  una  particella 
pofpofitiva  attaccata  alle  voci  .  Vre  io,  uretpere , 
io  ancora  .  Le  difgiuntive  0  ,  ovvero  &c.  niuna_* 
nazione  le  ha  .  In  vece  dì  dire  :  vada  Pietro  ,  o 
Giovanni  5  i  Tamanachi  dicono;  Pedro  iteci  ;  crere 
itemnàr-jave  °Juani  iteccì  ;  cioè  ,  andrà  Pietro ,  s' 
egli  non  va  >  andrà  Giovanni  .  A  modo  pure  di 
pofpofizione  hanno  la  congiunzione  fofpenfiva  ben- 
ché .  Hanno  il/<?:  ma  non  è  diverfo  dal  quando* 
v.  g.  utemnar-jave  Cabrut-pona  ,  uoto  uoccì  teccì 
fé  non  vado  a  Cabrata  (  e  vale  a  dire  ,  quando 
io  non  vada  a  Cabrìita  )  andrò  a  pefeare  .  Qual- 
che altra   congiunzione  fi  toccherà  più   lotto  . 

CAPITOLO    ir. 

Saggio  della  lingua  Tamanaca  . 
§.   1.  Del  nome  . 

LE  declinazioni  de' nomi  fon  fette.  La  primari 
finifee  nel  Angolare  in  e  ;  nel  plurale  in  ne» 
mò  .  Notpe  3  vecchia  >  notpe-nemò  >  vecchie  ,  tam- 
bache  vecchio  >  tambagbènemò  vecchi  .  La  fecon» 
da  ha  il  Angolare  finito  in  o,  e  il  plurale  in  no- 
mò  ;  pattò  giovane  ,  paitonomò  giovani  ,  apòto  y 
regolo ,    apòtonomò  regoli .  La  terza  ha  il  numero 

del 
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de!  meno  diverfamente  finito  ;  ma  quello  del  più. 
termina  collantemente  in  ebemo  ;  Tamanacu ,  un- 
Tamànaco,  Tamanaccbemòx  Tamanachi,  taurère, 
un  altro  ,  taureebemò ,  gli  altri . 

La  quarta  è  de' nomi,  terminati  nel  (ingoiare 
in  eme ,  in  che  ,  oppure  in  gbe  ;  i  quali  hanno  il 
plurale  in  amo  :  taremuc-nème ,  bianco,  taremuc  nà- 
mo  bianchi ,  ponghème,  Spagnuolo,  ponghmo  ,  Spa- 
gnuoli ,  tonnacbè ,  un  chehanafo,  tonnacàmo ,  co- 
loro ,  che  han  nafo  &c.  A  quefti  riduconfì  raocce  , 
quelli  e  quefta»  moc-ciàmo  quefti  ,  e  quefte,  pateur- 
be  buono,  e  buona,  patuebiàmo  ,  buoni,  e  buone. 
La  quinta  ha  il  plurale  in  ptui  ,  cujupcià  piccolo^ 
cujuptùi  piccoli  ,  mure  ,  bambino ,  mneptùì  bam- 
bini. 

La  fella  è  delle  fole  cofe  inanimate  ;  ed  ha-. 
il  numero  maggiore  terminato  in  aie  .  Cene  quefta 
cofa,  cernere  quefte  cofe  ,  taurère  un'  altra  cofa, 
taurerh-ne  altre  cofe  ,  jeje  albero ,  ]e\ìc-ne  alberi  . 
Quefti  fteflì  nomi  per  altro ,  fé  fi  contraggono  col- 
le particole  de' poflsflivi  ,  debbon  finirfi  nel  numero 
plurale  in  evemò;  jejerghemò  i  miei  alberi  ,  matar- 
gbemò  i  miei  poderi  &c.  La  fettima  declinazione»* 
è  de'  pronomi  relativi  egli  &c.  Quefte  voci  hanno 
il  (ingoiare  in  re,  ed  il  plurale  in  moro  .  Alare  , 
oppure,  crere  egli ,  namoro  ,  o  chiamerò  eglino  &c. 
E'  irregolare  il  nome  mneri  figlio,  il  cui  plurale-» 
fa  miteuru,  figli . 

Le  particole  equivalenti  a'  pronomi  fanno  le-» 
veci  de'  noftri  articoli  ,  e  fegnacafi  .  Nel  nominati- 
vo unito  agli  aorilti  ,  de'  quali  più  innanzi  dire- 
mo ,  fi  ufa  la  particola  ujà  ,  v.  g.  zApoto  ujà  tenec~ 
ce  3  il  regolo  ha  veduto  &c.  il  genitivo  di  pofieflìo* 
ne  le  nazioni  tutte  dell'  Orinoco  ulano  di  antepor- 
rai//. M  lo 
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Jo  alla  Latina  .  Onde  il  campo  del  regolo  ,  v.  g, 
fi  dice  :  tApbto  matari  .  La  prima  voce  lignifica-. 
regolo  :  la  feconda  è  tanto  come  dire  ,  il  mio  cam* 
pò  ;  e  ne  viene  in  confeguenza  ,  che  la  particola 
pofiefliva  ri  fa  le  veci  dell'  articolo  del .  Nel  dativo 
fupplifcc  fimilmente  la  particella  u]à  .  Pare  u]à  na-> 
caramài  ,  1'  ha  detto  al  padre  &c.  Nell'accusativo 
non  fi  ufa  di  articoli:  pare  nenèi amatarì ;  il  pa- 
dre ha  veduto  il  tuo  campo  .  Si  noti  nella  voce-» 
Fare  fenza  articolo  ,  che  il  nominativo  non  ne  ha 
di  bifogno  5  che  ne  foli  aorifti  .  Nel  vocativo  non 
ufafi  di  verun  articolo;  ma  nell'  ablativo  ferve  a 
difcernelo  la  particella  mine  v.g.pare  mine  mepùi, 
venni  dal  padre . 

Dicemmo  già  delle  particelle  ,  le  quali  fupplis- 
cono  i  pronomi  relativi  di  perfona  .  Ma  per  le-» 
cofe  inanimate  ferve  la  particella  mairi ,  oppure-» 
la  fua  ultima  fillaba  v.  g.  cionbè  more  taremuene 
mairi  ?  che  cola  e  quella  ,  che  biancheggia  ?  Teca- 
fé  maria  tanàre  nacìiri  ?  Dov'  è  ii  coltello  ,  eh' 
era  qui  ?  &c. 

§.  II. 

Del  Pronome. 

Primitivi:  ure  io,  amare  tu,  macche  quello, 
^ttntna  noi  ,  amgnamòro  voi  ,  mucebiamo  quelli  . 
Oltre  a  quelli  vi  fono  degli  altri  quafi  fecondi  pri- 
mitivi pronomi  ,  ed  equivalenti  in  molte  cofe  a_* 
già  detti  :  u]à  ,  io  >  a  me  ,  il ,  o  la  ;  aujà  tU)  a^ 
te  ;  iteujà  ,  egli ,  ella  ,  a  lui ,  a  lei  ;  jumna  u]à  , 
noi,  a  noi  ;  aujac  ne,  voi,  a  voi  ;  iteujac-ne  »  quel- 
li ,  quelle  ,  a  quelli ,  a  quelle.  Intorno  a'  pofieflì- 
vi>  che  incominciano  da  confonante  fi  rilegga  il  ca- 
pi. 
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pltolo  VI  ;  e  per  gì'  incominciati  da  vocale  il  ca- 
pitolo V,  in  cui  vi  è  Ja  voce  apòto  ridotta  a  tut- 
te Je  infiefiioni  5  che  ha  . 

§.  III. 
De*  Verbi  . 

Le  conjugazioni  degli  attivi  fon  fette  :  quattro 
delle  quali  fono  regolari  .  La  prima  incomincia  nel 
fuo  infinito  in  jà ,  e  finifee  in  ri  ;  jacaramarì ,  av» 
vifare  ,  jatterì  ,  tagliare  &c.  Ha  la  feconda  il  prin- 
cipio  in  je  ,  v.  g.  jenèri  vedere ,  jemìri  mangia- 
re &c.  Principia  la  terza  dal  ]o  v.  g.  jopearì  ,  rom*^ 
per  le  legna  ,  jocori  tagliar  carne  &c.  Principia-» 
la  quarta  col  ju  ;  ma  finifee  nel  infinito  col  rtt  v.g. 
jùru  dare  ,  jumecùru  fpazzare  &c. 

E'  irregolare  ,  ma  reducibile  al  ]i  la  quinta 
congiugazione  de'  verbi  attivi  ,  che  finendo  iru 
ri  ,  hanno  il  principio  dalla  lettera  /  ;  v.  g.  ipiri , 
volere  ;  a  cui  pure  riducefi  il  verbo  neutro  itimurìy 
piangere  .  Sarei  infinito ,  e  più  che  lo  dorico ,  fa- 
rei un  minuto  gramatico  ,  fé  con  noja  de*  comuni 
leggitori  ,  recaflì  anche  uno  sbozzo  di  quelle  con- 
giugazioni. 

Diamne  un  cenno  folfanto  in  uno  de'  prete- 
riti,  abbracciando  in  poco  il  molto,  che  dirli  po- 
trebbe .  Tacaramài  ,  ho  avvifato  ,  tenìi  ,  ho  vedu- 
to ,  tocòi  ,  ho  tagliato  ,  tui ,  ho  dato  .  In  quefcu 
prima  perfona  il  verbo  ipirì  fa  ipìi ,  ho  voluto  • 
Macaramài ,  hai  detto,  o  avvifato,  menli  hai  ve- 
duto, mocòi ,  hai  tagliato,  «/ai,  hai  dato,  mipii 9 
hai  voluto  .  /tacaramài  ha  detto  &c.  ;  e  fi  noti, 
che  la  terza  perfona  ha  fempre  per  diltintivo  il  na , 
oppure  il  ja ,  il  ne>  ni ,  noynu  fecondo  la  qualità  de' 
verbi .  M  2  La 
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La  feda  congiugazione  è  irregolare  ,  ed  inco. 
mincia  da'  confonanti  diverfe  ;  puturh  penfare  , 
maic-carì  beffare  &c.  Riducefi  nondimeno  alle  al- 
tre .  Putiti  y  ho  penfato  ,  Tributiti  hai  penfato  &c. 
Sono  di  due  maniere  i  partivi  >  e  formano  la  fetti- 
ma  congiugazione  5  ef  ottava  .  La  prima  forta  di 
pallivi  fi  conofce  dalle  prime  fillabe ,  le  quali  fono 
ordinariamente  quelle  :  uaccià  ,  neccie ,  uocciò  &c; 
e  quelle  fillabe  iniziali  fi  mettono  quando  gli  atti- 
vi regolari  fi  rendon  panivi  .  ^atteri  rompere ,  uac- 
ciatterì  romperfi  &c.  La  feconda  congiugazione  è 
di  que'  panivi ,  i  quali  fi  formano  da'  verbi  attivi 
incominciati  da  confonanti .  Puturù  fapere  ,  uatpu- 
turu  fapcrfi ,  tucurìc  finire  5  uotucurù  finirli. 

I  neutri  finifcono  per  ordinario  in  muri  ;  ma-. 
fono  reducibili  alle  congiugazioni  degli  attivi  ,  o 
de1  panivi .  Itimurì  piangere  ,  uaitimurì  cammina, 
re  5  uarìrimurì  ballare  &c.  Riduciamo  i  fecondi  :  uà- 
rìrimhi  ho  ballato  ,  muarlrimui  hai  ballato  &c.  uà* 
itimiii  ho  camminato  ,    muaìtimùi  hai  camminato  &c. 

Dal  principio  di  un  verbo  fi  conofce  j  ficcome 
ho  detto 5  la  voce  partiva;  e  non  è  che  la  iniziale 
del  verbo  follanti vo  uoccirì  (  efiere)  diverfamente 
combinata  .  Il  che  accade  pure  nella  lingua  Maipure  > 
e  forfè  ancora  in  ogni  altra  Orinochefe,  fé  ben  fi 
guarda  .  Il  verbo  foftantivo  fuddetto  diventa  fimi- 
le  al  fio  latino  ,  quando  in  vece  di  uoccirì  dicefi 
note  tari  ;  ed  è  la  radice  5  diciam  così  3  de'  verbi 
finiti  in  tari  .  v.  g.  Ponghìmtarì  ,  divenire  Spa» 
gnuolo  9  Tamanàcutarì  5  divenir  Tamanaco  . 

I  modi  de'  verbi  Orinochefi  fono  di  molte-* 
forme  .  Sonovi  tutti  i  nodri  :  hanno  anche  degli 
altri ,  che  nelle  noftre  lingue  non  s'  ufano  .  Oltre 
P  imperativo»  vi  è  il  proibitivo,  ^accaramacbè , 

ma- 
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di  tu  ,  tanaccaramài  ,  non  dire  &c.  Siccome  poi 
i  verbi  fono  diverfamente  principiati  nel  numero  del 
meno,  fecondo  Ja  diverfità  delle  perfone  ,*  così  nel 
numero  del  più  fono  diverto*  e  nel  finire  ,  e  nell' 
incominciare  .  Taccaramài ,  difli ,  maccaramài  dice- 
vi, naccaramai  dille  ,  maccaramattève  dicefte  ,  #jc- 
caramat  orsine  dittero  . 

Ho  avvedutamente  tralafciato  la  perfona  prima 
del  numero  plurale  per  dirne  qui  più  acconciamen- 
te .  Già  rifovviene  a'  miei  lettori  ciò  ,  che  altro- 
ve dicemmo  intorno  a'  numeri  diverto  de'  nomi 
Tamanachi  .  E'  Io  fteflb  né  più  ,  né  meno  ne* ver. 
bi  .  Ed  eccone  P  efempio  nella  voce  addotta  di  fo- 
pra  .  ^umna  navearamài  ,  noi  dicemmo,  o  mani- 
te  frammo,  parlandoli  a  perfona  ,  che  non  ci  appar» 
tiene  .  Chec-cìacaramòiy  noi  due  dicemmo  j  ebeccia» 
ca ramatele ,  noi  determinatamente  dicemmo  &c. 

I  tempi  de'  verbi  fono  mirabili  ,  e  di  una  pre- 
cifione  indicibile  .  Il  prefente  dell'indicativo  è  di 
due  forte  .  Sono  quattro  i  preteriti .  Diciamo  qual- 
che cofa  di  quelli  .  Il  primo  ufato  per  quelle  co- 
fe  ,  che  fono  accadute  in  un  giorno  :  Unii  ,  ho  ve- 
duto 5  come  appunto  nel  nolìro  Italiano  .  Tene\acney 
vidi  .  Non  ci  difeoftiam  troppo  noi  Italiani  neppure 
in  quello  .  Senonchè  dee  avvertirli  ,  che  quefto  pre- 
terito non  addattato  che  a  cofe  panate  nel  giro  di 
due  ,  o  tre  fettimanc  . 

Se  ciò  che  fi  dice  ,  è  lontano  di  più  v.  g.  uno> 
due  y  tre  ,  fei ,  o  più  meto  ,  bifogna  ricorrere  al  terzo 
pretento:  Tentine y  vidi  già.  Ma  fé  le  cofe,  che 
fi  raccontano  ,  fien  di  molto  lontane  da'tempi  cor- 
renti ,  (  come  non  di  rado  accade  ne'  racconti  de' 
vecchi  )  a  voler  gaftigamente  parlare,  fa  d'uopo 
di  un  quarto  preterito  per  riferirle  ,  v.  g.  Murepè 
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uoccir-]ave  tenerim]ac-ne  ;  vidi  nella  mia  fanciul- 
jczza  &c.  Chiamai  già  nella  mia  grammatica  MS. 
proflìmo  fi  primo  preterito  ,  remoto  il  fecondo,  più 
remoto  il   terzo  ,  e  remotifiìmo  il   quarto . 

V  aoriflo  pretto  de'  Greci  lignifica  un  tempo 
preterito,  ma  indefinito  .  Hanno  anche  quello  i  Ta- 
rn anachi  ,  ma  fenza  infk-flìone  veruna  :  teneccì  itjà 
ho  veduto ,  aujà  teneccè  hai  veduto  &c  come  iò- 
pra  ne'  pronomi  .  I  futuri  fono  di  tre  forte  :  ma 
per  chi  non  ifcrive  grammatiche  ,  fono  troppo  lun« 
ghi  a  ridire  . 

§.  IV. 

De*  particjp] . 

Non  v'ha  forfè  niun' altra  lingua  fi  abbondante 
di  participi  ,  come  le  Orinochefi  .  Ecco  gli  attivi . 
^enenzì  chi  vede  ,  ]enetnnamo  coloro  che  veg- 
gono  .  Quello  participio  è  non  men  di  prefentc  , 
che  di  futuro;  e  vale  quanto  in  latino  il  vìdem  * 
e  il  vifurus  .  Ecco  un'  altro  incognito  agli  antichi 
Latini  .  NenÌTt',  ciò  che  io  veggo,  anenèvi ,  ciò  che 
tu  vedi  &c.  Il  fé  (mente  fu  conofeiuto  ,  ma  non 
ebbe  eftenfione  sì  grande  .  Nenetpe  ,  ciocché  io 
vidi  ,  anenetpe ,  ciocché  vedetti  &c.  2\7enegètì9  ciò 
che  io  vidi  più  volte  &c. 

Pe'  preteriti  di  voce  pafiìva  prendiam  gli  efem- 
pi  dal  verbo  foftantivo,  il  quale  congiungafi  nella 
medefima  forma.  Voiccème  chi  è,  uoicciàmo  quei 
che  fono  .  c/f c-neì  ,  ed  in  plurale  accìhwamo ,  è 
participio  non  men  di  preterito  ,  che  di  futuro  . 
Voccèt* ,  e  uoccitpe  fono  di  folo  preterito ,  e  figni- 
ficano ,  chi  è  (iato . 
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§,  V. 

Velie  pofpoftzhui  . 

Pau-pò  nelP  ifola  ,  pau-po»à  all'  ifola  ,  pati- 
vine  dall'  ifola  ,  pati  poìre  per  P  ifola  .  La  pofpo- 
fizione  pò  è  radice  di  molti  nomi  :  pou-pono  ifola- 
no ,  nono-pono  terreftre  ,  cap-ponò  celelte  .  zAute- 
jave  in  caia  ,  autejacà  alla  cafa  ,  aute-vine  dalla-» 
cafa,  aute  jàchere  per  la  cafa  &c.  Tuna  quove  nel 
fiume 5  tuna  naca  al  fiume,  tuna-mne  dal  fiume-*  » 
tuna-quàcbere  pel  fiume.  Quindi  pure  nafeono  de- 
gli altri  nomi  addiettivi  .  °juc  ]aonb  falvatico,  tu 
na  quaonò  acquatile  &c. 

§.  VI. 

Degli  avveri)] ,  e  delle  particole . 

Gli  avverbj  venuti  dagli  aggettivi  ,  ficcome-» 
già  diflì  ,  non  fono  divedi  da'  nomi  ;  ma  Jo  fono 
gli  altri.  Cure  predo,  acciaiare  adagio  &c.  I  Mai- 
puri  non  hanno  gli  avverbj  di  numero  .  Sonovi  pe- 
rò nella  lingua  de'  Tamanachi  ;  tevtnimnaretpe  ,  una 
volta ,  aC'Ciacbemnaretpe  due  volte  &c.  L'  avverbio 
pache  (  addoflo  )  ficcome  ancora  la  pofpofiaione-* 
jaebère  (con)  hanno  una  fpecie  di  plurale. 

jaebère  ,  con  me 

zAvachère  ,  con  te 

ltachère ,  con  lui ,  o  con  lei 

Cachère  ,  con  noi  due 

Cachèrec-ne,  con  noi,efìendoperfone  determinate 

zAvachèrec-ne  con  voi 

Itachèrec-ne  con  loro  • 
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Si  dica  ii  medefimo  della  particola  pache  &c.  Pi- 
gliali ancora  in  fenfo  aflbluto  ,  achèretè  »  pachete  &c. 
Frequentemente  odefi  in  bocca  de'  Tamanachi 
V  avverbio  di  grazia  .  Nella  lor  lingua  dicefi  paje. 
Or  ditegli  barbari  .  Cure  paje  mepuccì ,  di  grazia 
verrai  predo ,  patcurbe  paje  jacaramachè  di  grazia 
raccontami  bene  codefta  cofa  &c. 

Ma  il  piti  bello  di  quefta  lingua  ,  e  di  tutte 
le  altre  Orinochefi  fono  le  particole  .  Papa-punì  il 
fu  mio  padre  .  Quando  fi  fpecifica  il  nome  di  un 
defonto  ,  fé  ne  adopera  un'  altra  ,  cioè  la  particella 
-panò  v.  g.  Caravàna  pano  il  fu  Caravana  ,  tArama- 
cotto  pattò  il  fu  Aramacotto  &c. .  La  particella  tpe 
varia  molto  i  fenfi  delle  parole ,  e  gli  varia  con_i 
molta  grazia  .  Mata  un  campo  attualmente  coltivato, 
wiatatpey  un  campo  abbandonato  ,  jatchemòri  ,  la  mia 
roba  ,  jatchemoritpe  la  roba  ,  che  fu  mia  . 

La  particola  ne  dà  alle  parole  un  fenfo  grazio-, 
fo  5  e  conci fo  :  putite  (tre %  puittène  io  fon  favio, 
e  favio  davvero  .  Nelle  lingue  Orinochefi  vi  è  fi- 
milmente  la  particella  interrogativa  .  (  in  latino  ne) 
Di  cefi  in  Tamanaco  ca  ;  v.  g.  Pedro ca  naccìi  ?  forfè 
fu  Pietro  ?  Così  la  fpiego  per  darle  qualche  fenfo 
nel  noftro  parlare  .  Ma  fé  la  cofa  porta  feco  del 
dubbio  ,  e  fa  di  bifogno  dell'  avverbio  forfè  ;  quello 
pure  adoperano  i  Tamanachi  con  molta  grazia  :  ed 
eccolo  letteralmente  nell'  efempio  di  fopra  addotto  ; 
Pedro-ta  maria  naccìi  ? 

§•  vii? 

Delle  interiezioni ,  e  delle  congiunzioni . 

Non  fo,  né  mai  ho  fentito  fé  non  tre  fole  in- 
teriezioni .   Ca  ,  o  uà  ,  è  interiezione  di  chi  fi  ma. 

r». 
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ravìglia .  Ne'  Tubiti  dolori  dicono  acajà  ;  e  fono  » 
ficcome  dico  5  le  uniche  .  Senonchè  o  per  interiezio- 
ne ,  o  per  vezzo  le  donne  dicono  me  affai  frequen- 
temente . 

Delle  congiunzioni  dicemmo  molto  nel  capitolo 
ottavo  .  Eccone  un'  altra.  Juc  javère  patcàru  crijiia- 
no  y  petcbebra  agiptaprà;  un  buon  cri  Iti  ano  3  ben- 
ché llia  in  una  macchia  ,  non  opera  del  male .  Tutta 
la  forza  della  particola  congiuntiva  ftà  nel  re  pof- 
pofto  al  jave .  Ma  diciamo  il  vero  :  le  lingue  Ori- 
nochefi  j  ancorché  graziofe  di  molto  5  non  hanno  di 
troppe  congiunzioni  atte  a  foftenere  un  fenfo  per 
lungo  tempo. 

CAPITOLO     X. 

Saggio  della  lingua  Maipure. 

LA  lingua  Maipure  ,  benché  giufta  il  comun-» 
penfare  fia  vezzofa  »  ed  efpreflìva  oltre  ogni 
altra  Òrinochefa  3  non  è  nondimeno  sì  vada  come  la 
Tamanaca  3  né  bifognofa  di  tante  regole .  Ecco  lc# 
principali . 

§.  I, 

Del  nome . 

Le  declinazioni  de' nomi  Mai  puri  fon  tre;  due 
degli  aflòluti ,  ed  una  de'  contratti  .  La  prima  ter- 
mina  in  diverfe  maniere  nel  numero  del  meno;  ma 
in  quello  del  più  firiifce  collantemente  in  ne.  Oto- 
macu  ,  un  Ottomaco  ,  Otomacunè  gli  Ottomachi >  pe- 
canati  un  regolo,  pecanàtinè  i  regoli  .  La  feconda 
nel  numero  plurale  ha  la  definenza   in  tepè  v.  g. 

tu* 
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tumetech)  fanciullo  ,  tumenetepe  fanciulli  ,  mattìfi 
piccolo,  mattitapì  piccoli  &c. 

La  terza ,  che  chiamai  de'  nomi  contratti  ,  è 
fempre  legata  co'  pronomi  o  primitivi ,  o  poffeflìvi; 
e  finifce  per  ordinario  in  ani ,  oppure  in  ni.  Nu» 
minóri  il  mio  padrone,  numinàni  i  miei  padroni, 
nutìtacanà  il  mio  compagno ,  nutètacanàni ,  i  miei 
compagni ,  umachì  chi  fa ,  urnachinì ,  coloro  che_> 
fanno . 

Anche  in  quefta  lingua  le  particelle  iniziali  de' 
pronomi  e  poflefsivi  ,  e  primitivi  fatinole  veci  degli 
articoli,  ma  nel  folo  dativo,  e  nel  genitivo  di  pof- 
fefsione  come  fopra  fi  difle  de'  Tamanachi  ;  e  come 
può  fcorgerfi  da'  foglienti  efempi  ;  ma  nuche  ha-« 
detto  a  me  ,  pecanàti  juche  al  regolo  &c.  Ecco  che 
il  nuche ,  ed  il  juche  (mio,  e  fuo  )  fan  qui  le  veci 
di  articolo.  <Jucuà  lingua,  Malpari  jucuàre  lingua 
de' Maipuri .  Ed  in  quefto  efempio  dalia  particella-, 
pofpofitiva  re  fi  prenda  regola  pe'  genitivi  di  poi- 
feffione  :  cioè  ,  che  le  particole  indicanti  il  pofief- 
fivo ,  alcune  volte  Hanno   in  cambio  di  articoli . 

§.  II. 

De"*  pronomi 

Pronomi  primitivi  :  nu)a  io,  pia  tu,àz  quel- 
lo,  juja  quella,  uaja  noi,  nia  voi,  la  qual  voce 
fignifica  pure  ,  quelli  e  quelle  .  Equivalenti  a'  pri- 
mitivi fono  i  feguenti  pronomi  :  canà  io ,  me  o  mi 
capì  tu  ,  te  i  o  ti ,  che  lui ,  o  gli ,  cau  lei ,  o  le;  ca- 
vì  noi ,  e  ci ,  cani  voi ,  coloro,  vi,  gli ,  elle  .  Rifpar- 
mio  la  noja  di  addurne  gli  efempj  .  Di  qucfti  fe- 
condi pronomi  ,   talvolta  non    ufano  che  la  foJa_» 

fil- 
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fillaba  finale  :  pinata    mari    na  ?  mi   hai  veduto  ì 
navà  mare  pi  ?    ti  ha   veduto  ?  &c. 

Pronomi  pofleflivi  ;  nuche  mio  ,  piche  tuo,  j«« 
che  fuo  j  uaìche  ,  vechè,  o  uajùche  noftro  ,  niebe  vo- 
ftro  e  loro  .  Ma  fé  quelli  pofl'eflìvi  fi  unifeano  a 
qualche  nome  ,  fi  ufano  diminuti  ;  e  fi  feorge  il  fe- 
gno  del  pofieflìvo  dalle  prime  fillabe  .  Così  v.  g. 
non  dicefi  ,  nuche  anìtu  ,  nuche  ani  &c.  Si  rilegga 
il  capitolo  V.  in  fine  . 

Nella  terza  perfona  del  numero  del  più,  come 
feorgefi  dagli  efempi  addotti  ,  i  Maipuri  non  hanno 
una  particola  differente  da  quella  della  feconda.* 
perfona  del  medefimo  numero  .  Ma  quella  mancan- 
za ,  che  pare  foftanzialc  a  prima  giunta  ,  in  pra- 
tica non  è  di  confufione  veruna.  Pare  tari ò  nitàmiy 
il  padre  ,  il  quale  venne  con  voi  ,  le  parlafi  a' 
compagni  del  viaggio  :  fé  poi  ad  altri  fi  parli  9 
varrà   con  loro  . 

§.  III. 

Del  verbo  . 

Sono  due  fole  le  congiugazioni  de'  verbi  Mai- 
puri  ;  una  degli  attivi,  una  de'  pattivi  ,  la  quale-» 
lcrve  anche  pe'  neutri.  Gli  attivi  finifeono  per  or- 
dinario in  A  :  navà ,  vedere  ,  paà ,  toccare  ,  mur- 
ruà ,  cavare  &c.  I  pallivi  fon  terminati  in  au>e-j 
prendono  qucfla  definenza  dal  verbo  fòflantivo  ca- 
niacàu  ,  effere  ,  o  Ilare  .  Ecco  in  poco  ridotta  su 
tutti  i  fuoi  modi  una  congiugazione  de'  verbi  atti- 
vi de'  Maipuri  . 

Indicativo.  A?unavà  io  veggo,  pi  navà  tu  ve- 
à\ ,  navà  quegli  vede,  uanavà  noi  veggiamo,  nU 
navà  ,  voi  vedete  ,  e  coloro  veggono  .  Ecco  il  pre- 

fen- 
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fente;  il  quale  fi  rende  preterito  colla  fola  aggiunta 
di  un  ma  .  Nunavamày  io  ho  veduto ,  vidi  &c.  Di- 
vien  poi  futuro  mettendovi  Ja  particella  mach  ,  ov- 
vero cbiacò;  nunavamacà,  o  minava  cbiacò9vedrò  &c. 

Imperativo  .  Non  è  diverto  in  nulla  dal  pre- 
fente  dell'indicativo:  pittava  guarda,  ninavà  guar- 
date. Senonchè  anche  i  Maìpùri  hanno  il  proibitivo, 
come  i  Tamanachi  ;  ed  è  la  particella  mach  pofpolìa 
al  verbo  :  pinavà  mach  non  guardare  ,  ninavà  macà 
non  guardate. 

Ottativo.  La  particella  panica  (  in  latino  uti— 
nam  )  fa  il  modo  ottativo:  minava  panica  ,  Iddio 
volefie  ,  che  io  vedefiì ,  pinavà  panica  &c  Quella 
forma  di  favellare  però  non  fi  fiende  anche  al  pre- 
terito ,  come  nelle  noftre  lingue  ;  ma  fempre  figni- 
fica  una  co  fa  futura .  Lo  ftefiò  pure  accade  nella-, 
lingua    de'  Tamanachi  . 

Congiuntivo  .  Quello  modo  è  molto  riftretto 
nelle  lingue  di  tutti  gli  Orinochefi  .  Quello  de'Mai* 
puri  ha  due  fole  particole,  cioè  naà  ,  e  macumà. 
La  prima  equivale  al  noflro  fé  :  1'  altra  ferve  ad 
indicare  non  meno  il  tempo  preterito  ,  che  il  fu- 
turo .  Eccole  ambedue  raccolte  in  un  fenfo  :  naà 
nutacàu  aàma  iche  ,  nutùcamacumà  piche  catti  ;  fé 
fofiì  andato  ,  o  fé  andam  alla  macchia  ,  ti  avrei 
portato  ,  o  ti  porterei  delle  legna  .  11  quando  fi 
fpiega  con  la  particella  pofpofitiva  uati  v.  g.  nu- 
miàriuatì  timacbì ,  quando  ammazzerò  del  pefee.» 
&c. 

Infinito  .  A/ ava  vedere  .  Se  1'  infinito  fi  uni- 
fee  ad  un  altro  verbo,  tralafciano  ogni  particola-» 
all'  ufo  de'  Francefi  :  tacàu  navà  e  andato  vede- 
re .  Per  vedere  fi  dice  navà  nanna  v.  g.  pitaa  nuche 
fapo ,  nunavà-naunà  nupuricù  ,  dammi   lo  fpecchia 

per 
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per  guardar  la  mia  faccia.  Navà  nicutì ,  una  co- 
fa  ,  entro  cui  fi  vede  5  v.  g.  pitaa  nuche  anteo\o 
nudava  nicù  urrùpu,  dammi  il  cannocchiale  per  guar- 
dare  le   iìelle  . 

NelP  ufo  de'  verbi  Maipuri  dobbiamo  notare 
piti  cofe  .  I.  Pochi  verbi  attivi  fon  quelli  5  che_* 
non  finifeano  in  A.  Se  n'  eccettuano  vanacarè  co- 
mandare j  fecàcuni  fapere  &c.  Ma  la  loro  congiu- 
gazione  non  è  differente  da'  quella  de'  finiti  in  A. 
JNufeeacuni  fo ,  pi  fecàcuni  fai  &c.  II.  Nella  terza 
perfona  di  ogni  verbo  sì  attivo 3  fi  pa(Tivo>  sì  neu- 
tro, i  Maipuri  hanno  de'  generi  3  come  ne' nomi: 
navà  vede  ,  dicefi  di  un  uomo:  delle  donne  dicefi 
Ruttava  .  III.  Tutte  le  perfone  di  ambidue  i  nu- 
meri hanno  delle  particelle  pronominali  ,  per  cui 
fi  diliinguon  tra  sé  :  ma  la  terza  del  Angolare  ec- 
cetto il  genere  feminino  >  non  ha  verun  fegno  di- 
ftintivo  ;  il  che  accade  pure  ne'  nomi  :  nuànì  il 
mio  figlio  ,  piani  il  tuo  figlio ,  ani  il  figlio  di  lui 
\uànì  il  figlio  di  lei  &c. 

Ciò  non  ottante  sì  ne*  nomi  3  che  neVerbi  ufa- 
fi  talora  di  particola  pofpofitiva  anche  nella  terza-, 
perfona  v.  g.  nuca  panava  .  Che]àpi  ,  nuca  pavìà 
jucuàre  &c.  Ma  quefto  parlare  equivale  ad  un  verbo 
partivo  3  oppur  neutro-paflivo  ;  e  vale  tanto ,  come 
dire  ;  non  fi  vede  la  luna»  non  fi  capifee  la  fLa-. 
lingua  &c. 

Dicafi  finalmente  de'  nomi  .  La  terza  perfona-. 
fenza  alcuna  prepofizione  lignifica  una  cofa  deter- 
minata ;  v.  g.  Fedro  nuca  tura  ani-juche  ;  Pietro 
non  parla  al  fuo  figlio .  Ma  efiendo  cofa  indeter- 
minata 3  che  a  particolar  perfona  non  appartenga^ 
al  nome  fi  aggiunge  la  particella  pa  ;  v.  g.  fonica- 
peni  Cristiano  ve]à  paàni  >  un  buon  Crifliano  ripren- 
de 
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de  il  fuo  figlio.  IV.  Il  verbo  pafiivo  ,  oppur  neu- 
tro-pafiìvo  non  è  di  piti  difficile  congiugazione,  di 
quello  che  fieno  gli  attivi  .  Pigliamo  Tefempio  dal 
verbo  foflantivo,  alla  cui  fimilitudine  fi  congiugan 
tutti  :  nucaniacàu  io  fio,  pkaniacau  tu  Hai,  cani- 
acàu  quegli  Ila  ,  jucaniacàu  colei  ita  ,  uacaniacàu 
noi  ftiamo,  nhanìacàu  voi,  e  quelli,  e  quelle  (la- 
no  :  nucanìamàu  fletti ,   nucaniamach  ftarò  &c. 

§.  IV. 

Delle  pofpojìzioui . 

Roma-icutì  in  Roma  ,  Roma  iche  a  Roma  ,  Ro» 
ma-iquà  da  Roma,  e  per  Roma;  peni  iati  in  terra 
aà-epitl  fotto  V  albero ,  cujaruta  ipatì  nella  carta-. 
&c.  Da  quelle  pofpofizioni  ne  forman  de'  nomi  an- 
che i  Maipuri  :  Icutirri ,  cofa  che  ila  dentro  ,  epU 
tira  cofa  che   fta  fotto  &c. 

6.  V. 


Degli  avverbj ,  delle  interiezioni 
e  delle  congiunzioni . 


> 


Intorno  alle  parti  di  orazione  ,  di  cui  ora  trat- 
tiamo ,  i  Maipuri  hanno  i  difetti  medefimi  che  i 
Tamanachi .  Gli  avverbj  dedotti  dagli  aggettivi  non 
fono  diverfi  da'  nomi .  Sono  rariflime  le  interiezio- 
ni ,  e  poco ,  o  nulla  differenti  da  quelle  de'  Ta- 
manachi .  La  particola  niacà  (  ancora  )  equivale  al- 
cune volte  all'  e  congiuntivo  .  Il  che  molto  giova.* 
arendere  non  meno  unito  ,  che  facile  il  parlare  de' 
Maipuri . 

CA. 
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CAPIOLO    XI, 
Riflejfioni  folle  lingue  Orinochefi» 

DOpo  indicate  in  qualche  tollerabil  maniera  le_* 
lingue  sì  de'Maipuri ,  che  de'  Tamanachi ,  non 
farà  fuor  di  propofito,  che  io  faccia  alcune  riflef- 
fioni  fui  la  loro  bellezza  .  E  fé  noi  ftiamo  al  parere 
di  codefti  Indiani  non  v'  ha  cofa  pili  gaja  delle-» 
lor  lingue  .  Ogni  Orinochefe  nazione  però  è  fom- 
mamente  innamorata  di  quel  parlare  ,  che  le  cadde 
in  forte  nel  nafeere  ;  e  quello  (  fiafi  a  torto  ,  fiafi 
ancor  con  ragione  )  preferifee  tenacemente  ad  ogni 
altro . 

Già  in  queflo  fon  limili  a  tutti  noi  .  Ma  nel 
motteggiare  gli  altrui  linguaggi  ,  V  accento,  ed  ogni 
più  minuta  particolarità  fono  fmgolarifsimi  ,  con 
dirli  non  intelligibili  ,  fgraziati  ,  belliali  ,  e  non-, 
coofacentifi  ad  uomo  .  Così  ,  a  cagion  di  efempio, 
i  Tamanachi  fi  beffano  de'  Parecbi  ,  e  de'  Quaqui  ; 
ì  Maipùri  degli  lAvani  ;  i  Salivi  degli  tAturi  e 
de'  Piaròi  ;  i  Caribi  di  tutti  infieme  gli  Orino- 
chefi . 

E  in  vero  ,  non  dico  nel  tenere  a  vile  l'altrui 
parlare  (che  quelle  fon  debolezze  di  mente  inefper. 
ta)  ma  in  pregiare  ognuno  la  propria  lingua,  hanno 
della  ragione ,  febben  rozzamente  veduta  da  loro  . 
I  mifsionarj  ,  che  fonofi  applicati  ad  impararle,  le 
lodan  tutti  ;  e  niuno  ,  folchè  le  fappia  ,  vi  è  ,  il 
quale  non  le  iitimi  fommamente.  Ne  lodano  fpecial- 
mente  V  energia  ,  la  vivacità  dell'  efprcfsione ,  il 
buon  ordine  ,  la  connefsione  ,  e  quanto  nelle  più. 
belle  lingue  li  ammira .  Ho  trattate  non  poche  pcr- 

fo- 
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fone>  le  quali  non  le  credono  inferiori  in  nulla  alle 

noftre  . 

Io  per  me  ho  della  pafsione  per  effe  ,  e  credo 
di  averne  ragione  .  Non  meno  per  necefsità  del  mio 
miniftero,  che  pel  piacere,  che  io  vi  fentiva  ,  le 
ho  parlate  più  anni  .  E  febbene  non  vi  trovo  tutti 
que'  vezzi,  che  nelle  noftre  maneggiate  già  da  grati 
tempo  da' dotti,  pur  tali  grazie  vi  trovo,  che  non 
dubito  di  chiamarle  aflai  belle  ;  né  credo,  che  fia_. 
per  oppormifi  alcuno,  che  baftantemente  almeno  le 
intenda  . 

E'  maeftofa  la  lingua  de'  Tamanacbì ,  abbon- 
dante di  declinazioni  varie  ,  e  di  congiugazioni 
diverfe  .  Ed  in  quello  non  Cono  certo  migliori  le 
noftre  lingue  .  Siccome  dinanzi  dicemmo ,  non  è 
s\  copiofa  la  lingua  dc'Maipnri  :  è  breviflìma  anzi 
che  nò  .  Ma  ciò  non  toglie  un  punto  della  fua-# 
leggiadria  ,  né  di  quella  (lima  ,  in  cui  è  merite- 
volmente preflò  di  tutti  .  Della  Saliva  la  quale-» 
fu  conofciuta  la  prima  da'  miflìonarj  ,  fentii  Tem- 
pre gran  lodi.  Direi  il  medefimo,  fé  perfettamente 
fi   fappiano  ,  dell'  altre  lingue  . 

Nulladimeno  tutte  quelle  lingue  non  fono  per. 
fette  in  ogni  lor  parte  .  Il  che  recare  non  debbe 
della  maraviglia  in  nazioni  mancanti  e  di  libri ,  e 
di  maellri  per  erudirfi ,  e  di  fcuole  .  EflTendo  tut- 
tavia  bambina  la  Romana  repubblica,  non  ebbe  quel- 
lo fplendore  il  latino  ,  a  cui  fu  poi  portato  da-. 
Cicerone,  e  da  altri  a  lui  contemporanei  .  La  lin-  . 
gua  Italiana  ftcfla  avrebbe  ancora  i  fuoi  nei ,  fé 
mancati  fodero  gli  iludj  de'  letterati  per  illuftrar- 
la  .  A  fare  il  medefimo  delle  Indiche  lingue ,  qual 
pulimento  non  potrebbe  mai  darfi  alle  loro  efpref- 
fioni  !   Io  non   fo  punto   V   indifferente  per  quelle 

lin- 
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lingue  ;  anzi  le  lodo  apertamente  ,  e  farò  tenuto 
(forfè  per  parziale  .  Ma  fentano  i  miei  lettori  le  ri- 
jfleflìoni  ,  che  vi  farò  fopra ,  e  decidati  pure  libera- 
lmente. 

I.  Il  parlare  degli  Orinochefi  non  è  ordina- 
riamente figurato  :  ma  molte  voci  primitive  vi  fono, 
le  quali  non  pofìbno  adoperarli  che  per  metafora  . 
Alle  parti  diverfe   degli  alberi  danno  il  nome  lied 

|fo  ,  che  dar  fi  fuole  alle  membra  di  un  uomo  • 
Chiaman  capelli  le  loro  foglie,  braccia  i  loro  rami, 
nervi  ,  e  fibre  le  loro  radici;  e  parlando  di  una_* 
pianta,  fembra  che  parlino  appunto  di  un  uomo. 
I  Tamanacbì  chiaman  le  dita  /  figli  della  mano  . 
I  Mappòi  piglian  da' vegetabili  il  nome,  e  le  ap- 
pella n  le  frutta  . 

Univerfalmente  però  il  parlare  degli  Orinoche- 
fi è  fcarfo  di  figure ,  e  di  rettorici  abbellimenti  , 
Ma  ficcome  il  bel  dire  più  che  da'  precetti  ,  da' 
genj  dipende  de'  parlatori  ,  alcuni  Orinochefi  piò. 
fpiritofi  ufan  fovente  delle  metafore  .  Sono  ricevu- 
te con  del  piacere  dagli  altri  ;  e  fé  V  autore  è  gra- 
dito hanno  poi  voga  tra  tutti .  Le  adoperai  già,  feb- 
ben  parcamente ,  nelle  iilruzioni ,  che  io  loro  face- 
va .  Mi  alleimi  da  que'  tropi ,  e  da  quelle  figure, 
le  quali  dando  fovverchi amente  full'  occhio  ,  fem- 
brano  affettate  anche  alla  gente  più  rozza .  Ma  fe- 
licemente per  altro  io  me  ne  fervi  va  ne'  grandi  ar- 
gomenti ,  e  quando  i  miei  poveri  felvaggi  appari- 
van  commofli  più.  dell'  ufato  . 

II.  Il  verbo  dire  da  tutti  i  felvaggi  vien  mef- 
fo  per  entro  il  periodo  ,  oppure  nel  fuo  finire  .  Raf- 
fembra  quello  parlare  il  latino  ;  ed  è  grandemente 
vezzolò  :  ma  così  foltanto  fi  ufa  ,  e  non  mai  fui 
principio  di  un  fenfo  . 

Torelli.  N  III. 
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III.  Non  han  particole  ,  le  quali  portino  al 
congiuntivo  come  nel  noltro  parlare  :  ma  nemmeno 
fono  neceflarie  ,  attefa  la  natura  della  lor  lingua  » 

IV.  Si  Tamanachi,  come  Maipuri  raccontando 
una  cola  da  sé  non  veduta ,  interpongono  una  par- 
ticella ,  dalla  quale  fi  conofce  ,  che  l'han  l'entità; 
ed  equivale  al  noftro  fi  dice  .  Ti  è  la  particola  de' 
Tamanachi,  pare ,  o  paràu  quella  de'  Maipuri .  Efem- 
pio  del  primo  :  nòto  uoccè  ti  ndài  .  Éfempio  del 
fecondo:  ta  parau  mia  timachì  ;  le  quali  efprefsioni 
letteralmente  tradotte  vagliono  a  fignificare  :  a  pe- 
fcare  (  dicefi  )  è  andato  .  Di  quefle  particelle  de' 
Maipuri  una  ufafi  pe'  verbi  attivi  ,  ed  è  pare  ,  1* 
altra  pe'  neutri  femplici  ,   e  pe'  panivi,    ed  è  parau. 

V.  Generalmente  parlando,  fono  del  parere 
di  M.  la  Condamine  (i)  per  ciò  che  riguarda  la-» 
mancanza  di  alcune  voci  ,  che  com'  egli  dice  ,  non 
fi  trovano  ne' linguaggi  degli  Americani  .  Dico  ge- 
neralmente parlando,  poiché  fonovi  tra'  Meflìcani , 
per  quanto  fo  da  pedona  eruditiflìma  nella  lor  lin- 
gua (2)  .  Le  lingue  Orinochelì ,  ficcome  chiufe  tra 
macchie,  fon  povere.  Spazio ,  durata 3foJla%za3 ma- 
teria e  fimili ,  fono  nomi  ,  che  non  vi  fi  trovano. 
I  nomi  degli  enti  metafifici ,  e  quelli  ancor  de'  mo- 
rali ,  come  dice  pure  il  citato  lignore  ,  richieggon 
più.  voci  per  ifpiegarli  .  Non  vy  ha  nome  proprio* 
il  quale  efattamente  nfponda  a  quelli  di  virtù,  giù- 
jìizia ,  libertà  &c.    Tutto  veriflìmo  .  Ma  dee  altresì 

notarli ,  che  ciò ,  che  della  feienza  delle  voci  de' 
Casìchi  delf  alto  Perù  venne  fuppofto  a.  M.  la  Con- 
damine  ,  può  anche  dirfi  degl'  Indiani  delPOrinoco. 


Cer- 
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(1)    Siy.  ab.  Galero  Miragli*  • 
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Certuni  neir  Orinoco  ,  fingolarmente  i  Piaci  , 
parlano  molto  bene  ,■  ed  hanno  delle  voci  non  meno 
cfpreflìve  ,  che  proprie,  le  quali  gli  altri  Indiani 
non  fanno  .  La  minuta  gente  nelle  altercazioni  (lilla 
purità  del  parlare  ,  le  quali  non  fono  rare  anche-» 
in  que' luoghi ,  fi  rimette  al  parere  degli  eloquenti: 
e  benché  poffa  veramente  dirli  ,  che  certi  vocaboli 
non  fono  in  ufo  preflò  di  molti  Indiani  ,-  nefluno  pc. 
rò  può  dire  ,  che  non  vi  fieno  .  Per  darne  un  retto 
parere ,  mancando  de'  libri  tra  loro  ,  farebbe  d'uo- 
po aver  parlato  di  tutto ,  e  con  tutti  . 

Ogni  bocca  ha  le  fue  voci .  E'  lcarfo  il  parlar  de' 
fanciulli  j  e  de'  giovani  :  più  eloquente  ,  più  puro, 
e  a  chi  lo  afcolta  ,  più  nuovo  il  parlare  de'  vecchi  > 
nelle  cui  bocche  fi  fenton  voci ,  di  cui  ognuno  gli 
crederebbe  mancanti  .  E'  uccellarlo  andare  in  cerca 
di  argomenti  varj  di  converfazione  per  rintracciar 
le  parole  ,  che  fi  defiderano  ;  e  ilentatamente  sì  , 
ma  dopo  lunghi  giri  fi  trovano  .  Non  feppi  ,  fé  non 
dopo  alcuni  anni  di  dimora  tra'  Tamanachi ,  il  ver- 
bo  \emnerì  (  lodare;  )  e  fieeome  quello  rinvenni  , 
così  altre  voci  forfè  K\  troverebbero,  delle  quali  > 
perchè  non  fono  a  noi  note,  diciamo ,  che  non  vi 
fono.  Seppi  anche  prima  uòtte ,  (  invidia)  uòmie 
(leggerezza  )  &c.  Eppur  non  mancan  perfone  ,  le-» 
quali  le  dicano  voci  barbare  per  gli  Òrinochefi. 

VI.  Gli  Òrinochefi  tutti  nelle  cofe  a  lor  note 
fono  feracifiìmi  di  efpreflioni  varie .  Rimafi  più  volte 
ammirato,  che  gente  allevata  nelle  macchie  parlai 
fé  s\  bene  .  Sono  ordinatiffime  ,  e  piene  di  graziofo 
concento  le  loro  lingue;  e  in  tutto  il  parlare  dimo- 
ftrano  un  intelletto  non  folo  buono ,  ma  che  la  lor 
lingua  ,  come  le  altre  matrici  ,  da  antico  intatto 
fonte  difceiida  .  Rafiòmiglio  non  di  rado  gli  Orino- 

N  2  chjfi 
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chefi  a'  noftri  contadini;  ma  in  tutt'altro  che  nel  par- 
lare .   Quello  fentefi  con  del  piacere  da  chicchefia. 

Parve  a  me  lleflb  più  volte ,  che  que'  ragiona- 
menti ,  i  quali  io  loro  faceva  fulla  fede  ,  e  fu  de' 
criftiani  coilumi,  non  avrei  potuto  tarli  migliori  nella 
lingua  Spagnuola,  che  pur  mi  fi  era  renduta  fami- 
liariflìma.  Vero  è  che  quefte  lingue  per  mancanza, 
o  per  ifearfezza  di  particole  congiuntive  ,  fono  per 
lo  più  difacconce  pei  dire  periodico  .  Ma  pel  ge- 
nere di  parlar  per  i  nei  fi  fono  maravigliofiflìme  ;  e 
le  loro  efprefsioni  fono  atte  a  persuadere  ,  piene  di 
oratorio  fugo ,  e  di  fuoco  .  Di  quello  carattere  fono 
le  parlate  5  cui  chiamati  Mirrai.  I  racconti  su  varj 
punti  di  lloria ,  altra  favolofa,  altra  vera,  i  quali 
hanno  da*  loro  antenati,  e  che  tenacemente  confer- 
vano nella  lor  mente  ,  fono  in  ogni  loro  parte  bel- 
li fsimi  . 

VII.  I  detti  proverbiali  ,  quantunque  frequen. 
tiflìmi  tra'  contadini  ,  tra  gli  Orinochefi  fono  difu- 
fati  affatto  .  Ma  il  parlare  per  fimilitudini  è  fre- 
quentilTimo  :  veròro  càige  hvegnìti  ,  ha  rabbia  da 
cane  &c 

Vili.  Certe  locuzioni,  o  proprietà  fpecifiche 
delle  lingue  ,  chiamate  idiotifmi  da'  dotti  ,  fono 
oflervabiìiifime  nelle  lingue  deJP  Orinoco  .  Tacere 
in  Tamanaco  dicefi  ftar  cosi  .  Ti  catàve  aie-che  , 
ila  zitto  .  Il  verbo  dolere  manca  e  nel  Tamanaco, 
e  nel  Maipure .  Il  Cavi  ufato  a  fignificare  il  do- 
lore da'  Maipuri ,  e  il  morbne  de'  Tamanachi ,  non 
fono  verbi  ,  ma  nomi .  Nome  pure  è  ua]ocore  ure* 
io  febbricitante .  In  Maipure  è  verbo ,  ma  equivo» 
co  :  numavaca  ,  (lo  male  ,  o  muojo .  Ferire  ed  uc- 
cidere è  lo  ileflb  in  ambedue  le  lingue  :  mia  caffi  ■ 
gli  ha  feriti ,  o  gli  ha  uccifi .  Il  che  cagiona  alle 

volte 
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volte   della   confufionc  ;    e    per  torla  5    aggiungono 
di  perfona  morta  j  mine  me  ;  non   vi   è   più  . 

Mi  rallegro  di  vederti  ,  dicefi  in  Maipùre-»  : 
puf  te  nimichi  %ì  minava  capigli  mio  cuore  allegro> 
ti  miro  .  V  efpreflìone  de'  Jarnri  ,  che  mi  venne 
comunicata  dal  loro  exmiflìonario  (  1  )  è  molto  li- 
mile a  quella  .  Senonchè  in  vece  di  cuore  allegro 
dicono  cuor  dolce  v.  g.  ma  ghel  di  eoa  dare  meà) 
il  mio  cuore  è   dolce  in   vederti   &c. 

Ben  volentieri  5  fé  ne  vedefiì  il  profitto  ,  fe- 
guiterei  a  notare  gì'  idiotifmi  non  pure  de'  parti- 
vi >  ma  di  altri  Indiani  ancora  ,  fé  le  locuzioni 
recate  non  foffer  di  avanzo  a  conofeere  l'indole-* 
di  quelle  lingue  .  Però  mi  attengo  di  dirne  di  più. 
Ma  potendo  la  mia  ftoria  capitare  anche  in  mano 
di  miflìonarj  novelli  ,  non  fia  fuperfluo  di  aggiun- 
gere 3  che  imprendendo  lo  fludio  delle  Indiche-» 
lingue  ,  non  fi  credano  di  trovarle  fimili  a  quel- 
le ,   che    derivano  dalla  latina . 

Il  Francefe  j  lo  Spagnuolo  ,  l'Italiano  fono  lin- 
guaggi venuti  da  un  fonte  comune  ,  e  fimili  in— 
molto  alla  loro  madre  .  Laddove  delle  lingue  In- 
diane non  fi  fa  tuttora  bene  l'origine,  ne  per  qual 
mezzo  j  né  come  pattarono  dall'  antico  continente 
in  America  .  Laonde  è  neceflario  impararle  in  ma- 
niera,  che  deporta  ogni  fpecie  di  Jatinifmo  ,  non, 
fi  voglian  coftrette  a  ferv irgli  contro  Ior  voglia^  « 
Io  quando  incominciai  ad  apprendere  il  Tamanaco* 
finfi  di  non  havere  idea  alcuna  di  altri  linguaggi  9 
e  m^  riufeì   bene  . 

IX.  Le  lingue  dell'  Orlnoco  :  fembra  9  che~^ 
abbiano  avute  delle  variazioni  non  folo  col  dira- 
marli in   più  dialetti  >  ma    eziandio   in  certe  parole 

N  1  uiate 

(1)    II  Gg.  ab,  Glufeppe  Maria  Fornerl . 


J9*>  LINGUE  DEGLI  ORINOCHESI 

ufate   dagli    antichi  Indiani  ,  e  difmefle  pofcia  da' 
poftcri  .   Ma  quelle  tali  voci,  antiquate  nel   cornuti 
parlare  ,    vengono  tuttavia  adoperate  ne'  canti  ,  e 
ne'  vecchi  racconti  ,  i   quali  non  alterarono  .    Sono 
altresì   di  antica  data   i  nomi  di  parecchi  fiti  .  Tra 
Tamanachi  fono  finiti  in  ima  .  Pavicùma  è  un  luo- 
go di  Paugì  ,  o  di  pavoni  Orinochefi  ,  Creponòima 
Juogo  di  anatre   ,  Pontima  luogo   di   Caribiti   &c. 
Oggidì   fi  dice ,  Pavicìpatal) ,   Creponò-patalì  &c. 
E'  voce  fimilmente  antica  Caricur-jèni  >    Ora   dicci! 
earicitr-puti  ,,  cioè  la  cafa  dell'oro  &c.  zAnavèni  (i) 
£  tutti   i  nomi  così  terminati  fon    pure  antich'tflìmi 
nella  lingua  de' Maipuri  .  In  oggi  in   vece  Ai  veni 
li  aggiunge  la  terminazione  manà  . 


CAPITOLO    XII. 

Se  le  lingue  Orinochefi  jien  molte  ? 

NOn   v'ha  dubbio  ,  che  le  lingue   deil'Orinoco 
fon  molte  ,  fé   parlafi  generalmente  ;  non  ef- 
l'eri  dovi  tribù   veruna  felvaggia  ,  la    quale  non  ab. 
bia  una  lingua  particolare  ,  e  diverfa  dall\  altre.* 
Indiane  in   più  cofe  .  E"  per  confeguenza  enormifli- 
uma  la  fatica,  la  quale  è  neceffaria  per  impararle. 
Ma  non   è  tutto  il  male  .    Quando   dopo  molto  ften- 
<to   fi  è    finalmente   faputo  un  linguaggio,  con  elfo 
non  fi    può  giovare  che  a  ben   pochi   felvaggi  ,  i 
quali   lo  parlino  .  A  volere   effer  di  prò   anche  ad 
.altri  ,  imparato   il  primo,    fa  d'uopo  fudar  di  nuo. 
vo  per  fapere  ancor  gli   altri . 
%  Se 

n 

(O    Anayèni  vuol  dire  un  luogo  ,  ove  fonovi  de'  legni  buoni 
a  farne  mortaj  ♦ 
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Se  in  Orinoco  3  come  altrove  fiiccedc  >   vi  fof- 
fé  una  lingua  generale  ,   cui   tutti  fapefTero  ,    fareb- 
be cofa   tollerabile   il  farvi  il  miffionario  .   Chi  dal 
genio   3  o  dalla  natura  portato  non  forfè  ad  impa- 
rare  più.  lingue  j  quella  almeno   faputa  ,   potrebbe 
decentemente   fervire  i   fuoi   p  rolli  mi  .  E'univerfalc 
nel  Quito>  e  nel   Perù  >  e  (lendefi  perfino  all'alto 
Maragnone  l'antica  lingua  degl'  Inch't  ,  Evvi  fimii- 
mente  al  Brafile  }  e  nelle    vicinanze  (lede  del  Rio- 
JVegro  una  lingua  ufata  generalmente  da  tutti  :  e 
non  pure  gì'  Indiani  ,    e  i   miflìonarj   la   parlano  5 
ma  gli   altri  Europei  ancora  .  Vengo  aflìcurato  5  che 
sì    quella    lingua   tra    le    Portoglieli    Americane-»  * 
che   quella   degl'  ìncbì  traile  dame  Peruane  ,  fieno 
di  moda   nelle  converfazioni  .   E  attefo  il  vezzo  di 
quelle  lingue  >  le  compatifeo  . 

Non  ha  1?  Orinoco  veruna  lingua  •>  che  tutti 
univerfalmente  capifeano  .  Ma  la  lingua  de'Maipù- 
ri  a  facile  fopra  tutte  le  Orinochefi ,  e  galante  j  fi 
potrebbe  render  comune  ,  fé  fi  volefTe  .  GÌ'  India- 
ni dell'alto  Orinoco  per  lo  più  la  fanno  tutti  .  Quei 
del  baffo ,  eflendovi  tra  loro  de'  Maipùri  ,  l'impa- 
rano facilmente  .  Infatti  non  v'è  riduzione  alcuna, 
di  queMe  j  che  già  appartennero  a' Gefuiti  j ■■nella 
quale  non  fa  giovevole  quella  lingua  ;  e  non  fa- 
pendo  comunemente  le  altre  >  capifeon  molti,  almen 
quella.  I  lòldati  fleflì ,  e  le  loro  famiglie  vi  par- 
lano molto  bene  .  Onde  ,  fé  levar  fi  volefle  l'olla? 
colo  di  tante  lingue  3  e  feerrare  a'  miflìonarj  il  tra- 
vaglio, quefta  lingua  farebbe  afTai  apprcpofito  per, 
farne  una  generale  . 

Frattanto  ,  dovendofi  iftruire  più  nazioni  in_* 
diverla  lingua  ,  la  fatica,  in.  impararle  ,  ficcome.ÌQ 
diflì>  è  grandiflìma  ;  ed  efiendo  tante»  e  sì  varie  j 
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fon  pochi  affai  que'  miflìonarj  ,  t  quali  almen  con 
perfezione  .'e  fappiano  .  Feci  già  il  novero  delle 
nazioni  (i)  .  Or  tutte  vi  fi  preferitane)  innanzi  con 
diverfe  voci ,  ed  accenti  .  Bifogna  fpezzare  ad  .effe 
T  Evangelico  pane  ,  iJ  quale  al  oppofito  del  mate- 
riale 3  più  volentieri  fi  fparte  a  molti  ,  che  a  po- 
chi .  E'  proprio  un  accoramento  ,  dopo  imparata.» 
una  lingua  ,  non  vederfi  uno  davanti  fé  non  un_i 
pugno  di  perfone  3  le  quali  fanno  al  miffionario  un 
circolo  non    men   privativo  ,    che  piccolo  . 

Si  prenda  in  efempio  Ja  nazione  degli  Vocbeà^ 
ri  .  Non  erano  a  mio  tempo  più  di  una  feffanti-. 
na  di  anime  .  Eftinfe  già  il  furore  dell'  armi  Ori- 
nochefi ,  e  delle  malattie  la  nazione  TiaUì  abitante 
non  lungi  da'  Tamanachi  ,  da'  quali  intefi  il  racconto. 
Venga,  coni'  è  folito  di  que'  luoghi  ,  un'epidemia: 
porti  via  anche  gli  Vocbeàri  .  Penice  con  eflì  la-* 
loro  lingua  ,  e  il  miffionario  rimane  non  meno  acco- 
rato} che  mutolo. 

A  sì  gran  male  ,  fel  confiderò  fenza  la  debita 
rifleffione,  io  non  trovo  rimedio  alcuno:  ma  V  ho 
bensì  pronto 3  fé  la  lingua  degli  Vocbeàri  ha  la  fua 
radice  in  qualche  altra  vivente .  Ancor  io  non  aven- 
do neprincipj  che  125.  Tamanachi,  i  quali  pote- 
van  facilmente  perire  ,  credetti  di  affaticarmi  in 
vano  in  imparare  la  loro  lingua .  Dipoi  belbello  mi 
accorfi  ,  che  io  in  quefta  lingua  aveva  5  per  così 
dire  5  le  chiavi  di  tutte  le  nazioni  del  mezzo  gior- 
no. Scoprii  l'affinità  di  parlare  ,  che  tra  di  effe  vi 
è;  e  nel  folo  linguaggio  de'  Tamanachi  mi  parve 
di  aver  comprefo  anche  gli   altri  . 

Diciamo  più   guitto.  I  dialetti  fon  fenza  fine» 
ma  le  lingue  matrici  in  un  paefe  sì  vaffo  non  lono 

mol- 

(0    Tom.  I.  pag.  xxxv. 
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molte.  F  per  dire  in  primo  Juogo  de'  dialetti,  ogni 
nazione}  come  io  diceva,  ha  la  propria  fua  lingua: 
ma  fé  fallì  colle  altre  il  confronto  ,  molte  lingue 
dìverfe  a  prima  villa  ,  foltanzialmente  ,  e  nel  fon- 
do ,  diciam  così,  del  parlare,  fi  ritrovali  forelle. 
Altre  dunque  (  per  addurre  un  efempio  non  men 
vero,  che  noto)  hanno  tra  sé  quella  differenza , 
che  fcorgefi  ne'  dialetti  Italiani,  i  quali  con  pic- 
colo ftento  fi  capifcon  da  quei ,  che  fanno  il  Tof- 
cano.  II  Tofcano  medefimo  chi  noi  capifce  in  Ita- 
lia ,  almeno  in  gran  parte  ? 

Or  ecco  di  qual  carattere  fien  molte  lingue 
dell'  Orinoco.  Si  raflbmiglian  tra  sé ,  e  fon  pref« 
fappoco  le  ltefle  ,  com'  è  tra  noi  il  dialetto  Geno- 
vefe  ,  il  Bolognefe  ,  il  Veneziano  >  il  Napoletano  » 
e  limili .  Chi  fa  il  Tamanaco  ,  capifce  bene  anche 
il  Pareca  .  Più  diveda  da  quella  de'  Tamanacbi 
è  la  lingua  degli  i/lvarìcòtti;  ma  pure  faputa  la 
prima ,  fi  rende  intelligibile  anch'  effa  .  Mi  venne 
fuppoflo,  che  i  Chirìcbirìpi  parlino  come  i  Ta- 
manacbì ,  e  così  pure  le  fole  donne ,  o  fieno,  co- 
me già  difli,  le  Amazzoni  del  Cucivèro  .  Non  fo- 
no troppo  differenti  i  Mappòi ,  e  gli  altri,  che  nu- 
mereremo più  fotto. 

Sin  qui  la  difficoltà  nell'  imparare  le  lingue  è 
leggera .  Ma  altri  dialetti  vi  fono  ,  i  quali  han- 
no tra  fé  quella  differenza  ,  la  quale  trovali  per 
efempio  traila  lingua  Italiana,  e  la  Francefe.  Anch' 
elfi  i  Maccbtritàri ,  e  gli  sAreveriànì ,  i  Camana- 
cottì ,  e  gli  abitanti  della  colla  di  Parta  ,  pofibn 
dirfi  Tamanachi.  Mail  lor linguaggio,  febbene  affi- 
ne al  Tamanaco  >  efige  una  maggiore  attenzione  per 
impararlo , 

Dì. 
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Dicali  proporzionalmente  de'  Mai puri .  Chi' fa 
la  Ior  lingua  ,  può  di  leggieri  parlare  copli  tAvani. 
Stenterà  più  a  capire  i  Càveri  ,  i  Guipunài-i  ,  ì 
Faretti  ,  e  gli  altri  .  Ma  il  fondo  di  quelle  lingue 
è  il  medefimo  ;  come  il  medcfimo  è  quello  ,  onde 
il  noftro  favellare  deriva  ,  e   quello  de1  Franeefi  . 

Per  chi  poi  folle  vago  di  fapere  in  qualunque 
maniera  la  differenza  ,  la  quale  tra  quefti  dialetti 
vi  è  ;   eccone  un  faggio   in  poche  voci . 

Italiano  Caribe  Pajùre  Tamanaco  Avaricotto 

Io  tAu  °fù  Vre  Vre 

Tu  lAmoro  tAmà  tAmàfe      zAmuère 

C  afa  ve  zArèpa  V  Vtc  zAchèju 

Scorgefi  chiaramente  da  quello  ,  che  alcune  voci  ne' 
quattro  nominati  dialetti  fono  in  poco  differenti  dall' 
altre ,  alcune  per  V  oppofto  differentiflìme  .  Quella 
variazione  però  a  poco  tratto  ,  che  lì  abbia  con  una 
nazione,  fcnza  molto  ftento  s'  impara  . 

Nella  lingua  de1  Maipùri  ,    e  ne'  fuoi  dialetti 
vi  veggo  una  maggior  coerenza  .  Ecco  gli  efempj  . 


Italiano 

Maipure 

Guipunave 

Càvere 

Tabacco 

°Jema 

Denia 

Scema 

Monte 

Japa 

Dapa 

Sciapa 

Quella  convenienza  è  grande  .  Ma  poi  e  negli 
accenti  ,  e  in  alcune  parole  fono  sì  differenti  tra-, 
sé  3  che  a  chi  non  vi  bada  ,  fembrano  affatto  di- 
verto* * 

<  .  Sono  gli  OrinQchefi  una  prova  fenfibile  delle-» 
molte  alterazioni,  le  quali  può  fare  col  giro  degli 
anni  una  lingua .  Vado  tra  me  penfando ,    che   tra. 

gcn- 
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gente  della  medefima  nazione  inforgeife  una  qualche 
difcordia  .  Recifero  ogni  commercio  co'  loro  nimicì, 
feparandofi  gli  uni  dagli  altri  ;  e  in  quello  modo  , 
col  decorfo  del  tempo  fecero  un  aborto  della  lor 
lingua.  La  lingua  degli  tAvani  non  è  diverfa  che 
in  quefte  (conciature  da  quella  de'  Maipuri .  E'  rozza 
la  prima,  di  pronunzia  gutturale 5  e  per  dire  in-, 
breve  ,  ftorpiata  in  tutto  .  Gentile  la  feconda  ,  di 
bella  j  e  grata  pronunzia}  e  tale  in  fomma,  che_» 
fembra  avere  di  primitivo  candore  ogni  fegno  .  Il 
che  chiaramente  fi  vede  nelle  feguenti  voci. 


Italiano 


Maipure       Avane 


Io  Nu]a  JNuxa  (1) 

Io  vado  Nutacau  Nuxacàu 

Donna  Tìniochì  lnioxì 

Accetta  ^avatì  ^javaxì 

Cafave,  (pane  Indiano  )  Vffi  Puffi 

Tigre  gitati  chi  Quaxixì 

Grattugia  cAja  tAda 

Quefla  lingua  5  che  io  pongo  nella  terza  co- 
Jqnna  ,  per  chi  l' intende  ,  è  fgraziatifTima  .  Eppure 
gli  tAvani  >  più  di  ogni  altra  nazione  »  fan  pompa 
del  loro  gergo  ;  e  alludendo  alla  natura  del  parlare 
de'  Maipuri ,  gli  chiamano  per  ilcherno  MetimetichU 
ni ,  formando  con  quella  voce  un'  effigie  delle  di- 
verfe*  fillabe  3  delle  quali  collan  le  voci  de'  Mai-1 
puri. 

Di. 

(1)    La  lettera  x  in  quefta ,  e  nelle  fessemi  parole  ,  vapronun* 
2iata  gutturalmente  ,  còme  in  alcune  voci  Si>aijnuole  . 
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Diciamo  in  fine  delle  lingue ,  che  fembran  ma- 
trici .  In  tutta  l'è  (tendone  del  grande  Orinoco  non 
ve  ne  fono  che  nove  .  Quelle  ilefie  han  forfè  delja 
fomiglianza  con  altre  lingue  o  del  Maragnone  5  o 
del  Brafile  ,  o  di  altre  parti  ,  che  non  fappiamo  an- 
cora,  Do  il  novero  delle  matrici  Orinochefi,  con* 
tando  tra  quelle  la  lingua  de' Caribi,  che  io  credo 
non  folo  efler  quella ,  onde  viene  la  Tamanaca,  ed 
altre  moltiflìme  ,  ma  una  delle  più.  belle  lingue-» 
dell'  Orinoco  . 

I.  La  Caribe  ,  che  io  fappia  ,  ha  i  feguenti 
dialetti  5  cioè  Tamanaco,  Pareca,  Uocheàri,  Uara- 
cà-paccilì  5  Uara-mùcuru,  Sole  donne,  Pajùre,  Chi- 
richirìpa  ,  Mapòje,  Oje  ,  Acherecotto*  Avaricot- 
to  j  Panacotto  ,  Cumanacotto  ,  Guanèro  ,  Guai- 
chìri  ,  Guaichirìe  ,  Palenco ,  Machiritàri ,  Areve- 
riàna . 

Quelle,  ficcome  colà  fi  parla  ,  fono  venti  na- 
zioni .  So  ,  che  colle  folite  piccole  differenze  fi  ufa 
la  medefima  lingua  alla  coda  di  Pària  ,  nelle  vici- 
nanze di  Caracas  y  e  forfè  forfè  anche  altrove  .  Ef- 
fendo  io  tuttavia  novizio  nelle  lingue  Orinochefi  ebbi 
un  elenco  di  varie  voci  de'  Carììbali  dell'  itole-» 
\Antille  :  e  fé  tuttora  1'  aveffi  ,  vi  troverei  forfè 
della  fimilitudine  con  quelle  de'  Caribi  di  Terra- 
ferma y  i  quali  fi  credon  colà  pattati  da'  quell'ito- 
le nelle   prime  conquide. 

AlPambafciadore  del  Re  Antioco, il  quale  fé  già 
gran  pompa  delie  fquadre  condotte  dall'Afta  contro 
i  Romani ,  e  de'nomi  non  meno  inauditi,  che  barba- 
ri delle  nazioni  ,  di  cui  eran  compofte  ,  d'fie  l'ac- 
corto confole  Quinzio  ;  sé  ben  fapere  ,  che  i  van- 
tati Dai ,  Medi  >  Caddur]  >  ed  ÈHmei  non  eraru. 

che 
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che  Siri  (1)  .  Altrettanto  dir  pure  dobbiamo  di  pa- 
recchie tribù  Indiane  .  Tamanacbi  5  Mappòi  >  Pa* 
rècbi  5  lAvaricotti  ed  altri  non  pochi  5  fé  ben  sì 
mira  ,  fono  tutti  Caribi  .  Ed  io  porto  per  me  opi- 
nione )  che  in  una  gran  parte  di  Terra  ferma  5  ben* 
che  variata  alquanto  ne'diaietti,  parlifi  la  loro  lin- 
gua . 

II.  Dopo  la  lingua  Caribe  viene  la  Saliva*  la 
quale  ha  tre  dialetti  3  P  tAtìtre  >  il  Piaroa  ,  ed  il 
Quàqua  . 

III.  La  Maipùre  ha  i  feguenti  ;  l' tAvane ,  il 
Meephre  ,  il  Càvere  ,  il  Parine  5  il  Guipunàve  > 
il  Cbirrìipa  ,  e  molti  altri  linguaggi  nafcofi  nell' 
alto  Orinoco  ,  nel  Rio-negro  ,  e  nel  Maragnone  . 
E'  certo  in  oggi  5  e  così  pen follo  ancora  il  Gumilia» 
è  certo  dico ,  che  V  xAcciàgua  è  un  dialetto  del 
Maipùre  . 

IV.  La  lingua  Ottomaca  ha  per  figlia  Ja  Tfc. 
parità . 

V.  La  Gaama  ,  che  fia  a  me  noto  j  non  ha^. 
che    il  dialetto  Quaquàro  . 

VI.  La  Guaha  non  è  diflìmile  dalla  Ciri* 
eòa, 

VII.  La  lingua  de'  paruri  fi  crede  anch'  efla 
matrice;  e  le  voci  che  vi  fono  frammifehiate  degli 
Ottomacbi  5  fi  penfan  venute  dal  commercio  de'^tf- 
rùri  con  quefta  nazione  . 

Vili,  e  IX.  Non  ho  cognizione  della  Guaraù- 
na  j  e  della  zAruàca  ;  ma  pajon  due  lingue  diver- 
fe  .  Nel  redo  quelle  nove  lingue  fon  tali  ,  chej 
chi  T  uua  capifee  9  non  intende  punto  dell'  altra . 

Ma 

O)    Liv.  hift.  Rom.  Dee.  IV.  lib.  V.eap^  xxxvi. 


205  LINGUE  DEGLI  OR INOCHESL 

Ma  noi  abbiam  ridotta  in  un  pugno  la  decart* 
tata  moltitudine  delle  lingue  Orinochefi  ;  e  non  è 
da  dubitare  J  che  il  loro  numero  (  parlo  delle  ma- 
trici )  non  è  sì  forprendente ,  come  taluni  han  vo- 
luto .  Il  P.  Gumilla  ,  il  quale  fu  pratichi  Aimo  delle 
lingue  del  fiume  Cafanhre ,  le  quali  pure  fi  dicon 
molte  >  è  di  parere  ,  che  poflan  tutte  ridurli  a  due 
fole  ;  cioè  a  quella  de5  Betò]  5  ed  a  quella  de'G/- 
fàri  .  Le  altre  non  poche ,  le  quali  egli  nomina  (i) 
non  fono  che  dialetti  di   quelle  due  . 

Anche  così  circoferitte  quelle  lingue  matrici  e 
di  Cafanhre  5  e  dell'  Orlnoco  ,  mi  fembran  troppe  ; 
Imperciocché  fé  a  proporzione  deVarj  regni  di  A- 
merica  crefeon  pure  le  lingue  3  noi  ne  avremo  un 
numero  maggiore  di  quello  ,  che  ci  par  più  con* 
forme  alle  facre  carte .  Quella  quiflione  a  prima 
faccia  difficilinìma  ho  io  determinato  di  trattarla»* 
altrove  .  Ma  per  non  crederle  tante  >  dobbiamo  ri- 
fovvenirci  del  catalogo  ,  il  quale  ho  io  fatto  delle 
Orinochefi;  e  che  quelle,  le  quali  fèmbravan  pri- 
ma infinite  ,  non  fono  che  nove  .  Un  viaggiatore 
accurato  ci  chiarirà  col  tempo  ,  che  molte  in  altri 
luoghi  vi  fono  fimili  a  quelle. 


*^W^^8>-> 
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CO   Histoir,  de  POren.  Tom,  z,  chap.  29. 


LIBRO   TE  R7/OY  ao? 

CAPITOLO     XIII. 

Saggio  di  due  brevi  ragionamenti  nelle  lingue 
degli  Orinocbefi  . 

HO  frequentemente  dato  de'  piccoli  faggi  delle 
voci  Orinochefi  ;  e  come  io  credo,  da  talu- 
ni avran  rifeoflb  dell'  approvazione  5  da  altri  anche 
il  difprezzo;  né  mi  reca  maraviglia  veruna  .  Delle 
voci  lìraniere  non  fi  fa  mai  un  giufto  concetto  9  fé 
non  da  quei  ,  che  o  perfettamente  le  fappiano ,  o 
le  veggano  unite  almeno  in  più  l'enfi.  Per  formarne 
un  qualche  giudizio  le  pedone  ancora  non  lette- 
rate 5  fi  vorrebbe  fotto  degli  occhi  un  continuato 
difeorfò  ,  da  cui  argomentarne  la  qualità  .  Io  nella 
lingua  de'  Maipùri ,  e  tàTamanachi  ebbi  già  de' 
racconti  belliflimi  da  me  traferitti  ,  e  vale  a  dire 
quegli  fteflì  i  quali  con  altrettante  concepute  paro- 
le fentirono  da'loro  vecchi  .  In  elfi  racconti  fi  feorge 
una  grazia  particolarimma  di  parlare  ,  la  quale  po- 
trò io  imitare  in  alcuna  maniera  :  ma  non  mai  in 
quella,  in  cui  gli  fentii  dalla  bocca  degl'  Indiani  . 
Scelgo  dunque  in  mancanza  di  migliori  monumenti 
due  brevi  difeorfi  ;  ed  ambedue  conterranno  in  due 
diverfe  lingue  il  medefimo  . 


RA. 


aoS         LINGUE  DEGLI  0RIN0CHE5I . 

Ragionamento  in  Maipdre  sulla  creazione 
dell*  uomo  . 
Jfupuriacà  nijucuàre .  titàniche  pietà  ;    naumarì  na- 
tura niche  piàu  .  Piòfuchè  nupuriàri  ina  nìcbe  .  Piòfuché 
umàri-vi  :  nàumari  uacaniacàu .  T\(aja  nuca  urna  cavi ,  nu- 
ca uacaniàmacumàu.  T^jica  feccàcuni  camonèe  nupà manali. 
Piòfu  pine  camonèe  umacbìrri .  Vapujatàmi  nuca  camonèe 
nicaniacàu .  Ts^apà  jafa  cavi  :  naumarì  urna  cavi  .  lattea 
wnam acumi  eb acari  camonèe.  avanumè  pina  urna .  Vmàca- 
jarrachinì  Atàni-rri  iti .  Vmà  nìacà  tiniochì:  taà  juti  Eva. 
T^ttà  cani  Paralfo  Terreftre  icuti .  Sonirrì-minè  nicaniacàu 
iche  .  7{aà  niturrupa  Piòfu  jucuàre ,  nuca  nimavàmacumà. 
Piòfu  puriacà  nìjucuàre  :  ununà  neca  ,  ma  niche  .  l^apà 
icachè  nìcbe  ad  tinacà  fonirri-minè .  lattea  necachè,  ma  ni- 
che ;  nimavàmacùmà  .  IsfecaH  uati,  nimavà-chiacò .  I^aà 
pina  nàti  tura .  Tantàu  niapà  niituà  .   Eva  tamàu  junava) 
naucaretì.  Junuà  juvì  aa-tinacà;  necamacbè ,  Pioiu  ma- 
■pucumi  nati .  Cune  mine  junàva-chè  .  Vati  junàvari  nati , 
amèni  numacà-iebe  tapunà  Vasùri .  Iquà  tura  juche  :  peca- 
che  ,  ma  juche  ,  cunè-minècbè .  TsQicamà  ,  jumà  juche  pa- 
pujà  Eva  :  Vamavà-macumà  .  T^jtca  nimavacà  ,  w# ,  we- 
niacàu  Vasùri .  T^aumarì  jacachè  Eva .  7(ìapà  jutacàuju- 
tùca  purenà  juccapì-iche .  Juicachè  Atani  juche.   Arani 
w/dci  ,  jutàamacumà  juniebinì  anìtu  ,  «<#/  naca  ecdrì  «<tfi, 
ecachè .  Ts^iapà  Piòfu  ,  merracàu  niche  .  Vacati  parè-pì , 
Atani ,  ma  juche  .  Is^unecacàu^  ma  Atani  ;   naumarì  nume- 
niquacàu  :  maàrrutenì  canà  ,  wd .  #i  ican  /?/d?£  ,  maàrru- 
tenì  capì  ?  »w  ;«c/;e  Piòfu  :  #ac#  piturrupa  nujucuàre ,  wó 
ic/;e  ;  naumarì  pivìà  maàrrutenì  capì  :  pimavà-cbiacò  ;  «w/- 
/«/»/  cfr/dcò  picaniacàu  ;  pijatànapà-cbiacò  peca  ,  wm  Jffo  • 
7«ra  w/dci  Evzjucbe  ,  vejacàu  .  2>wè«/  wewi  oanà^jumà 
Eva  ;  naumarì  naca .  Cavi  chiacò-pi  pinupà ,  «?<*  /Wtf  Pio- 
fu  9fapàni  pimafavàcanà.  Tslìapà  uanacarè  Angeli  tenui 
cani  Paraiio-f <2«d  iche  peni  uaccaniàrio  iati.  Ifaà  niturrupa 
Piòfu  jucuar e  pacati à  nicaniacàu  fonirri  :  nucanimavà-ma- 
cumì  .  Jacàpi  uamavacà  uajànitianimì,  fapdni  nuca  nit- 
turùpa  Piòfui-che.  Tra- 
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Vf  parlo.  Effa  è  vicina  la  ferta  ;  perciò  parlo  a  voi  pri« 
ma.  Egli  è  Dio  di  cui  vi  parlo .  Egli  è  Dio ,  che  fece  noi; 
perciò  ci  damo  •  Se  non  ci  averte  fatto ,  non  ci  faremmo  • 
Non  sa  1*  uomo  nafcer  da  sé  .  Iddio  folo  è  il  Creatore  dell' 
uomo.  Anticamente  non  vi  furono  uomini.  Dipoi  ci  volle: 
perciò  ci  fece  .  Non  fece  molti  Uomini .  Due  foli  ne  fe- 
ce .  Fece  il  mafchio  ,  *Adamo  il  fuo  nome  .  Fece  ancora 
la  donna .  Le  diede  il  fuo  nome  Eva  .  Gli  pofe  nel  Paradi- 
fo  terreftre  .    Beniffì.mo  ftettero  ivi .  Se  averterò  rifporto 
(  ubbidito  )  alla  parola  di  Dio,  non  farebbero  morti.  Iddio 
parlò  loro  :  mangiate  tutto  ,  dille  loro .  Dopo  inoltrò  lo- 
ro il  frutto  di  un  albero  bellitfìmo .  Non  ne  mangiate,  dif- 
fe  loro ,  perchè  non  muojate  .  Quando  ne  mangerete,  mor- 
rete .  Cosi  parlò  .  Andò  poi  da  loro .  (  fi  allontanò  da  lo- 
ro ) .  Eva  andò  a  vedere  il  paefe  .  S*  incontrò  col  frutto 
dell*  albero  ,  non  ne  mangiate  ,  di  cui  detto  Iddio  aveva  • 
Gratifiìmo  lo  vide  .  Vedendolo  ,  il  Demonio  entrò  in__* 
bocca  di  una  ferpe  .  Indi  parlolle  :  mangialo  ,  le  dirte  ;  è 
faporitiflimo.  Nò  diffe  prima  Eva  ;  temo  che  muojamo  . 
Non  morrete,  dirte  ingannandola  il  Demonio.  Quello  fece 
(  perciò  )  che  lo  mangiò  Eva.  Dipoi  andò  a  portarne  i  pa- 
renti (altri  fimili  frutti  )  nella fua  mano  .  Gli  mortrò  ad  A- 
damo  .  Adamo  ancora  temendo ,  che  la  fua  moglie  non 
derte  il  cuore  ,  (  non  fi  cóntrirtaffe  )  non  mangiandone , 
gli  mangiò  .  Dopo  Iddio  apparve  loro  .  Ove  fti  Adamo  ? 
gli  diffe  .  Mi  vergogno  ,  dirte  Adamo  ;  per  quello  mi  fo- 
no nafcolto  .  Sono  lenza  verte  ,  diffe  .  Chi  ti  ha  moltra» 
to  ,  che  lei  fenza  verte  ,  gli  diffe  .  Non  hai  ubbidito alla_j 
mia  parola  ,  gli  diffe  ;  perciò  lai ,  che  fei  fenza  verte  .  Mor- 
rai ,  itarai  male  ,  fuderai  per  mangiare  ,  gli  diffe.  Parlò 
ancora  ad  Eva  ,  riprendendola  .  Il  ferpente  ha  ingannato 
me  ,  diffe  Eva  ;»  perciò  ho  mangiato  .  Con  dolore  parto- 
rirai ,  le  diffe  Iddio  ,  in  paga  di  avermi  difubbidito  .  Dopo 
ordinò  ad  un  Angelo,che  gli  cacciarte  dal  Paradifo  terreftre 
nella  terra ,  nella  quale  ftiamo  .  Se  aveffero-ubbidito  a  Dio, 
fempre  farebbero  ftati  benemon  farebber  morti. Ora  muo- 
jamo noi  loro  figliuoli  in  paga  di  aver  effì  difubbidito  a  Dio. 
TomJU.  O  IL 


Ilo       II  medesimo  Ragionamento  in  Tamanaco. 

Caramàne  pac-ure  aujac-ne:  pietà  uocceppòne-pachè.More- 
vorài-pacbè  caramanarimne  pac-ure  itavapò .  Tiòcire  aiccl 
caramanarimde pomate  naccìine  Camanèinam'-gbemò:  more- 
voràipacbè  uoicce  chichemò.Cbìcbemòjamanemnar3-jatve  iteti- 
jà,ipurà  chiuocciighemorbe.Iteujàre  itoto  agìpta-prà.lìocìt- 
pe  *Amancnè.  Tenarène  itòtoprà  naccìinemoreretpepè  Tiòci 
ipìine  chicbemò  :  more<var  ài  pache  chicbemò  jamanèine  .  Tane 
itoto  anamaneprà:  ac-ciachetpe  namanèine .  apatiche  riama* 
mine  Atani  taro-tepò.  .Aicànamanèine  Eva  ìtegèti.  *Ac-cia- 
cbèreìine  Faraìfo  Terreftre  tarotepciàve.  Tatcurberè  naic- 
tòmne  itàve,  Tiòci  caramanàri  jacrer3-jave  iteujàc-ne,  atta- 
chepuprà  iuocciigbemòrbe,  Tiòci  ngaramanàrimùine  iteujìc- 
ne:  temgiarè  manapteccì,  tàine.  Moreretpepè  nenepòine  ite- 
ti jac- ne  jeje-jepèru.  Cbeic-pe patcùrbe  naccìine .  *Anemeprà 
natc-teccì,  faine ;  avattagbepurgam-javàponò .  *Aujàc-ne  je. 
mer*  jàve^vattaghepùr-ghemò.Cen3  caigetpe  tàine  itetepcià- 
^e.Eva  ndàine pata  jeneccè.T^ecceporìine  jeje  jeper'jachère, 
tenemetèvejarotpe  iteujac-ne  Tioci.  Ticporène  nenèine. Ite-' 
ujà  jenèr'iàve  acchèi-jacà  nuomuine  "jolochiàmo.Imdàve  nga- 
ramanàrimùine ite  ujà'.  jemechè,  tàine,  tic-por  ène.  *Anemèri- 
■piprà  ure,tainerhe  penar  ène  Eva  :  attaghemnènu  .  tAttagbe- 
puprà  aiaccilghemòjaine  jangupter-bè  iteujà  jemetec-pè.'JJe- 
wetecbemnè  ndàine  iprèp3  jareccè  igno  ujà.Crerètpere  jeméi- 
ne  ipùtì  uoc-cèmar3 javapono,  jemèmnarjàve  iteujà.  Morere- 
tpe-pè  nepuine  Tioci.  Tecapè  amare  ,  A  tini  ?  tàine.  Tipcia- 
pàmge  tire  tàinè;  morevorài-pacbè  uotonamgèùnepòmna  me. 
lAncc-pe  nbutpòine  aujà  inepòmna  avacciliHaine.Caramanàrì 
anacreprà  macài  ;  morcvoraipacbè  aujà  puc-ce inepòmna  a* 
caccili .  lÀvattagbepàrì ,  pctcbebra  allaccili,  uoccepucreccè 
ananapùri  janàpàri  a  ujà,t  ài  ne. Eva  ujatpere  ngaramanàrimà- 
ine;  iteujì  tanuwmaccè.<Acchèi  ujà  ure  tanguptecè, tàine, ujà 
jemetc-pè.  Moròne  auòmnecarì,  tàine  V\òó,caramanàri  jeuc- 
rnatpe  jepetpè- Moreretpepè,  inonnochirbe, Angeli  jonnòcchì- 
ine  taurec-na\  taurère  pata-jacà,  tarò  ujà,  chicbemò  amenìre 
itàve  mairi.  Iteujac-ne  jacrer3- jave  Tiòci  e aramanàri,i pache- 
re  iuoccilghemòrbe,  attaghepuprà.   Chicbemò  amenàre  uatta- 
gbepuptàcbè,jepètpe  iteujàc-nc  jeuc-matpe  Tiòci  caramanàri. 

Tra- 
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Io  fono  fui  parlare  a  voi  (cioèjo  vi  parlo).  La  feda  fi  av- 
vicina.Perciò  vi  parlo  prima  di  elfa. Iddio  farà, di  cui  vi  parli. 
Egli  fu  il  nodro  Creatore.  A  fimiltudine  di  ciò  (perciò)  noi 
ci  fiamo.  S'egli  non  ci  avelfe  fatti,non  ci  faremmo.  Da  per 
sé  detto  T  uomo  non  elìde  .  Iddio  folamente  è  il  Creatore. 
Prima  (anticamente)  non  vi  fu  l'uomo.  Dopo  quello,  Iddio 
ci  volle:  perciò  ci  fece  .  AlTai  uomini  non  fece:  due  foli  ne 
fece.  Fece  il  mafchio,  Adamo  chiamato  •  La  femina  fece, 
Eva  il  fuo  nome.  Ambedue  pofe  nel  chiamato  Paradifo  ter- 
reilre.  Bene  aitai  dettero  ivi.  D'Iddio  la  parola  olfervando, 
morti  non  farebbero .  Iddio  parlò  loro .  Tutto  mangerete  , 
dilfe .  Dopo  ciò  inoltrò  loro  un  frutto  .  Fu  aitai  bello.  Non 
lo  mangerete, dilfe,  perchè  non  muojate.  Se  ne  mangerete, 
morrete.  Cosi  difse  prima  di  andartene.  Eva  andò  a  vedere 
il  paefe  (  luogo  della  loro  dimora).  S'incontrò  col  frutto,»ò» 
né  mangerete ,  di  cui  avea  lor  detto  Iddio.  Lo  guardò  fapori- 
tamente  .  Elfa  guardandolo,  entrò  in  unaferpe  il  Demonio. 
Nella  bocca  di  elfa  parlolle.  Mangia  dilfe;  è  faporito.  Non 
voglio  mangiarne  ,  avrebbe  detto  prima  Eva  ;  (  cioè  ,  non 
voglio  mangiarne  ,  dilfe  primieramente  Eva  ;  ma  ...  )  per- 
che io  non  muoja .  Non  morrete  dilfe  ingannandola  ,  affin- 
chè lo  mangialfe.  Dopo  mangiatone  andò  a  portare  i paren- 
ti (altri  frutti  jìmili)  al  fuo  marito.  Anch'egli  ne  mangiò, 
perchè  non  fi  contrilialfe  la  fu  a  moglie,  non  mangiandone 
elfo  .  Dopo  quello  venne  Iddio.  Ove  lei  tu  Adamo?  dif- 
f e  .  Ho  vergogna  dille  ;  perciò  mi  fono  nafcollo  ;  fon_* 
fenza  velie  .  Chi  ti  ha  molìrato  ,  che  lei  fenza  velie  ?  dil- 
fe .  Non  hai  olfervata  la  mia  parola  ;  perciò  tu  fai ,  che 
sei  nudo  .  Morrai  ,   darai  male  ,  fudato  (  ludando  )  man- 
gerai il  tuo  cibo  ,  dilfe  .  Anche  ad  Eva  parlò.  Egli  la  ri» 
prefe .  La  ferpe  mi  ha  ingannata,  dilfe,  per  mangiarlo.  Con 
dolore  partorirai ,  dilfe  Iddio  ,  in  pena  della  mia  parola  di- 
fubbidita.    Dopo  quello  per  comando  di  lui  un  Angelo  gli 
mandò  altrove  ;  In  un  altro  luogo  ,  dich'  io ,  ove  ora  noi 
fiiamo.  Olfervando  elfi  la  parola  di  lui ,  non  sarebber  mor- 
ti ,  farebbero  dati  fempre  .  Noi  ora  muojamo  in  pagi_j 
(  in  pena  )  di  aver  efli  disubbidito  alla  parola  di  lui . 

O  2  CA- 
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Di  alcune 


voci   m  cin< 
per  conofce 


Italiano 

Cielo 

Sole 

Stella 

Terra 

Acqua 

Fuoco 

Uomo 

Donna 

Tigre 

Cervo 

Coccodrillo 

Fiume 

Granturco 

Banana 

Casàve 


In  Saliva 

M  urne  fé  che  (i) 

Muwefechc  coccoli) 

Sipodi 

Secbè 

Caguà 

Egufsà 

Cocco 

Qnacu 

1  rapii 

Gnama 

Cuìpoo 

Ochèe 

Gihnu 

Paratura 

Pèibe 


In  Jarùro 

xAndè 

Do 

Boèboè 

Dabù 

Vi 

Condì 

fumi 

Ibi 

^oppanemè 

Bea 

Gnacancà 

A/ecnà 

Pue 

Par at  una 

Tambs 


(O    Vuol  dire  terra  di  fopra  : 
(x)    L'uomo  del  Cielo  « 


O    G     O 

gue  matrici  dell'Orinoco 
divertita . 
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In  Maipure  In  Ottomaco  . 


Etto 

Chiè 
Vrrùpu 
Peni 
Veni 
Catti 

Ca]arrachitiì 
Tiniochì 
Quaticbì 
Majarro 
bimana 
Veni 
^jomuchì 
tAràta 


Caga 

Cirìca 

Foga 

la 

A/ùa 

tAndua 

Ondua 

Ma  è  ma 

°}àma 

^jondìa 

Onnòna 

Parùru 

Pèrega 
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APPENDICE    I. 


De   rimedj  di  alami  mali ,  tifati  dà  mijjionarj 
di  Terra-ferma . 


)£>^u~ 


Romifi  già  di  notare  feparatamente  in 
un'appendice  alquanti  rimedj  più  fcel- 
ti  5  ed  eccoli  in  pochi  motti  . 

Cancrena.  Il  fugo  della  Cuccù) fa 
da  me  altrove  defcritta  (i)  è  un  de' 
più  potenti  rimedj  trovatili  per  le-» 
cancrene  .  Vfo  .  Pigliati  la  fronde  della  Cuccuifa_* 
ponfi  fotto  la  bracia  >  e  fcaldafi  ben  bene.  Se  ne-» 
f'preme  il  Fugo ,  torcendola  colla  mano,  e  con  e  fio 
bagnali  la  carne  mortificala  >  avvolgendole  un  panno 
lino  fimilmente  inzuppato  in  detto  fugo  .  Virtù  . 
In  poco  tempo  quello  rimedio  confuma  la  carne-» 
guaita  ,  rinnovando  la  medefima  operazione  fubito- 
chè  difeccafi  il  panno  lino  .  Effetto  .  Al  principio 
il  paziente  non  (ente  verun  dolore  .  II  che  è  certo 
fegno  dì  eifer  morta  la  carne  ,  che  va  contornandoli. 
Quando  poi  incomincia  a  fentirft  il  dolore,  è  fegno 
di  elfere  arrivata  alla  carne  viva  la  forza  del  pre- 
detto fugo  .  Contuttociò  deefi  feguitare  innanzi  la». 

cu- 
(O    Tom.  I.  lib.  4.  cnp.  6.  Altri  Iachiaman  Maghèi . 
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cura  fino  a  tanto  ,  che  ne  fia  perfettamente  tolta  ogni 
putredine  .  La  quale  ceffata  col  Javare  alcune  volte 
la  parte  col  fugo  liquido,  dipoi  in  fua  vece  vi  lì 
pone  il  lentamente  bollito  ,  e  quafi  ridotto  a  mele  • 
Quell'ultimo  fugo  cotto  chiamatimele  di  Cuccuìfa  > 
ed  elfo  leva  in  fine  ogni   male  . 

Rogna*  Avvenc  in  Orinoco,  e  da'  Tamanachi 
dicefi  Coro  .  La  Cuccuìfa  è  un  rimedio  anche  buo- 
no per  curarla  .  Vso  .  Pigliali  la  Cuccuìfa  e  ribal- 
datala nel  modo  ora  detto  ,  le  fi  dà  un'  mmacca» 
tura  ,  e  fi  applica  calda  alla  parte  infetta  di  ro- 
gna . 

Scottature  .  Del  fugo  delle  canne  di  zucchero 
fé  ne  fa  un  mele  ,  cuocendolo  lentamente  .  Siali 
quanto  fi  vuole  grande  il  dolore  delle  fcottature  , 
mettendo  v.  g.  la  mano  feottata  dentro  il  mele  or 
nominato  3  fi  leva  incontanente,  e  non  fentefi  più.. 

Rofalìa  ,  e  vacuolo  .  GT  Indiani  fono  infoffe- 
renti  del  graa  calore  febbrile,  che  re  can  fé  co  quelli 
due  mali  ;  e  per  torlo  dalle  lor  membra  fi  tuffano 
volentieri  ne' fiumi.  Il  che  ne  impedifee  l'eruzione. 
Rimedio  .  Pigliafi  del  latte  di  vacca  in  quella  quan- 
tità ,  che  fi  vuole  ;  vi  fi  mefcola  un  pochina  di 
flerco  di  bue  ,  tantoché  appena  ne  refli  tinto  %  boi- 
lefi  per  qualche  tempo  ,•  ed  efiendo  ancor  caldo  daf- 
fi  a  bere  all'  infermo  .  Effetto  .  Si  prorrompe  tolto 
in  fudore ,  ed  efee  fuori  il  vajuolo>  o  rofalk  tratte- 
nuti  dentro  dal  bagno. 

Diffenterìe  .  Per  torre  le  diflenterie ,  ancorché 
fieno  fanguigne,  fi  arroftifeono  cinque  o  fei  grani 
di  cacào  ,  e  ridottigli  in  polvere  ,  e  mefcolatigli 
con  acqua  calda  fi  danno  a  bere  al  paziente  .  Ef- 
fetto ,  Ripetendoli  alcune  volte  quello  rimedio,  cef- 
iano  le  diflenterie  . 

O  4  Se* 
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Secondina  .  I  parti  delle  indiane  fono  per  Io 
più  feliciflìmi  .  Ma  fé  oltre  V  ufaro  tardi  ad  ufci- 
re  Ja  fecondina  ,  fi  ufano  de*  fuffum'gj  della  gom» 
ma  di  Peramàn  .  Quello  rimedio.,  che  dicefi  otti» 
mo  e  pronto,  fa  ritrovato  cafualmente  in  Cabrata 
intorno  all'  anno   1765. 

Vlceri  ,  e  ferite  .  Io  non  ho  mai  nella  mia 
ftoria  nominato  il  balfamo  detto  Cattolico  ,  perchè 
noi  vidi  mai ,  né  faprei  dime  le  particolarità  .  Ma 
foda  perfona  degniffima  di  tutta  fede  (1)  che  quello 
trovafi  nella  Gua]ana  .  Dicefi  cflere  il  migliora-* 
di  quanti  fé  ne  fono  fcoperti  finora  .  Vfo ,  e  'vir- 
tù .  Ungefi  con  elfo  la  piaga ,  e  in  capo  a  24.  ore 
refla  perfettamente  fana  . 

Calcoli ,  mali  di  orina  >  afma  ,  etica  &c.  Mol- 
ti fono  i  rimedj  apprettatici  da  Domeneddio  nella 
Màrana  5  che  in  Italia  diciamo  copàibe*  Nella  ce- 
lebre ricetta  Inglefe  ne  girano  fino  a  tredici .  Ecco- 
ne altri  maravigliou  non  accennati  nella  fuddetta 
lilla,  ma  certimmi  per  molti  efperimenti  fattine.  Vfo 
Si  pigliano  due  roflì  d'  uovo,  mezz'  oncia  di  co- 
falbe ,  due  di  mele  ■»  e  otto  di  buon  vino .  Si  mef. 
cola  tutto  infieme,  e  la  mattina  a  digiuno,  e  la_* 
fera  all'andare  al  letto  fé  ne  prende  una,  o  due 
cucchiajate.  Virtù.  Quello- medicamento  efpelle  i 
calcoli  3  o  piccole  pietre  :  ferve  per  gì'  incomodi 
dell'  orina,  per  V  afma,  per  1'  etica,  fé  lì  ado- 
pera nel  principio  del  male,  e  quando  non  è  di 
troppo  radicata ,  per  pulire  il  petto ,  e  le  reni ,  e 
per  altri   incomodi  interni  . 

Mal  caduco  .  Pigliati  della  rafehiatura  dell'un- 
ghia di  Dania  (2)  della  fruttiglia  di  S.  Ignazio ,  e 

del- 


CO    Sìg.  ab.  Salillas  . 

(.2)    Ne  fu  parlato  Tom.  I.  Jib.  V. 


cip.  VII. 
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della  lingua  dell'uccello  Pìapòco  (1)  e  dafli  a  bere 
in  vino  .  Effetto  .  11  paziente  torna  torto  a  fuoi 
fenfi  ,  e  rimane  perfettamente  libero  .  L'ex-miflìo- 
nario  da  me  già  citato  ne  fece  1'  efperienza  in.j 
certo  ragazzo  Negro  ,  il  quale  fugli  portato  dalla 
fua  madre  5  e  riufeì  feliciflìma  . 

E'  a  dire  alcuna  cofa  della  lingua  del  Piapò. 
co  j,  Ella  fa,  mi  dic'egli  in  data  de  24-Novem- 
„  bre  1780  5  che  il  Pìapòco  ha  il  becco  quafi  della 
3,  itefla  mole  3  che  il  rimanente  del  corpo  .  La  fua 
,3  lingua  fomiglia  una  punta  di  Razza  (2)  e  termi- 
3,  na  in  un  mazzetto  di  piccole  fetole  .  Deflà  è 
33  molto  (limata  dagl'  Inglelì  y  lìngolarmente  quella 
33  de'  Piapòchi  di  montagna  3J 

Febbri  terzane  .  Si  pigliano  due  once  di  fugo 
di  melarance  3  due  di  zucchero  3  e  due  di  vino. 
Effetto  .  Quella  roba  mefcolata  infieme  3  e  prefa-. 
a  digiuno  tre  3  o  quattro  mattine  alla  fila  3  dicefi 
che  curi  perfettamente  le   febbri  . 

Febbri  maligne  3  e  mali  di  punta.  Soggiungo  in 
ultimo  alcuni  rimedj  3  i  quali  ancorché  in  Italia», 
poflan  parere  inutili  al  fine  3  fé  non  anche  impropor- 
zionati 3  e  barbari  ;  nell'  Orinoco  nulladimeno  fu- 
rono opportunifiìmi  .  Adunque  ne'  mali  fuddetti  3 
e  particolarmente  nelle  febbri  con  naufea,  dannofi  a* 
febbricitanti  una  5  o  due  cucchiajate  d'  olio  d'  oli- 
ve 3  e  indi  in  abbondanza  dell'  acqua  tepida  per 
eccitare  il  vomito.  Effetto,  Se  noi  3  com'è  ragione  3 
crediamo  al  Forneri ,  perfona  di  fommo  merito , 
coli  curati  da  lui  guarirono  tutti  i  paruri  5  e  guari- 
rono prontamente  .  Lo  iteflò  rimedio  applicò  egli 
Tom. HI.  O  5  a  cu- 

(O    Altri  Io  chiamano  Chiapocò  .  Gli  Spagnuoli  lo  appellano 
ti  Dios  te  de  ,  cioè  Iddio  ti  dia  . 
(2)    Vedi  Tom.  J.  lib.  2.  cap.  1, 
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a  curare  i  mali  di  punta,  cui  pel  frequente  bagnar. 
fi  a  affai  foggiacciono  gli  Orinochefi ,  e  forti  l'effetto 
medefimo . 

Senonchè  mancogli  in  fine  quell'  olio  opera* 
tore  di  tanti  prodigj .  Egli  fé  ne  contrilìò  altamen- 
te .  E  difeorrendo  fra  sé  fall'  analogìa  ,  che  trovali 
dell'  una  cofa'  colP  altra ,  in  fine  un  nuovo  ne  ri- 
trovò non  inferiore  in  nulla  all'  antico  .  Ma  giova 
ridirlo  colle  fue  fteffe  parole  „  Arrivò  però  il  cafo 
„  di  effervi  de'  malati  di  punta  nella  mia  riduzione, 
j,  e  di  non  avere  io  dell'olio  d'  olive  .  Onde  filo- 
5,  fofando  a  mio  modo  ,  venni  a  dedurre ,  che  ci 
5,  voleva  un  rimedio,  che  impediffe  la  coagulazio- 
„  ne  del  fangue  .  •  .  Penfai  dunque  ...  di  adoperar 
„  un  rimedio  ,  che  mi  era  flato  dato  per  quelle-* 
5,  partorienti  ,  che  non  poflòno  mandar  fuori  la  fe- 
„  condina  ;  cioè  di  peftare  un  po'  di  carbone  ben 
„  fino,  e  di  metterlo  in  acqua  a  bollire  ,  per  qual- 
„  che  tempo  .  E  ficcome  il  carbone  è  di  fua  natura 
„  aflerfìvo,  credetti,  che  poteffe  adergere  ,  e  le  va- 
„  re  quel  coagulamento  di  fangue  originato  dal  ma- 
„  le  di  punta  .  Diedi  dunque  ad  elfi  quella  bevan- 
„  da  ,  colla  fola  differenza  però  ,  che  l'olio  d'olive 
„  io  lo  dava  una  fola  volta ,  e  quella  ,  che  ora-. 
„  dico  ,  fino  a  due  volte  ,  e  fortiva  il  medefimo 
„  effetto.  Dappoiché  feci  felicemente  l'efperienza 
„  nella  mia  riduzione ,  la  participai  ad  altri  miflìo- 
„  narj  .  Ed  eflì  pure  ne  fperimentarono  V  efficacia,,. 

Dolori  de*  lombi  ,  e  delle  reni .  Le  cortole  del 
Mattati  le  quali  fono  fimiliflìme  a  quelle  del  bue-», 
hanno  virtù  di  levare  i  dolori  de'  lombi ,  e  delle-j 
reni ,  applicandole  alla  parte  dogliente  rilcaldate-j 
un  pochino  al  fuoco . 

AP- 
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Delle  pk  celebri  lingue  Americane. 


<£g)°K4j^ 


9  Tempo  ornai  di  lafciare  lo  tiretto 
campo  dell' Orinocoj  in  cilici  fiam 
trattenuti  finora  ,  e  di  fare  una  non 
inutile  feorfa  per  1'  altre  contrade-* 
d'America.  Io  già  prpmifi  di  dare 
alquanti  eftratti  delle  lingue  più  rinomate  di  quel 
vallifsimo  continente  .  Promifi ,  fé  riufeivami  ,  di 
ritrovarne  1'  origine  .  Or  eccomi  all'  adempimento 
della  parola  avanzata  .  E  fenza  più  paffo  a  breve- 
mente trattare  di  amendue  le  cofe  . 


06 
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PARTE     I. 

Estratti  ài  varie  linone  Americane . 

o 

CAPITOLO     I. 

Della  lingua  Aitìna. 

L'Jfola  di  S.  Domingo  y  celeberrima  già  trailer 
zJlntille  sì  pel  ritrovamento  fattone  dal  Colom- 
bo ,  s\  pel  ricetto ,  che  diegli  dopo  navigato  V  A- 
tlantico  ,  chiamofii  con  Indico  nome  zAitì  ;  e  vo- 
glion  gli  dorici,  che  fofle  allora  popolatiflìma .  la 
oggi  io  da  perfona  fiatavi  lungo  tempo  ,  che  non 
cravi  ,  che  una  fola  popolazione  Indiana  ,  ed  in_ 
efla  una  fola  famiglia  ben  piccola  dell'antico  pretto 
lignaggio  ;  elTendo  tutte  le  altre  per  mefcolanza_» 
di  fangue  degenerate  in  Mestizziy  ed  in  Zambi , 
ed  in  altre  genti  di  fimil  fatta,  di  cui  ragionere- 
mo pure  al  ior  luogo  . 

None  a  me  noto  *  fé  que' pochi  Indiani  con- 
fervin  tuttora  la  loro  lingua  .  Ma  coltami  >  che  con 
Jltrano  fenomeno 3  quella  terra  già  madre  feconda 
di  sì  gran  popolo  5  non  ammette  pili  a  dimorarvi 
verun  Indiano  forelliere  ,  in  cui  poterò*  ripropaga- 
re il  linguaggio  .  Appena  vi  pone  il  piede ,  che_> 
muore  j  o  duravi  al  più  due  foli  anni  (i)  .  Per  la 
qual  cofa  quella  lingua  ,  la  cui  perfetta  cognizione 

molto 

.      (i.)    Così  raccontai!  fig.  ab.CoIom.  il  quale  è  flato  lungamente 
w  guell'  itola . 
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molto  gioverebbe  alla  (toria  ,  può  dirli  preflòchè 
morta 5  o  morta  forfè  del  tutto. 

Io  cofi  la  credetti  ,  e  mi  dolfi  già  dell'  Ovie- 
do j  che  P.ppellita  1'  avelie  nell'oblivione.  Senon- 
chò  attentamente  riflettendo,  parecchi  avvanzi ,  fé 
non  di  fintarli  ,  e  d'  interi  fenfi  ,  almen  di  voci 
difciolte  ritrovo  nella  fua  ltoria  ,  duranti  non  folo 
in  S.  Domingo  ,  ma  propagatefi  a  tutto  il  retto  di 
America  .  Delle  cofe  preziofe  ed  antiche  fono  (li- 
mabili perfino  i  frammenti  .  Noi  quelli  veneriam 
di  Varone  e  di  Cefare  ,  quelli  di  Livio,  e  di  Ne- 
potè  ,  quelli  di  altri  moltifiimi  .  Ecco  quelli  degli 
tAitìni ,  da  me  trafcelti ,  (1)  e  ridotti  in  ordine^ 
alfabetico  ;  ne'  quali  può  notarli  pure  un'  avvanzo 
di  quel  piacevole  genio,  che  dicefi  (tato  proprio 
di    quella  nazione  . 

A 

*Age  (  radice  ,  che  da  altri  chiamali  Gname) 

tAgì  (  peperone  ) 

OÌìna  (  fiume  delle  Spagnuola  ) 

Oliti  (  v.  Haiti) 

zAmàca  (  letto  penfile  ) 

tAma'jàuM  (  nome  di  una  fpelonca  di  S.  Domingo  ) 

lAnòn  (frutto  dilicato  della  Spagnuola) 

sArìitì  (canto  Indiano,  verfi&c.  ) 

B 

Bagna  (  mare  ) 

Bauàm  (  un  fiume  della  Spagnuola  ) 

BaU 

CO    Le  fequenti  parole  fono  cavate  dall'Oviedo  ,  da  Pietro 

Martire  ,    dall'    Acofta  ,  dall'  Inca  Garcilafo  ,  dal  i\   Charlevoix 

e  dalla  Pratica  di  Andrea  di  Leon  protomedico   di  Filippo  II.  :  e 

nei  riportarle  per  lo  più  fi  è  feguita  1»  Ortografia  Spagnuola  ,  non 

iapendofi  più  la  certa  . 
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Bainoa  (una  provincia  della  Spagnuola) 

Bàigua  (  erba  con  cui  fi  ammazza  il  pefce) 

Balfa  (  Zatta  ) 

Barbacòa  (  graticcio  di  legni ,  odi  canne) 

Battìo,  (llromento,  con  cui  purgali  1'  oro) 

Batti  (  giuoco  del  pallone  ) 

Batata  (radice  di  gran  fapore) 

Beònico  (  un  monte  della  Spagnuola) 

Bixa  (in  Orinoco  fi  dice  zAnòto  .  Altri  dicono tAc- 

ciòte  . 
Bihào  ,  altri  dicono  Bijado  (  erba  di  gran  foglie  ) 
Boniàma  (il  frutto 5  che  diciamo  zAnanàs  ) 
Boa  (  cafa  ) 

Botti  (medici  antichi  della  Spagnuola) 
Buràn  (  laftra  di  creta  cotta  per  cuocere  il  Cafave) 
Buhìo  (  una  fpecie  di  capanna) 

C 

Cahòje  (  radice  commeftibile) 

Cabùja  (forta  di  erba  ,  con  cui  fi  fanno  le  corde  ;  e 

pigliali  ancora  per  la  ftefTa  corda. 
Carabo  (una  provincia  della  Spagnuola) 
Caiguàni  (  monti  della  Spagnuola  ) 
Caizìmu  (  fronte y  o  principio) 
Cairn to  (frutto  noto  in  America) 
Ca]ar)ma  (natiche) 
Canti  (  forta  di  capanna  ) 
Canòa  (  barchetta  Indiana  ) 
Caonào  (  un  luogo  della  Spagnuola  ) 
Caoba  (legno  ftimatiflimo) 

Caiìche.  Gli  Spagnuoli  fcrivono  Cacìque  (regolo) 
Cambi.  Oggi  fcrivon  Casàve^Q  Cazabe  (pane  noto) 
Cerni  (  Idoli  degli  zAitìni) 
Cepi  (  nome  di  un  fiume  ) 

Che- 
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Chemi  (  un  animale  della  Spagnuola  ) 

Cbiàboa  (nome  di  un  fiume) 

Ciccia  (  bevanda  Indiana  ) 

Cibucàn  v.  Si  bucati 

Cìbà\o  (radice  commeftibile  ) 

Clànga  (  uno  de'  nomi  con  cui  fu  chiamata  la  Spa- 
gnuola ) 

Cocùjo  (  Lucciola  grande) 

Comtrjèn  (formica  divoratrice  .  Io  la  chiamo  Nuche  » 

Cantico  (  campo  5  luogo  feminato) 

Cori  (  un  animale  della  Spagnuola  ) 

Cotùi  (un  fiume  della  Spagnuola) 

Coiba  (Tabacco) 

Copèi  (un  albero 5  delle  cui  foglie  gli  Spagnuoli  fi 
fervirono  per  ilcrivere  con  uno  Itilo  in  mancanza 
di  carta) 

D 

Duiheyuiquìn  (fignifica  fiume  ricco) 

G 

Gaguèi  (un  albero  della  Spagnuola) 
Giamìco  (fiume  vicino  alle  miniere  di  Cibàu) 
Guajacàn  (legno  con  cui  curafi  il  morbo  gallico) 
Guanàvano  (albero  di  grato  frutto) 
Gztajàba  (  frutto  faporofo  ) 
Gtiàma  (  Carrubio  Americano  ) 
Guariàgua  (un  paefe  della  Spagnuola) 
Guacca'jarìma  (  provincia  della  Spagnuola) 
Guainara  (  morbo  gallico  ) 

H 
Haiti  (  nome   della  Spagnuola  Aair  arrivo  del  Co- 
lombo ) 

Ha. 
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Hàva  (  cefta  fatta  coir   erba  Bijàdo  ) 
Hanequlìi t    (nome  di  un'erba,  col  cui   filo  fi  di- 
ce,   che   g!'  Indiani   taglino  il   ferro) 
Hico-i  altri  Icrivono   Jico  ,   (  cordicelle   con  cui  fi 

lega  T  zAmàca  ) 
Hicotèa  ,   ^ coté  a  (  teftuggine  di  terra  ) 
Hìguèi    (  una   provincia  della  Spagnuola  ) 
Htcàco ,   cjìcàco  (  frutto  di  gran  fapore  ) 
Hobo  ,  °jobo  (prugne  gialle  falvatiche  ) 
Huracàne  ,  o  Vracàne  (  il  vento  detto  Vragàno) 
Huàbo  (  una  provincia  della    Spagnuola  ) 
Huibo  (  fignifica  altezza  ) 
Hutìa  (  un  animale  della  Spagnuola  ) 

ì 

*Jajàgua  (  una  fpecie  di  Ananaflb  ) 

^fajàma  (  una  fpecie  di  Ananaflb  ) 

^aràwa,  altri  dicono  ^aurùmo  (  albero  falvatico  ) 

°}acìga  (  un  fiume  della  Spagnuola  ) 

^fe]tn  (  una  fpecie  di  mofcherino) 

^Jovauaboiaa  (  una  fpelonca  della  Spagnuola  ) 

Juca  (  arbulto  della  cui  radice  fi  fa  il  Cafàve  ) 

Iguana   (  Iucertone  commeftibile  ) 

fucati  (  Indiani  a  Tramontana  della  Spagnuola  ) 

^unna  (  un  fiume  della  Spagnuola  ) 

M 
Machia  (  mazza  Indiana) 
Maghti  (  Aloè  volgare  ) 
Macòri  (  fiume  della  Spagnuola) 
Maguacoccìo  (  gente  veftita  ) 
Malz  (  granturco  ) 
Mamèi  (  frutto  faporito  ) 
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Mangle  (  albero  >  che  trovali  accanto  al  mare  ) 
Manciù   (  pefce  noto  )  { 1) 

Ma»)  (  erba,  che  fa  frutto  limile  alle  nocciuolc  ) 
Mobui  (   un  animale  della  Spagnuola  ) 

N 
Nae  (  Remo  da  Canoa  ) 
Naiba  (  fiume   della  Spagnuola  ) 
A'icào  (  fiume   della   Spagnuola  ) 
Nhgua  (  pulci ,  eh1  entrano  nelle  carni  ) 

O 

Ocòa  (  fiume  della  Spagnuola  ) 

Ozan  (fiume  principale  della  Spagnuola) 

P 

Pi H ■  abàia  ,  altri  fcrivono  Pita'jàya  (frutto  faporito  di 
certo  cardo  ) 

Tom.lIL  P  Quiz- 

(0  Quefta  voce  io  la  ripongo  traile  Aitine  .  Imperocché  > 
quantunque  1'  Oviedo  Stor.  Nat.  dell'  Indie  lib.  15.  cap.  io.  dica  . 
„  Ha  il  Manati  due  mani  ,  o  braccia  ....  e  per  quello  i  Criftiani 
„  lo  chiamarono  Manat't  »i  fembrami  ,  che  pigli  ernre  ,  e  che  con 
effb  lui  pigliato  pure  lo  abbiano  il  P.Charlev.  hift.  de  S.  Domin- 
gue  liv.  I.  ,  e  il  iìgnor  Mailer  nel  Aio  viaggio  de'  Rtifsi  .  E  chi 
mai,  fé  punto  fa  di  Spagnuolo ,  crederli,  che  codefto  vocabolo 
fiati  formato  da'  primi  criftiani  ad  efyrimere  un  animale  aquati- 
Je  ,  che  abbia  due  braccia  ,  o  Colo  le  zampe  anteriori  ?  Niuno 
affatto  .  Dicali  ad  uno  Spagnuolo  non  ilìato  in  America  :  ho  ve- 
duto il  Manati  ,  diri  fenza  dubbio  :  e  qual  è  mai  codefto  ani- 
male ?  non  mai  :  e  qual'  è  codefto  animale  di  due  braccia  ?  Il 
Lione  marino  prefTo  M.  d'  Anfon  vojag.  autour  du  Monde  liv. 
2.  cap.  2.  è  un  animale  fenza  piedi  deretani  efprefsi  ,  e  con  due 
foli  davauti  .  Eppure  chi  tra  gli  Spagnuoli  chiameralìo  Manati  , 
e  non  anzi  Lione,  come  tutti  gli  altri  I*  appellano  ?  Sono  dunque 
di  avvifo  ,  che  1'  Oviedo  ,  fcrittore  peraltro  accuratifsimo  ,  ma 
arrivato  in  S.  Domingo  alcuni  anni  dopo  i  primi  conquiftatori  , 
fenza  indagarne  il  fondo ,  prendente  il  fopraddetto  vocabolo  per 
Ifpagnuolo  ,  per  quel  folo  mifero  fuono  di  „  mana  „  .  Il  ti  non 
Ggnifica  nulla.  Nel  refto  la  voce  Manatì  è  tutta  Indiana,  c_^ 
non  vi  fi  laifigura  un  jota  di  Spagnolifrao . 
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Quteqaeia  (  nome  antico  della  Spagnuola) 

S 

Savana  9   o  Z avana  (  prato  ) 

Sè'tba  5  o  Cèiba  (  albero  felvaggio  ) 

Sìbucàn  (  itromento  5  con  cui  fi  fprcme  la  *}uca  ) 

T 

Tabacco  (  un  iftromento,  di  cui  gli  Aitìni  fi  fervirono 

per  fumare) 
Taìna  (  morbo  gallico  ) 
Thna  (  fico  d'  India  > 
Taira  (  il  demonio  ) 

Tea  (  morbo  gallico  ) 
Tebipa  (lo  fteflb) 

NOMI  PROPRJ  . 

lAquaimòta  (  figlia  di  ^Anacaona  ) 
tAnacaona   (  una  Cafichefla  di  S.  Domingo  ) 
Beeccìo  (  nome  di  un  Cafiche  della  Spagnuola) 
Beachio  (  un  fratello  di  tAnacaona  ) 
Boriavo  (  un  Cafiche  della   Spagnuola  ) 
Cajagòa  (  nome  di  un  Cafiche  ) 
Caunoboa  (   nome  dì  un  Cafiche  ) 
Goaccanagàrt  (  nome  di  un  Cafiche  ) 
Guarì  onèx  (  un  Cafiche  della  Spagnuola  ) 

deità; 

lAttabeìra  (  nome  della  Madre  di  Dio  ) 
°}ella  (  un  altro  nome  della  Madre  di  Dio) 
ffocàurta  (  nome  del  primo  motore  ) 
Mamòna  (  un  altro  nome  della  Madre  di  Dio  »  ) 

Que- 
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Quelle  voci  fon  tutte  ^Aitine ,  e  come  già  dilli 
dinnanzi ,  fonofi  talmente  liefe  per  tutta  1'  Ameri- 
ca mafììmamente  meridionale  3  che  non  avvi  Spa- 
gnuolo  alcuno  5  che  non  le  ufi  .  Univerfalc  pure  > 
ma  di  origine  incerta  ,  fono  i  feguenti  vocaboli  : 
Piràgua  (  battimento  groflb  Indiano  )  Caìmàn  . 
(Coccodrillo)  Tutùma  (  mezza  zucca  vota  ,  o  vafo 
da  bere  )  zAu'jàma  (  una  fpecie  di  zucche  Ameri- 
cane affai  buone  a  mangiare  )  &c. 

Pietro  Martire  nel  fuo  fommario  dell*  Indica 
Occidentali  ci  ha  confervato  una  particella  j  che-» 
gì'  Indiani  di  S.  Domingo  furono  foliti  di  appicca- 
re al  principio  de'  nomi  proprj  ,  ed  è  la  lillaba 
Gaà  .  Così  contraddi  (tinto  è  il  nome  de*  Casìchi 
Gnarionèx  5  e  Guacanarlllo  :  così  quello  di  un.» 
fiume  nomato  Guacajarìmv  .  Egli  alla  fuddetta  par- 
ticella le  da  il  nome  di  articolo  .  E  fé  cos\  (là  la 
cofa  ,  com'ei  la  fcrifle  ,  farebbe  un  nuovo  graziofo 
fentire  3  il  Riottex  ,  il  Canarillo  &c.  e  farebbe-» 
defiderabile  di  fapere ,  fé  oltre  a  quello  Grecifmo* 
foflevi  alcun'altra  variazione  di  articoli  a  dillinzio- 
ne  de' rimanenti  cafi .  Senonchè  io  fon  di  parere» 
che  il  Guà  folle  una  particola  di  quelle  moliifTimej 
che  trovatili  nelle  lingue  Indiane  ,  o  p  re  pò  (le  ,  o 
frappoile  »  o  anche  pofpolìe  alle  voci  per  vezzo  } 
per  di  Minzione  delle  une  parole  dall'  altre  ,  o  si 
veramente  per  bizzarria  . 

Noto  in  fine  che  i  nomi  di  alcuni  frutti ,  delle 
Varie  biade  5  e  di  altro  che  non  eravi  in  S.  Domin- 
go ,  furono  forfè  prefi  dagl'  Indiani  di  Terra  ferma  . 
L'Oviedo  non  parla  mai  della  Papàja ,  della  C/7/. 
mo]a  ,  dell'  zAgaacàte  5  o  Cura  ,  e  di  altre  molti f- 
fime  frutta  note  in  oggi  in  tutta  1'  America .  Nep- 
pure il  nome  di  Pàramo  5   il  quale  lignifica  un  monte 

P  2  fred- 
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freddiflìmo  ,  trovafi  nella  Aia  ftoria  ;  non  vi  fi  tro- 
va Tarabìta  (  Corta  di  ponte  )  non  altre  voci  co- 
muni ,  non  che  notifiìme   agi'  ifpano-americani  . 

Se  poi  mi  fi  domandi  ,  da  qual  lingua  io  creda 
aggregateli  alla  Spagnuola  le  voci  fuddette  ,  io  di- 
rei t  che  fpecialmente  da  quella  del  Nuovo-Re- 
gno y  o  fia  delle  provincie  di  Terraferma  .  Impe- 
rocché quelle,  dopo  V  acqui  (lo  àeW  ifola  tAhìna> 
furono  traile  prime  ,  di  cui  s'  impadroniflero  gli 
Spagnuoli  ;  e  in  effe  trovanfi  e  i  monti  freddi  ,  e 
Ji  frutti  tutti  da  noi  nominati  .  Ma  il  dire  in  og- 
gi ,  che  furon  pigliate  a  cagion  di  efempio  da  quei 
di  Cartagena ,  da  quei  di  Coro  ,  da  quei  del  fiu- 
me della  Maddalena  &c.  è  cola  fé  non  imponìbile, 
difficiliflima  .  Ma  balli  della  lingua  xAitìna . 

CAPITOLO     IL 

Della  lingua  Mejficana . 

GLi  abitatori  del  Menico  non  fono  di  troppo  lon- 
tani dall1  ifòla  tAitìna  .  E  tuttoché  fpettanti 
fieno  all'  America  Settentrionale  ,  noi  dobbiamo  far 
loro  una  vifita  fotto  la  fcorta  di  un  braviflimo  par- 
latore della  lor  lingua  (i;  .  Quella  lingua  ,  il  cui 
carattere  per  noi  Italiani  può  fembrare  fcabrofo  anzi 
che  nò  ,  da  quei  che  la  fanno  ,  dicefi  non  folo  co- 
piofa  ,  ma  bella  .  E  checché  fia  della  bellezza  ,  la 
qual  è  una  qualità  ,  dirò  così ,  refpettiva  ,  io  del» 
la  cop'a  non  ne  dubito  punto.  Una  lingua  parla- 
ta da  monarchi  ,  da  facerdoti  ,  da  allronomi ,  da 
ìoldati  non  ifpregevoli ,  da'  profeffori  di  varie  ar- 
ti e  liberali  ,  e  meccaniche  ,  abbracciando  il  poli- 
ti: 

CO    Sii,',  ab»  Gafyero  Miratila  • 
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ticoj  il  facro  ,  1'  erudito,  il  militare,  1'  economi- 
co &c.  dovette  certo  efTere  almeno  abbondante-i  , 
ed  atta  ad  ifpiegare  ogni  cofa  .  Infatti  dicefi  non 
trovarli  in  effa  penuria  di  voci  attratte  ,  fpiritnali, 
e  fcientifiche  ,  la  quale  è  preflòchè  nccefiaria  nel- 
le  lingue  felvagge  .  Eccone  un  breve  eflratto  ,  ri- 
dotto all'  ortografia  ufata  da  noi  Italiani  .  Senon- 
chè  debbo  prima  notare  la  pronunzia  di  alcune-* 
o  lettere  ,  o  fillabe  ,  la  quale  non  trovafi  ,  alme- 
no in  tutto  j  nella  noflra  favella  . 

§.  I. 

Bella  pronunzia . 

Lafillabà,  o  diciam  così,  femifillaba  e'  trovafi 
molto  fpefiò  nelle  voci  Mefìicane  v.  g.  chen  mac* 
&c.  Or  fappiafi  che  quello  e*  apoftrofato  così  da-, 
me  per  chiarezza,  debbe  pronunziarfi ,  non  già  co- 
me nella  fillaba  ce  ,  o  e/,  ma  incominciato  foltan- 
to ,  e  profferito  infino  al  mezzo . 

§.  II. 

JSJome  ,   e  fue  'variazioni  . 

Il  nome  altra  infleffione  non  ha,  che  quella, 
Ja  quale  ferve  a  diftinguere  il  Angolare  dal  plura- 
le ,  come  nella  noflra  lingua  ;  ma  le  terminazioni 
fon  varie.  Eccone  alcune:  (locati  uomo,  tlaca  uomi« 
ni  ,  sìuatl  donna  ,  ùua  donne  ,  tlacatecolotl  de- 
monio, tlatlàcatecòlo  demonj  ,  mafìualli  Indiano  j 
mafeuàltin  Indiani  ,  tìotl  Dio,  tetèo  Dei  &c. 

I  diminutivi   fannofi  per  lo  pia  preponendo  al 

P  l  no.K 
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nome  la  voce  tepìton  piccolo .  Ma  oltre  a  "ciò  fo- 
novi  de'  diminutivi  di  due  altre  forte  .  La  parti- 
cella tzìntlì  forma  un  diminutivo  di  flima  3  di  a- 
more ,  e  di  vezzo  ;  v.  g.  pilli  fanciullo  }  piltzintli 
fanciullino  &c.  La  particella  tontli  all'  oppoilo  è  un 
diminutivo  di  difprezzo  ;  v.  g.  tilmhtlì  ferrajolo  > 
tilma-tontli  3  ferrajolettaccio  &c. 

Oltre  a  quella  fpecie  di  diminutivo ,  che  chia- 
meremo difprezzante  j  vi  è  anche  il  peggiorativo» 
il  quale  termina  in  poi  ;  v.  g,  notlatlàcol ,  il  mio 
peccato  3  nòtlatlacòlpol  3  il  mio  peccataccio  &c. 

La  particola  [enea  fignifica  affai  ;  affaijfimo  quel- 
la di  uel~fenca  ;  e  da  tutte  e  due  prepofle  al  no- 
jne  3  formai!  il  fuperlativo  ;  v.  g.  qualli  buono  3 
nel  [enea  qualli  bonrflkno  . 

1  Comparativi  fannofì  non  già  per  una  nuova 
voce  diflinta  in  tutto  dal  nome  pofitivo»  ma  coli5 
avverbio  ocacci  3  il  quale  lignifica  più  ;  v.  g.  in-* 
tluatl  ocacci  tiqualli  9  tu  fei  più  buono  di  lui  » 

§.  IIL 

Del  pronome» 

Avvcne  di  molte  fpecie .  Quelli  fono  comu- 
nifiìmi ,  e  fono  pofleflivi  :  A/o  mio3  mo  tuo*  /  fuo, 
to  noilro  3  amo  voftro  3  in  3  o  im  di  coloro.  Ma 
fi  avverta  5  (  il  che  pur  difli  nel  mio  faggio  della 
lingua  Tamanàca  )  fi  avverta  dico,  che  quelle  par- 
ticelle pronominali  non  fi  ufano  mai  fole,  ma  an- 
tepode  fempre  ,  ed  affine  al  nome  5  come  nelP  in- 
fleflìone>  che  fiegue:  calli  cafa  3  nocal  la  mia  cafa» 
rnocal  la  tua  cafa  3  ical  la  fua  ,  tocal  la  nollra  3  amò* 
cai  la  voflraa  ìncal  la  loro.  E  fi  noti  qui  di  pafiag- 

gio 
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giojche  le  voci  afsoiute  ,  nel  contrarle  colle  parti- 
celle pronominali ,  perdono  le  ultime  fillabe  le  quali 
fon  quelle;  /// ,  // ,  #V3  come  può  fcorgerfi  nella., 
voce  calli  da  noi  addotta  . 

Ecco  i  pronomi  primitivi  :  nettati  ,  io  tè  nati 
tu,  jèuatl  colui  ,  teuàntin  noi5  ameuàntin  voi  >  je- 
ttantin  coloro . 

§.  IV. 

Del  'verbo  . 

Innanzi  di  parlare  del  verbo  ,  noi  dobbiamo 
notare  le  particelle  pronominali ,  Je  q.iali  prefifle 
ad  efìb  nel  conjugarlo  9  giovano  a  diftingueme~# 
Je  perfone  ;  e  fono  nel  modo  che  (ìegue  :  ni  parti- 
cella della  prima  perfona  ;  ti  della  feconda  ;  la.» 
terza  non  ne  ha  veruna  .  Ed  ecco  detto  del  Ango- 
lare del  verbo  .  Il  plurale  ha  innanzi  alla  prima 
perfona  la  paticella  pronominale  ti  ;  innanzi  alia- 
feconda  an ,  o  am  ^  la  terza  manca  come  nel  Ango- 
lare .  E  quella  fcarfezza,  la  quale  neppur  trovali  nel- 
le lingue  dell'  Orinoco,  fembra  che  fia  di  poco  o- 
nore  a  quella  de'  Meflicani  .  Contuttociò  non  gli 
pofpongo  in  tutto  'agli  Orinochefi  ;  poiché  hanno 
delle  altre  particelle,  dette  riverenziali ,  le  quali 
dillinguono  a  maraviglia  ogni  perfona,  fenza  de- 
fiderarfene  neppur  una  .  Noi  Je  omettiamo  per 
brevità  . 

Nel  redo  nella  lingua  Meflìcana  ,  come  in  ogni 
altra  ,vi  fono  de  verbi  irregolari,  ed  anomali,  per 
cui  fapere  fa  d'  uopo  di  gran  memoria.  Ma  fé  que- 
lli leviamo,  una  lingua  per  fé  abbendantiflìma  non 
ha  che  una  fola  conjugazione  .    Piacemi  di  ri  por. 

P  4  tar- 
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tarla  diftefamente  ,  affinchè  fé  ne  confideri  1'  artifi- 
zio. Prendiamo    il   verbo  tlasotla    amare. 

Nitlasotla  io  amo  ,  titlasòtla  tu  ami  ,  tla- 
sotla quegli  ama  ,  tìtlasòtla  nei  amiamo  ,  ant- 
lasòtla  voi  amate?  tlasotla  quegli  amano.  Nitlajo- 
tlàja  io  amava  .  Le  reftanti  perfone  van  coniuga- 
te come  (òpra  »  eccetto  1'  aggiunta  della  particella 
finale  ]a .  Ma  il  preterito  perfetto,  oltre  alla  diver- 
fa  finale,  ha  pure  qualche  variazione  in  principo . 
Onitlasòtlac  io  amai  &c.  Nel  plurale  di  quefto  tem- 
po avvi  pure  una  piccola  particella  aggiunta  al  fi- 
ne del  verbo,  v.  g.  Otitlasotlàche  noi  amammo  &c. 
Ecco  il  modo  imperativo:  Scitlasòtla  ama  tu,  Sci- 
tlafotlàcan  amate  voi.  Avvi  pure  il  proibitivo,  co- 
me nelle  Jingue  Orinochefi  ;  e  viene  indicato  dalla 
particella  macàmo  prepofta  al  verbo ,  v.  g.  mach- 
mo  fcitlasòtla  non  amare  &c. 

Gli  altri  modi  non  fono  meno  abbondanti  de* 
già  deferitti  ;  non  mancando  in  quella  lìngua  niu- 
na  di  quelle  particele  ,  che  fervono  a  diftinguere 
il  congiuntivo  . 

§.  V. 

Del  verbo  pajjìvo  ,  de*  parti  cip]  5  delle  congiunzioni, 
interiezioni  &C* 

Il  Verbo  fi  rende  pafiivo ,  aggiungendogli  in 
fine  Ja  fillaba  lo  ;  v.  g.  tlasotla  amare ,  tlajotlàh 
eficre  amato  ,  kta  vedere  ,  ittalo  efier  veduro , 
poua  contare   ,   pouàlo   eficre  contato  . 

Participio.  Amante  in  tetlafotlàni ,  amanti  in 
tetlafotlanìme  ,  amato  tetlasòtli ,  degno  di  efier  ama- 
to ,  in  Jatino  amandus,  inic  -  tetlafotlàlo  &c  poiché 
lafcio  gli  altri  per  amore  di  brevità  .    Gii  avverbj 

di 
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di  nome  fono  così  fcarfi  ,  o  così  imperfetti  come-» 
quelli  deirOrinoco.  Tzopèlic  fignifica  dolce,  e  dolce- 
mente 3  quatti  buono ,  e  bene  ,  e  per  renderli  fuper: 
Iati  vi  fi  prepone  loro  la  particella  uel  ,  oppure-» 
uel  [enea  come  detto  abbiamo  de'  nomi  . 

Le  interiezioni  .  Ijòjauè  ,  è  un'  interjezione  li- 
gnificante r  affetto  di  chi  fi  duole,  di  chi  fi  ralle- 
gra, e  di  chi  fi  maraviglia;  e  fembra  1'  unica  de* 
Meflicani .  Nella  qual  cofa  molto  convengono  colla 
penuria  degli  Orinochefi.  Ma  nelle  congiunzioni  non 
fono  inferiori  neppure  a  noi  :  man  fignifica  e>  v. 
g.  Pietro  e  Paolo,  Pietro  tua»  Paolo  .  La  disjun- 
tiva  0  dicefi  anòso  ,  o  nofo  v.  g.  nettati  nòfo  tà- 
vatly   io,  o  tu  . 

CAPITOLO     III. 

Della  lìngua  generale  degP  Incbi. 

IN  tutta  T  America  Meridionale  non  avvi  una-, 
lingua  ,  che  più  fi  flendeffe  di  quella  degl'  In- 
erii .  Nacque  al  pari  dell'  altre  ,  0  confervoflì  al- 
meno un  gran  tempo  in  un  paefe  ftrettifììmo  ;  cioè , 
per  quanto  io  congetturo  ,  nelle  vicinanze  del  Cufco. 
Ma  ikfafi  poi  in  un  coli' impero,  e  forfè  ancora— 
abbellitavi  coi!'  andare  degli  anni,  divenne  comune 
a'  popoli  innumerabiii  .  Tutte  le  nazioni  felvagge 
dirozzate  nello  fpazio  di  circa  400.  anni  ,  ed  ac- 
cresciute a' loro  dominio  dagl'Incili  furon  corrette 
a  parlarla  .  Ma  quello  non  è  gran  fatto  ,  benché 
Angolare  in  popoli  lontaninomi  da'  nollri  riti  .  ln_» 
ogni  provincia  (  il  che  non  fece  mai  Roma  fignora 
una  volta  del  Mondo  )  vi  erano  de'  maeftri  di  lingua 
mandativi  a  beila  polla  dal  Cufco ,  affinchè  in  tut- 
ti 
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ti  e  fotte  pulito  il  parlare  ,  e  non  fi  difVngueffkj 
neppur  nell'  accento  da  quello  ufato  dagl'  ìnchì  . 
Laónde  parlò  la  loro  lingua  il  Perù  ,  quanto  eflb 
è  mai  lungo  da  tramontana  a  mezzo  giorno  ,  dal 
Quito  cioè  j  fino  al  regno  del  Cbìle .  ParìoJJa  il  Tu- 
cumàn  3  la  parlò  anche  il  Ciàco  .  Ma  perchè  io  di- 
co che  la  parlarono,  quafichè  di  ura  lingua  favel- 
lili non  più  efiftente  ,  che  nelle  morte  carte  ?  In 
oggi  pure  5  benché  non  tanto  univerfalmente  come 
Ja  Spagnuola  ,  la  lingua  degl'  Incbi  è  generale  in 
tutti  que'  luoghi  ;  aggiuntiti*  ai  fuoi  antichi  parla- 
tori anche  i  foreltieri  Spagnuoli  5  tra7  quali  molti 
vi  fono  5  che  fommamente  la  lodano  e  per  la  fua 
energia  e  dolcezza  5  e  per  altre  pregevoliflìme_> 
qualità  .  Infatti  è  così  ;  e  quella  lingua  fopra  ogni 
altra  Americana  5  merita  di  efìTere  da  noi  abbozza- 
ta fcguendo  le  tracce  di  perfona  pratichiflìma  3  che 
me  ne  favorì  V  eftratto  (i)  . 

§.  e 

Delle   lettere  delP  alfabeto   degP  ìnchì . 

Io  debbo  incominciare  da  una  cofa  ,  che  pa- 
rendo nel  noftro  Italiano  un  difetto ,  non  lo  è  al- 
trimenti nel  parlare  degl'  Inchi  .  Eflì  non  conofeo- 
no  5  ne  hanno  bifogno  alcuno  delle  confonanti  B, 
D.  F.  X.  La  lettera  L.  in  principio  di  parola  non 
fi  ufa  mai  ;  frappofta  ,  come  nella  voce  Gliòma.-*  j 
cìaìnaglia  &c.  3  è  rarilTima.  La  R  ,  da  cui  alcune  di- 
zioni principiano  ,  pronunziati  dolcemente  ,  non-, 
raddoppiata  all'  ufo  Spagnuolo  .  Avvi  p'ire  un  e 
gutturale  fimiJe  a  quello  de'Tamanachi  .   Trovali  ora 

in 

(i)    Il  fig.  ab.  Gafpero  Xuarsz  . 
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in  principio  di  parola  ,  come  nella  voce  ccàri  uomo; 
ora  in  fine  ,  come  nel  participio  rtmac  chi  par. 
Ja  .  Pertanto  eflendo  fucile  a  conofcerfi  da  chic- 
chefia  ,  non  Jo  diftinguo  come  già  feci  di  quello 
de'  Tamanachi  ,  col  legno  feguente  — 

§.   II. 

Del  nome  e  de"*  fuoi  articoli . 

La  lingua  degl'  Ircchi  non  ha  varie  infleflìonl 
di  nomi  ,  come  la  latina,  e  la  greca  .  Ma  a  di- 
flinguere  i  cafi  fervefi  di  certe  graziofiflìme  parti- 
celle pofpofte  a'  nomi  ,  che  chiameremo  articoli  . 
Ecco  un  efempio  nella  voce  jaja,  regola  certiflima 
di  tutte  l1  altre  finite  in  vocale  Jaja  iJ  padre,  jàjap 
del  padre,  jajàpac  al  padre  ,  jajàta  il  padre,  a  jaja 
o  padre  ,  jajàuan  dal  padre  ,  ]a]acùna  i  padri ,  jaja- 
cùnap  de'  padri  ,  jajacunàpac  a'  padri  ,  jajacunàta 
i  padri ,  a'jajacùna  o  padri ,   jajacunàuan  da'padri  . 

Ecco  le  variazioni  degli  articoli  de'  nomi  fini- 
ti in  confonante  .  Càpac  ricco  ,  capaepa  del  ricco> 
capàcpac  al  ricco  ,  capòtta  il  ricco ,  a  capac  o  ricco  , 
capacuàn  dal  ricco  .  Capaccuna  i  ricchi  ,  càpac- 
cimata  i  ricchi ,  a  càpac -cuna  o  ricchi ,  capac  cuna' 
uan  da'  ricchi . 

I  diminutivi  fannofi  coir  aggiunta  della  voce 
atùglia,  la  quale  fignifica  piccolo;  v.  g.  utùglia 
uafi  caletta  &c.  I  fuperaltivi  fi  conofeono  dall'  av« 
verbio  ancia  (  affai  )  antepofto  al  pofitivo.  Sumac 
bello,  ancia  fumac  belliflìmo  .  Il  qual  modo  di  fa* 
re  fuperlativi  i  nomi  adattali  pure  agli  avverbj 
vegnenti  da'  nomi  agget'ivi  ;  v.  g.  Mifcbi  dolce, 
e  dolcemente  ,  ancia  mifcbi  dolciflìmo ,  e  dolciflìma. 

men» 
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mente .  Il  comparativo  fi  fa  colla  particola  aflàuan 
v.  g.  Fedro  aflàuan  agli  °juan  ,  Pietro  è  miglior  di 
Giovanni. 

§.  III. 
Del  pronome 

Primitivi  :  gnòca  ioj  cam  tu  ciài  quegli  , 
gnoca-cuna  noi  9  cam- cuna  voi  ,  ciài-cuna  quelli  . 
Si  noti  però  (  ciòchè  pure  dicemmo  della  lingua 
Tamanaca  )  che  il  pronome  noi  dicefì  in  due  ma- 
niere .  Se  con  efib  vengono  inclufi  gli  altri  ,  a"1  quali 
fi  parla  3  v.  g.  noi  Italiani  amiamo  Ja  letteratura  ; 
quello  fenfo  ,  quando  parlai!  con  altri  Italiani  vie- 
ne efpreffo  col  pronome  gnocancis  .  Ma  fé  il  noi 
è   indrizzato  a'    forellieri   dee  dirli  gnu  cateti  . 

Quelli  primitivi  pronomi  (  il  che  non  ufafi 
nelle  lingue  Orinochefi  )  vengono  declinati  all'  ufo 
de'  Latini  ;  gnòca  ego  s  gnòcap  mei  &c.  come  fo. 
pra  .  La  lingua  degl'  Inchi  ha  de'  pronomi  peflef- 
fivi  fiaccati  a  guifa  di  quella  de'  Mai  puri  :  gnoca-* 
■pni  mio  5  campapni  tuo  &c.  Ma  oltre  a  ciò  ufan 
pure  ,  e  forfè  più  frequentemente  ,  delle  particela 
le  pronominali  appolte  a'  nomi  ;  v.  g.  jajai  mio 
padre  ,  jajàichi  tuo  padre  ,  jajan  fuo  padre  ,  ]a]an* 
eh  noftro  padre  3  quando  includefi  un  altro  ,  ]a]ài* 
CU)  quando  fi  efclude  ;  jajàicbzcìs  veltro  padre-»  j 
jajancu  il  loro  padre.  Lafcio  alti i  pronomi ,  i  qua^ 
Ji  non  fono   men  facili  ad  impararfi  che   i  di  vi  fati. 

§•  iv. 

Del  verbo  . 

La  medefima  facilità  di  favella  feorgefi  pure-» 
nella   qualità   de'   verbi  3  i  quali   tutti   fi   coniugano 

ad 
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ad  una  fola  maniera.  Prendiamo  V  efempio  dal  ver- 
bo Multarti  volere  ;  e  per  cfl'er  più  breve,  leviam- 
ne  pure  i  pronomi  .  Prcfente  dell'  indicativo  .  Mu* 
nani  voglio  ,  munanchi  vuoi  ,  mùnan  vuole  ,  mu- 
tìanch  vogliamo,  mxnanchìcìs  volete  ,  munìncti  vo- 
gliono .  Preterito  unico  di  q  uè  ita  lingua  ,  munar cò- 
ni io  voleva  &c.  Mimar  cacchi  volevi,  munarca  vo- 
leva ,  muuarcancis  volevamo  ,  munarcancbìcis  vole- 
vate ,  munarcàncu  volevano  .  Si  noti  però  ,  che  il 
verbo  nella  prima  perfona  del  numero  plurale  ha-, 
quella  medefima  variazione  ,  che  detta  abbiamo  del 
pronome  noi  .  La  voce  munanets ,  munarcancis  &c. 
è  una  voce  includente  la  perfona  ,  o  perfone  con 
cui  fi  parla  .  L'  deludente  è  quella  rnunaicu^  mu- 
narcaicu  &c.  Lo  ftefib  fi  ofierva  pure  nel  futuro  , 
ed  in  altro  qualunque  tempo.  Noi  per  non  più  te- 
diare i  lettori ,  ci  contenteremo  con  quello  sbozzo. 

§.  v. 

Degli  avverò]^  delle  congiunzioni , 
e  delle  interiezioni , 

Nella  lingua  degl'Incili  avvi  ogni  forta  di  av- 
verbj  ;  di  luogo  ,  v.  g.  e  ai  pi  qui ,  ciaipì  lì ,  o  là  s 
càita  di  qui ,  oiacàita  di  là ,  màita  da  qual  parte 
&c.  ?  di  tempo,  cimati  adefib  ,  aicàp  quando:  caja 
domani ,  caja-rnincia  posdomani  &c.  La  congiunzio- 
ne copulativa  fi  fa  con  quefte  particelle,  pas ,  uan 
v.  g.  gnocà  pas  cam-uan  io  ,  e  tu  &c.  La  disjunti- 
va  0,  ovvero  &c.  fi  fa  colla  particella  càiri  v.  g. 
<S„  Fedro  ta  mudai  càiri ,  S.  Pablo-ta  ;  e  vuol  di- 
re ;  pregate  S.  Pietro,  o  S.  Paolo. - 

Nien« 
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Niente  più  mi  fa  fpecic  nella  lingua  degl'In- 
cili ,  che  V  abbondanza  delle  interiezioni ,  fcarfilfi, 
me  in^  altre  lingue  Americane  .  dittai  ,  o  attatài 
è  un'  interiezione  di  orrore,  e  di  difpiacere.  Mu- 
nàiglia  di  piacere,  e  di  amore;  ata,  o  atàja  ,  è 
di  dolore;  bai  9  bai  >  bihi  di  pianto  &c. 


CAPITOLO     IV. 

Della  lingua  de1  MoJJì  . 

PRima  di  lafciare  il  Perù  ,  noi  fotto  la  gentilif- 
fima  fcorta  di  un  miflìonario  nativo  di  quell' 
ampJifiìmo  regno  dobbiamo  portarci  ad  una  provin- 
cia chiamata  dagli  Spagnuoli  Moxos  .  Quella  che 
dicefi  non  conosciuta  anticamente  dagl'  Inchi  ,  è 
una  delle  provincie  del  moderno  Perù  ;  ed  è  co- 
tanto fimile  all'  Orinoco>  che  niente  più  .  Umidità 
didima,  caldo  ecceflìvo»  allagamenti  grandi  di  fiu- 
mi ,  ecco  le  fue  tìfiche  qualità  .  Ma  le  morali  degl' 
Indiani  fono  di  lunga  mano  migliori  di  quelle  degli 
Orinochefi;  ne  tanto  molte  loro  migliaja  coftarono 
di  fatica  a  quelli,  che  annunziarono  loro  il  Vange- 
lo, quanto  a  me  5  e  ad  altri  miflionarj  le  poche  cen. 
tinaja  delPOrinoco  . 

La  loro  lingua»  quella  in  ifpecie  che  chiamali 
Moffa  ,  è  tutta  dell'  amabil  carattere  degl1  Indiani . 
Benché  un'  altra  confinante  ad  elfi,  è  nello  fteflb 
fteflìflimo  clima  ve  n'  ha,  la  quale  tutt'  all'  oppos- 
to è  fcabrofiflìma .  Si  appella  Mobìma  ;  e  cagionò 
fempre  gran  maraviglia  a'  miflionarj ,  eh'  efTendo 
la  lingua  Moffa  fi  dolce,  fofle  quella  de'  Mobìmi 
fi  afpra  »  Nel  che  molta  fomiglianza  pur  trovo  nel- 
la 
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le  lingue  gradevoli  dell'  Orinoco  contrapporle  all' 
aiprezza  dì  quella  de'  Guarnì  dimoranti  nel  mede- 
fimo  clima.  Ma  in  nulla  più  detta  provincia  de' 
Mofft  fomiglia  l'Orinoco  5  che  nei  parlare  di  quegl' 
Indiani  limile  a  quello  de' .Maipuri.  Quello  parrà 
Arano  in  tanta  lontananza  di  luoghi .  Ma  ecco  in- 
tanto T  edratto  della  lor  lingua  .  Verrà  in  appreflò 
il   confronto   con  quella  de'  Maipùri  . 

§.  i- 

Dell'  alfabetto  Moflb  . 

Nella  lingua  de'  Moffi  mancan  tre  lettere  con- 
fonanti 5  cioè  D.  F.  L.  Il  che  diede  luogo  allo  fcher- 
zo  ,  con  dire  alcuni  ,  che  codetìi  Indiani  foflero 
flati  trovati  fenza  Dio»  fenza  fede  ,  e  fenza  legge. 
Ma  il  fatto  vero  fi  è  ,  che  quella  lingua  non  ha_ 
bifogno  alcuno  delle  fuddejte  lettere  ;  badando  alla 
lua  perfezione  le  altre  confonanti  ,  che  dolcemente 
mefcola  colle  vocali    fenza  mai  raddoppiarle . 

§.  11. 

Ve*  pronomi* 

Alla  cognizione  di  quella  lingua  fommamente 
importa  il  faperne  i  pronomi  ,  da'  quali  in  gran_i 
parte  dipende  la  fua  flruttura  .  Ecco  i  primitivi  ; 
Aiuti  io,  piti  tu,  ema  quello,  (quella  voce  però 
è  da  un  uomo,  che  parli  di  un  altro;  le  donne-* 
dicono  egni)  .  Quella  diceu*  efu ,  noi  bitì ,  voi  eti3 
quelli  ,  e  quelle  eno  .  Colle  particelle  di  quelli  pro- 
nomi fono  compolli  e  nomi  >  e  verbi  fenza  varia- 
zio* 
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zionè  alcuna  ,  eccetto  la  terza  perfona  ;  v.  g.  tourì 
io  buono,  pìuri  tu  buono ,  tìuri  quegli  buono»  bia- 
vi ,  o  bìurionò  noi  buoni,  hiri y  o  èuri  onò  voi  buo. 
ni  ,  tìurionò  quegli  buoni .  E  fi  noti  ,  che  la  pani, 
cella  onò  è  quella,  che  determina  il  numero  del  più.. 

Ne'  verbi  ,  e  negli  nomi  negativi  le  fuddette 
particelle  pronominali  fi  cambiano  in  altre  ;  cioè  il 
na  in  na ,  il-  pi-  in  pa ,  e  il  ti  in  ta  v.  g.  voi  muri 
io  non   buono  ,    voi  pàuri  tu  non  buono . 

Pronomi  polTefiìvi  .  A/ujèe  mio,  pijèe  tuo,  ma- 
jèe  di  quello.  Ma  quella  voce  è  da  uomo;  la  don. 
na  dice ,  nijèe  .  Tiriamo  innanzi.  Sujèe  di  quella» 
bi]èe  ,  o  bijèenò  noftro ,  ejèe  o  ejèenò  voltro,  na- 
jèe  ,  o  na]èenò  di  coloro  . 

Debbo  anche  dire  alcuna  -  cofa  de'  pronomi  di- 
moftrativi  di  perfona  ,  de1  quali  affai  (fimo  abbonda 
ogni  nazione  Indiana  a  me  nota  .  Ema  lignifica  que- 
gli ;  fé  eflb  fia  prefente  ;  e  l'uomo  folamente  ufa  di 
quello  parlare  .  La  donna  in  luogo  di  ema  dice  gni- 
ca  .  Di  uno  attente  dicefi  mècani;  ma  quella  voce  è 
mafchile  :  la  femminina  è  così  :  gnìcani .  Colei  > 
quando  appella  fu  di  perfona  prefente  ,  dee  dirli 
fuca;  fu  di  un'  attente,  sìtcani  .  Quegli  detto  di  per- 
fone  prefenti  ,  fien  mafchi  ,  fien  femmine  ,  naca  ; 
di  adenti  nàcani  .  Tralafcio  i  di  inoltrati  vi  di  cofe—» 
irragionevoli  e  inanimate,  differentifiìmi  da' fud detti, 
per  pattare -a  dire  del  verbo. 

§.  III. 

Del  verbo  i 

Tutti  i  verbi  della  lingua  Moffa  poffono  ripor- 
tare* a  due  conjugazioni  ;   efTendo  altri  di  elfi  affer- 
ma- 


LINGUE  CELEBRI  AMERICANE.  241 
mativi,  direm  così  ,  altri  negativi  .  I  primi,  de' 
quali  ora  difcorreremo  ,  hanno  due  terminazioni  ; 
perocché  alcuni  finifcono  in  ro  ,  v.  g.  nubbro  io  vo. 
glio;  alcuni  in  co  ,  v.  g.  nemùnacò  io  amo.  Que- 
lla regola  è  codantiflìma  in  ambedue  le  Corte  di 
detti  verbi .  Ma  per  faperli  ben  conjugare  >  fa  d* 
uopo  di  ricordarfi  Tempre  della  loro  definenza  .  Im- 
perocché fé  quefU  è  in  ro  ,  debbono  aoteporfi  al 
verbo  le  particelle  indicanti  pedona  in  quella  ma- 
niera ;  nuy  pi  &c. 

Ma  fé  all'oppoflo  finifce  il  verbo  colla  fillaba«# 
co  ,  le  particelle  fuddette  fi  cambiano  nelle  feguenti; 
cioè  ni,  o  ne,  pi,  o  pe  &C.I1  che  apertamente  fi  fcorge 
nel  conjugare  il  verbo  nemùnacò  io  amo,  pemùna- 
cò  ami  ,  temunacò  ama  &c.  nhnoco  dormo ,  pìmoco 
dormi  ,  tìmoco  dorme  &c.  Dee  notarfi  ,  che  in  que- 
llo verbo  terminante  in  co  è  indizio  di  terza  per- 
fona  la  particella  ti,  o  te  tanto  rifpetto  agli  uomi- 
ni ,  quanto  rifpetto  alle  donne  , 

Il  verbo  negativo  da  noi  fopra  accennato  ,  con- 
jugafi  differentemente  ;  cioè  le  particelle  indicanti 
perfona  fono  diverfe  da  quelle,  che  abbiamo  dette. 
Laonde  ne*  verbi  terminati  in  ro  la  particella  ni* 
mutafi  in  na;  v.  g.  'voi  nàboro  non  voglio  .  Ne' ver- 
bi finiti  in  co  avvi  due  cofe  a  notare.  La  prima  fi 
è  che  la  particola  di  perfona  non  è  diverfa  da  q  iel- 
la dell1  affermativo  ;  l'altra  è  la  mutazione  dell1  ul- 
tima lettera  dell'affermativo;  v.  g.  nemùnacò  io  amo; 
voi  nemùnaca  non  amo  &c,  nìmoco  dormo ,  voi  ni- 
moca  non  dormo .  Ove  notili ,  che  voi  antepollo  al 
verbo  è  quello  ,  che  rcndelo  negativo  • 


tornali,  Q^  §.  IV. 
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§.  IV. 

Del  coniugare  del  verbo. 

Dal  detto  fin  qui  fi  raccoglie  ,  che  non  è  di 
troppo  malagevole  il  coniugare  de*1  verbi  Mojft  .  Ecco 
il  prefente  dell'  indicativo  sì  del  verbo  affermati- 
vo, che  del  negativo  .  NubÒYO  voglio,  pibòro  vuoi, 
maboro  vuole  ,  bibòro  vogliamo ,  ebbro  volete  ,  na- 
borono  vogliono  •  Ecco  quello  del  negativo  voi  nà. 
boro  non  voglio  ,  voi  pàb oro  non  vuoi  ,  voi  ma- 
boro  .  o  tàboro  non  vuole  ,  voi  bàboro  non  voglia- 
mo ,  voi  àboro  non  volete  ,  voi  nàborono  non  vo- 
gliono ,  oppure  voi  tàborono  . 

Al  preterito  gli  fi  attacca  in  fine  la  particola 
ini  ;  v.  g.  nemunaco-ini  io  amai  &c.  Al  futuro  quel. 
Ja  di  javòi ,  v.  g.  nemùnaco-]avòi  amerò  ;  la  qual 
voce  finale  dicefi  fervir  pure  per  V  ottativo  .  L'  im- 
perativo ne'verbi  finiti  in  co,  termina  in  ca ,  v.g, 
femùnaca  ama  tu  :  ne'  verbi  terminati  in  ro  il  pi 
primitivo  fi  cambia  in  pa  v.  g.  pabòro  vogli  tu  &c. 
Il  proibitivo  formali  con  interporre  all'  imperativo 
Ja  particola  cu  ;  v.  g.  picùboro  non  volere  ,  piene- 
mùnaca  non  amare,  picuen)maca  non  dormire  &c. 

Il  participio  fi  conofee  dalla  particola  vai  pof- 
pofta  al  verbo  ,  v.  g.  temùnaco-rai  amante  ,  timo- 
co  raì  dormiente  &e  .  E'  poco  in  ufo  tra'  MoJJi  il 
verbo  paflìvo ,  ma  è  di  un  carattere  ben  capriccio- 
fo  ;  non  ufandofi  che  in  quelle  cofe  fole  ,  che  re- 
can  dolore  .  Gli  altri  verbi  ,  che  non  fono  di  co* 
tal  natura  ,  non  hanno  verun  partivo  .  Onde  non 
trovali  nel  verbo  amare  ,  nel  verbo  volere  &c.  Ec- 
cone alcuni,   cui  per  chiarezza  metteremo  innanzi 

la 
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Ja  voce  attiva  :  nefètaco  batto  ,  nucafàetà  fono  bat- 
tuto ;  crocifiggo  netàtacb  nuchetata  fon  crocififlb  , 
nucapùco   fono  efiliato  &c» 

la  quella  lingua  molto  fi  ufa  il  verbo  frequen. 
tativo  ,  il  quale  fi  forma  con  aggiungere  al  verbo 
Ja  particola  pòroco  v.  g.  rtubòro  pòroco  voglio  fre- 
quentemente 3  nìmoco  pòroco  dormo  frequentemen- 
te &c.  E'  (tato  già  detto  delle  particelle  di  terza- 
perfona  antepofte  al  verbo  .  Ma  quelle  fono  mafeo- 
Jine;  cioè,  mabòro  ,  tìbòro  >  temùnacò  &c.  Eccole 
femminine  del  medefimo  verbo  appartenenti  alla», 
terza  perfona  :  fabbro  3  fuemùnaco  &c.  ,  le  quali  fi 
rendono  negative  in  quella  maniera  :  voi  jaboro  > 
voi  fuìmoca  &c. 

Finiamo  col  modo  di  contare  ,  il  qual  è  alfai 
fimile  a  quello  degli  Orinochefi  .  „  Accennerò  > 
55  dice  il  gentiliffimo  compilatore  alcuna  cofa  iti- 
si torno  al  modo  di  numerare.  Etòna  fignìficauno» 
55  apìna  due  ,  mopbna  tre  &c.  Il  quattro  Io  fpiega- 
55  no  con  dire  apìna  coco  ,  cioè  due  con  due  .  Si 
ss  dica  Io  rteflò  del  fei  ,  cioè  mopòna-cocò  5  che 
55  vuol  dire  tre  con  tre  .  Il  redo  de'numerali  fie- 
55  gue  egli  a  dire  ,  viene  fignificato  colle  dita-. 
35  delle  mani  ,  e  de'  piedi  »  Ma  in  quello  modo 
55  di  contare  avvi  una  variazione  grandiffitna  .  Due 
\  »,  uomini  5  o  due  donne  dicefi  apìna  :  due  ani- 
3)  mali  apio,  due  legni  5  o  due  alberi  apìcbiy  due 
55  fili  5  due  canne  3  e  due  tede  5  apìjì>  due  uova 
m  apioà  &c.  5> 


s^Jb-sOos^^e- 
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CAPITOLO     V. 

Della  lingua  de*  Cichitti. 

A  Lia  provincia  de*  Cichitti  Piamo  condotti  da 
una  perfona  celebre  per  molte  utili  feienze » 
non  che  per  la  lingua  di  qucnV  Indiani,  la  quale 
feppe  perfettamente  .  (i)  E  infatti  a  dirne  alcuna 
cofa  non  ci  volea  di  meno  .  Tanti  fono  i  labirinti 
dirò  così  del  loro  parlare,  tanta  l'ampiezza,  tan- 
ta la  difficoltà  .  Io  innanzi  di  pigliare  in  mano  gli 
eftratti  ben  copiofi  che  mi  trafmife  ,  credeami  ,  che 
non  fofievi  al  Mondo  una  lingua  o  più  ampia  5  o 
più  malagevole  della  Tamanaca  .  Mi  ritratto  di  buon 
grado  dacché  la  confronto  colla  lingua  Cicbitta  » 
rifpetto  alla  quale,  quella  oramai  non  mi  fa  più  la 
figura   di  prima  . 

Io  non  fono  (  il  confeflb  ingenuamente  )  da_» 
tanto  di  poterla  ridurre  ali'  ordine  dell'  altre  lingue 
da  me  tracciate  .  Quegli  fteflb ,  che  compilommela  , 
e  che  imparolla  ,  (  come  altronde  io  fo  )  in  tem- 
po anche  breve  ,  quegli  ,  e  forfè  forfè  niun  altro 
farebbe  a  portata  di  s\  difficile  imprefa  .  Ecco- 
mi aJunque  a  dirne  contro  1'  ufato  alcune  cofe_# 
delle  più  foftanziali  . 

1.  La  lingua  de'  Cichitti  è  di  cotale  artifizio, 
e  di  abbondanza  sì  rtrana  ,  che  il  Sig.  Compilato- 
re fuddetto  dice  di  aver  conosciuti  parecchi  mif- 
fionarj  ,  i  quali  dopo  lo  ftudio  afliduo  di  i$.  anni 
per  impararla  ,  appena  la  feppero  mediocremente, 
II.  La  pronunzia  peraltro  è  chiara  e  foave  ,  ben- 
ché  alquanto   abbia  e  di  nafale  >   Q  di  gutturale-* , 

e  di 

IO    Sig.  ab,  Gioacchino  Camano. 
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e  di  mirto  di  ambedue  .  I  Chbìttì  non  raddoppia- 
no mai  5  ne  mai  tra  sé  unifcono  le  confonanti  ;  le 
vocali  ben  rade  volte  .  Il  che  fa  sì  ,  che  corra^ 
facilmente  il  parlare  .  Alla  qnal  cofa  giova  pure 
infinitamente  1'  ufo  dell'  clifionc  in  alcune  finali» 
né  piti   né   meno  che  nel   favellare  Italiano  . 

Senonchè  nella  nolìra  favella  quello  modo  di  ac- 
corciare le  voci  non  è  di  ltcnto  veruno  .  Ma  di 
quale  non  è  l'accorciamento  delle  parole  Cichitte! 
Si  feorga  in  quello  fenfo  :  yafaca  icarity  (  lo  ve- 
do )  il  quale  accorciato  fi  pronunzia  yafachì  carìty 
con  mutare  inuno  le  lettere,  non  che  con  tracciar- 
ne alcuna  .  Più.  chiaro  fi  vede  V  ufo  delle  lettere 
abbreviate  nel  fenfo  feguente  :  dama  aplpàca  ?f  ura 
ipoojly  Tupàs  j  il  quale  vuol  dire;  iufficientemen- 
te  fai  la  lingua  della  cafa  di  Dio  ,  cioè  della-. 
Chiefa. 

III.  Una  delle  Angolarità  più  ftravaganti  di 
quella  lingua  è  il  parlare  donnefeo  diverfo  in  mol- 
to da  quello  dell'  uomo .  Sonovi  due  infleffioni  al- 
tra da  uomo ,  altra  da  donna  .  Le  donne  non  pof- 
fono  mai  fervidi  di  quella  che  non  competei!  al  lo- 
ro feffo  fé  non  in  cafo ,  che  raccontino  il  detto  di 
un  uomo  a   e  parlino  in  altrui  perfona  . 

11  parlare  degli  uomini  è  un  garbuglio  anche 
più.  raro .  Ufano  di  ambedue  le  infleflìoni  sì  negli 
nomi  ,  che  ne'  verbi  >  e  le  ufano  nel  numero  del 
più  5  e  in  quello  pure  del  meno,  ma  le  ufano  di- 
verfamente .  Si  fervono  dell'  inflefìione  mafehile  > 
fé  parlan  di  Dio,  delle  divine  perfone  ,  degli  an- 
geli, degli  uomini,  e  limili .  Ma  parlando  di  altra 
qualunque  cafa  (  flraniflìma  invenzione  di  codelU 
Americani  parlatori  l  )  adoperano  la  femminina  . 

CL?  Spie* 
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Spiega  egregiamente  il  Camagno  quella  diver- 
fità  di  favella  Cìchìtta  5  con  dire  che  fé  dal  lati- 
no fi  pigl'iafle  in  predito  quello  fenfo  :  mortuus  efl 
frater  meus ,  qui  Sewatorem  nojlrum  fummo  amore 
colebat ,  farebbe  del  tutto  un  fenfo  da  mafchio  .  Ma 
]e  femmine  direbbon  forfè  così  ?  Oibò  !  Ecco  qua- 
le farebbe  la  loro  efpreflìone  :  mortua  efì  frater  mea 
qua  Serbatore?»  nofìram  fumma  amore   colebat . 

IV.  II  nome  Cichitto  non  ha  de'  cafi  come  il 
latino  .  Ma  unito  a  de*  polfclììvi  diviene  sì  vario 
per  la  differenza  delle  particelle  pronominali  ante- 
portegli  ,  che  può  dirfi  ,  che  abbia  ìnfino  a  cinque 
declinazioni  .  Delle  quali  per  brevità  ne  riporto 
una  fola  3  cioè  la  prima  ;  avvertendo  però  innanzi 
che  in  quelìa  lingua  avvi  nella  prima  perfona  del 
numero  plurale  il  numero  detto  includente  ,  e  quello 
che  chiamafi  efcludente  né  più  ne  meno  3  che  nel- 
la lingua  degPInchi  .  Ciò  fuppofto  >  eccola  decli- 
nazione promefìa  ;  e  per  ifpiegarla  fi  pigli  la  vo- 
ce Po os.  (  cafa  ) 

Jpoo  la  mia  cafa , 

tsìpoo  la  tua  cafa  , 

Jpoofìl  la  cafa  di  lui , 

lpoos  la  cafa  di  lei  a 

Ópoo  la  noftra    cafa  >  nel  numero  includente  • 

Zoipoo  (1)  la  noftra  cafa  >  nel  numero  efcludente  • 

tAupoo  la  voftra  cafa  » 

Ipoofma   la  cafa  di   quelli 

^òpoos   la  cafa  di  quelle 

V".  11  verbo  Cichitto  può  ridurli  come  il  no- 
me a  cinque  conjugazioni  .  Nel  medefimo  verbo  non 
vi  è   propriamente   parlando  la  voce  attiva  e  paf- 

fi  va  , 

O)    La  lettera  z  nella  lingua  Ciccata,  fi   pronunzia  ali»  Ita- 
liana • 
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fiva  ;  benché  per  altro  ogni  verbo  abbia  due  voci» 
cioè  'la  diretta  ;  diretti  cosi  ,  la  quale  fignifica  l'a- 
zione dei  verbo ,  e  la  relativa  ,  che  oltre  a  que- 
lla »  include  il  pronome  in  lignificazione  non  attiva» 
oppure  il  relativo:  v.g.ifamuteè  io  lo  fo  ;  tf  ifa- 
muteì  quello  che  io  fo .  I  quali  verbi  rifpettivi  il 
riducono  a  tre  clalìì  ;  e  vale  a  dire  ad  altrettan- 
te conjugazioni  differentiflime  . 

VI.Gli  addiettivi  Cichitti  fono  di  quattro  fpecie, 
due  delle  quali  appartengono  alia  claffe  de' nomi» 
e  due  a  quella  de1  verbi  .  Non  avvi  de' nomi  com- 
parativi e  fuperlativi  .  Ma  i  primi  fi  formano  ia 
qualche  maniera  con  avverbj  ,  con  particole  »  e-» 
con  verbi  atti  ad  efagerarc  una  cofa  .  Onde  per 
dire:  la  mia  cafa  è  migliore  di  quella  di  Pietro» 
dicono  :  la  mia  cafa  è  buona  affai  in  paragone  di 
quella  di  Pietro  .  Così  pure  rimediamo  alla  povertà 
de'  fuperlativi  con  apporre  innanzi  al  pofitivo  la_* 
particella  apoèzo  ,  la  quale    vuol   dire  molto  . 

VII.  Nella  lìngua  Cichitta  non  vi  fono  né  cardi- 
nali ,  ne  ordinali ,  co'  quali  poter  contare  due  »  tre 
&c.  primo,  fecondo,  terzo  &c.  Il  che  fembra  una 
cofa  ben  rara  in  una  lingua  cotanto  abbondante*»  • 
Onde  i  predetti  nomi  gli  han  prefi  dallo  Spagnuo- 
Jo  .  Manca  pure  in  Cichitto  il  verbo  foftantivo;  ma 
lo  fupplifcono  co'  pronomi  ,  e  in  altre  forme  .  La 
qual  cofa  accrefce  fommarnente  Ja  difficoltà  di  quella 
lingua  . 

VIII.  Intorno  a'  pronomi  potrebbe  dirti  che-j 
la  lingua  Cichitta  ha  delle  voci»  che  fono  meri  pn> 
nomi  ;  delle  voci  che  fono  mere  prepofizioni ,  e-» 
delle  voci  che  fono  cafi  .  Ma  propriamente  non  è 
così;  e  folo  può  dirli ,  che  una  voce  declinata,  o 
coniugata  colle  note  di  perfona  è  pronome  »  perchè- 

CL4  in. 
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include  il  lignificato  de'  pronomi  latini  ;  è  propor- 
zione latina,  ed  è  finalmente  cafo,  perchè  non  in- 
clude il  ienfo  del  pronome  latino  in  attratto  ,  di- 
remo così  3   ma  ridotto  ad  un  eafo  determinato  • 

CAPITOLO     VI. 

Della  lingua  de*  Gttaraneji  * 

ECco  una  lingua  Americana  ,  di  cui  V  eruditiflimo 
P.  Vanthiennen  non  dubitò  di  affermare  (i)  ,  che 
non  eragli  paruta  inferiore  in  nulla  ,a  quelle  molte  da 
lui  fapute  in  Europa  innanzi  alla  fua  partenza  per  V 
Indie  occidentali  ;  non  alla  Greca  e  Latina ,  non  all'E- 
braica ,  le  quali  pur  feppe  aùai  bene .  Non  fìa  dunque 
maraviglia,  che  quella  lingua  parlili  con  piacere  in_» 
tanti  regni  di  America ,  e  che  tante  Indiche  nazioni , 
abbandonate  quali  le  loro  lingue ,  preferiscano  ad  ella 
il  parlare  de*  Guaraneli . 

Senonchè  il  Guaranafe  linguaggio  non  è  confina- 
to ,  dirò  così  ,  a  marcire  tra*  foli  Indiani .  Elfo  e  la_» 
gran  lingua  di  moda  des  paraguajeli  ,  elfo  de3  Portoglieli 
del  Braille ,  elfo  pure  d;  quelli  del  Maragnone .  Tanto 
è  vafto  il  fuo  regno  .  Chi  per  faperne  alcun  poco  non 
traghetterebbe  volentieri  V  Atlantico  mare  ,  come  già 
i  Romani  per  meglio  alfaporare  il  Greco ,  varcaron_> 
lieti  l'Ionico?  Or  ecco  che  fenza  paure  di  Oceani  non 
meno  incogniti ,  che  ferociflimi ,  ecco  dico  ,  che  ci  vien 
portato  in  Italia  da  una  perfona  di  fommo  merito  (2)  • 
Egli  me  ne  ha  favorito  V  elrratto  con  gentilezza  gran» 
de  ,  ed  eccolo  in  pochi  paragrafi. 


i.  L 


(.0    A  pud  SpagnI  Je  fignis  IcL  part.  4.  art,  4» 
Ci)    Sig.  ab.  Francesco  Legai . 


LINGUE  CELEBRI  AMERICANE.       249 
§.  I. 

Dell'  Ortografia  ,  e  dell'  accento  Guaranefc . 

Per  ifcrivere  il  Guaranefe  in  quel  modo ,  che  più 
fi  confacela  al  parlare  degP  Indiani  ,  i  loro  milfionarj 
fono  Itati  corretti  a  ritrovar  delle  note  ,  onde  cono- 
scerne i  vurj  accenti .  Ma  P  ufo  di  quelle  è  più  del- 
la penna  ,  che  della  ftampa  .  Ecco  quelle  ,  che  mi  è 
riulcito  di  mettere  ,  benché  diverfe  dall'originale  man* 
datomi  da   Faenza  • 

1.  L*  accento  circonfletto  ,  metto  fulle  vocali ,  v.  g. 
tìtì  &c.  ne  indica  la  pronunzia  nafale .  II.  Il  medeli- 
mo  accento  ,  ma  tirato  fopra  a  gii  ila  di  un  v  ,  nel 
M.  S.  è  fegno  di  pronunzia  gutturale  .  Il  che  non_> 
potendoli  efprimere  colla  flampa  ,  noi  fulle  vocali  ài 
quello  taglio  abbiam  porta  una  lineola  ,  levandola  dal 
fuo  ordinario  lignificato,  e  applicandola  a  quello  di  fi- 
gnificare  una  lettera ,  che  pronunziali  colla  gola .  Scri- 
viamo dunque  così  :  taira  &c.  Ove  trovali  V  accento 
grave ,  li  pronunzi  al  folito  modo  • 

III.  La  terza  pronunzia ,  la  quale  è  un  mirto  di  nafale, 
e  di  gutturale ,  li  ufa  nelPefprimere  la  lettera  y .  An- 
che quella  nel  M.  S.  viene  contraddiftinta  con  notà_j 
fpeciale.  Ma  per  noi  Italiani,  acquali  non  è  detta  let- 
tera di  verun  ufo,  batterà  il  vederla, per  fapere  come 
fi  pronunzi  da'  Guaranefi  •  Onde  io  ferivo  folamente 
così  :  ayró  &c, 

IV*  La  quarta  pronunzia  è  gutrurale  ;  ma  non  cade 
fopra  uni  femplice ,  come  quella  teftè  accennata,  ma 
fopra  due  accompagnati  inlìeme  ;  il  primo  de*  quali  li 
profenfee  colla  gola  .  E  quello  pure  ,  affinchè  li  co- 
nofea ,  farà  notato  colla  lineola  ;  v.  g.  teli  &c. 

Nel- 
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Nella  lingua  Italiana  alcune  voci  vi  fono,  nelle__* 
quali  ,  benché  fcritte  coli'/;  ,  non  ientefi  punto  di  af» 
pirazione  .  Ma  nella  Guaranefe  la  fr  fi  deve  afpirarc 
un  pochino  ;  benché  fenza  alcuna  violenza  ,  e  fenza_* 
confonderla  col  /  Spagnuolo .  Quello  fìngo] ariflìmo  im- 
broglio di  profferire  in  sì  divertì  modi  le  voci  ,  dice 
1'  egregio  compilatore  ,  non  elfere  di  verun  imbarazzo 
a*  Guaranefi  ,  il  cui  parlare  è  anzi  foave  ,  difinvolto , 
libero ,  e  molto  gradevole  . 

Direm  ora  alcun  poco  intorno  all'  ufo  di  qualche 
confonante,  e  intorno  alla  quantità  delle  lettere  finali, 
o  fìa  il  modo  di  pronunziarle  ,  omettendo  peraltro  le 
lunghe  eccezioni  delle  regole  generali  .  L  In  principio 
di  dizione  non  ifcrivefi  il  b  ,  le  non  allorché  gli  va.,» 
innanzi  la  m  v.  g.  mbac  chi  ,  mbaìp'i  polenta  ,  mbocà 
fchioppo  &c.  Si  eccettuano  le  voci  ,  bìgnì  però  ,  btte 
tuttavia  &c 

II.  Generalmente  parlando  ,  in  ogni  nome  Gua- 
ranefe è  lunga  l'ultima  fillaba  ;  v.  g.  cagni  donna,  ah 
tela,  tea  occhi,  tori  allegrezza,  rìrà  vaio  &c«  Ma  fo- 
no brevi  !e  feguenti  :  amóme  alle  volte  ,  alni  nò  &c 
Le  lettere  /  ,  y  fono  fempre  lunghe  ;  come  v.  g.  ta» 
^/inganno,  jnchi  fale  ,  atey  pigro  &c.  Ma  l'i  de'  ver- 
bi e  de'  nomi  negativi  è  breve,  come  ndahai  non  an- 
dai ,  ndajàpoì  non  feci  .  Ogni  gerundio ,  e  fupino  in__> 
qualunque  maniera  finifca ,  è  breve  nell'ultima  fillaba; 
v.  g.  iquatiàbo  a  dipingerlo  ,  becciàca  a  vederlo  &c. 
Ogni  verbo  ha  lunga  l'ultima  fillaba  dell'infinito:  aca- 
rà  mangiare  ,  abèbè  volare  ,  abìbì  rizzarli ,  abobòg  cre- 
parli ,  abà  refpirare  .  I  dittonghi ,  ai  ,  au  ,  ti  ,.  cu  ,  ìU 
oi  ,  ui  ,  co' quali  finifcono  alcuni  verbi ,  fi  pronunziano 
in  un  folo  tempo  ,  v.  g»  acai  mi  brucio  ,  amongarau 
fconcentarfi ,  ajobci  lavare,  &c* 

La  giulia  paufa  nel  pronunziar  delle  fillabe  ,    e_* 
certe  quali  fermate  in  efprimerle  t  ognuno  ben  sa_*  , 

quan» 
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quanto  in  ogni  lingua  abbiati  di  forza  a  ben  conofcere 
il  fìgnficato  delle  parole  ;  e  quanto  per  contrario  ca- 
gioni di  ofcurità  un  certo  ammucchiamento,  e  quali  con- 
finone di  fillabe  ftnza  alcuna  diilinzione  dell'une  dall' 
altre.  Ma  nella  lingua  Guaranefe  queu"  accuratezza  di 
pronunzia  è  forfè  più  necelTaria  ,  che  nel  nollro  parla- 
re ;  come  apparifee  dalle  feguenti  parole .  *Agntmboè  cosi 
fcritto  lignifica  pnlirft ,  o  adornarsi  :  fcritto,  e  pronun- 
ziato nella  feguente  maniera ,  agn'mbo*è  vale  Io  ftelfo 
che  imparare  .  Teruoù  fenza  paufa  alcuna  vuol  dire__> 
dietro  venne  ;  con  paufa ,  e  quali  diftaccamento  della__» 
finale  v.  g.  Tcruo-ù  tanto  vale  ,  quanto,  Pietro  mangiò. 
Ojapotmà  vuol  dire ,  io  lo  feci  ;  Ojapoi-ma  lignifica  ,  è 
gran  tempo  che  io  lo  feci .  Ciò  brevemente  premetto 
diciam  ora  preflochè  colle  medelime  parole  dell'egregio 
Compilatore  quanto  egli  fcrive  intorno  alle  diverìl  par- 
te dell'  orazione  Guaranefe  • 

§.  II. 

Della  declinazione  de*  nomi» 

Il  nome  foftantivo  s'inflette  così:  abarè  il  facer» 
dote ,  abarèmbaè  del  facerdote ,  abarèupè  al  facerdote  , 
abarè  il  facerdote  ,  abarè  o  facerdote ,  abarègbi  dal  fa. 
cerdote .  Il  numero  plurale  non  ha  note  diverfe  da_j 
quello,  che  diceli  lingolare.  Per  indicarne  la  moltitu- 
dine, i  Guaraneli  ufano  della  voce  beta  (  molti  )  op* 
pure  de' numerali,  di  cui  li  dirà  in  appretto  . 

Il  nome  aggettivo  li  declina  pofponendolo  al  fo- 
flantivo  in  quella  maniera:  abarè  màràngatà  i'  facerdo» 
te  buono,  ubare  màrangatumbaè  del  facerdote  buono  , 
abarè  moràngatùupè  al  facerdote  buono  .  (  L*  accufati- 
vo ,  e  il  vocativo  non  variano  dal  nominativo  )  abarè 
maràngatùghi  dal  facerdote  buono  •  Declinazione  de'  pro- 
no» 
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nomi .  Ce  io  ,  cèmbac  di  me  ,  cèbe  a  me  ,  ce  me  ,  cèhcgtà 
da  me .  Ore  lignifica  noi  ;  ma  quella  voce  allora  fi  ufa, 
quando  dal  parlare  efcludefi  la  perfora  a  cui  fi  parla; 
fé  includefi,  dee  dirli  gnàndè .  Si  noti  quella  divertiti, 
per  non  ripetere  inutilmente  Io  Hello  in  altre  fimili  oc» 
correnze  . 

Tutti  i  pronomi  ,  non  che  il  già  detto  ,  fono  de- 
clinabili •  Onde  incominciando  dal  plurale  ,  di  noi  dicefi 
orènbaè ,  ovvero  gnandembaè  ;  orèbe  o  gnàndèbe  a  noi; 
ore  ,  o  gnàndè  noi  ;  orèheghì ,  o  gnìndèbegbì .  da  noi  • 
Alla  medelima  maniera  dicali  del  pronome  tu.  T^dè  tu, 
ndèmbaè  di  te  ,  ndebe  a  te  ,  ndè  te  ,  ndèhegbì  da  te  • 
Egualmente  declinali  la  feconda  perfona  del  numero 
plurale  .  Voi  peè  ,  di  voi  pembaè  ,  a  voi  péeme  ,  voi 
nell'accufativo  pel;  ,  da  voi  pehcghì  &o 

Del  comparativo  .  Sonovi  varie  maniere  di  farne. 
Ma  l"  ordinaria  è  quella  di  unire  al  nome  ,  o  fi  vera- 
mente al  verbo ,  la  particella  be  ,    la  quale  lignifica » 

pia  ,  con  aggiungere  in  fine  la  particola  ghi  ,  la  quale 
fuori  di  compofizione  non  ha  verun  fenfo  .  Ecco  due 
efempj  chiaritimi  cemìrìngatubè  ndèhegbì  fono  miglio» 
re  di  te  ;  accarùbè  ndèhegbì  mangio  più  di  te .  Le  par- 
ticelle etè  ,  oppure  matite  fanno  il  fuperlativo  ;  v.  g. 
cèmìrìngatà  etè  fono  buonifiimo  ;  ceangnipà  mateth  fo- 
no grandilfimo  peccatore  .  Oltre  a*  quali  modi  di  fare 
i  fuperlativi  ,  ve  ne  fono  pure  due  altri .  Ma  fi  trala* 
feiano  per  non  attediare  i  lettori. 

II  diminutivo  fi  fa  coli*  aggiunta  di  un  /  in  fine_j 
della  parola  %  v.  g.  mit^ng-t  bambinello  ,  abai  omic- 
ciattolo  &c.  Del  numerale .  „  Cagiona  maraviglia  ,  di* 
„  ce  il  gentilitfimo  Compilatore  ,  che  quella  !ingua__* 
„  peraltro  abbondantiflima  ,  fia  difettofa  ne*  numerali  , 
„  i  quali  non  fono  più  di  quattro  ,,  Eccogli  tutti  :  pe~ 
tei  uno  ,  mocoì  due  ,  mbohàpì  tre  ,  ìrùnd'i  quaftro,,  Queft' 
„  Indiani,  fiegue  egli  a  dire,  nella  loro  gentilità  avea- 

„  no 
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i,  no  V  ufo  di  fpiegare  un  numero  anche  maggiore  col 
„  mezzo  delle  dita  delle  mani ,  e  de*  piedi  .  As  con- 
„  vertiti  alla  fede  è  ILto  infegnato  il  contare  in  Ifpa* 
„  gnuolo  i  relhnti  numeri  ;  cioè  cinque  ,   lei  &c.  ,, 

Ma  in  quella ,  come  in  ogni  altra  lingua  Indiana , 
fonovi  delle  voci  indicanti  moltitudine  ,  le  quali  in  al- 
cuna maniera  fupplifcono  il  difetto  de*  numerali  .  Ec- 
cone alquante  :  beta  ,  o  beli  lignifica  molti  ;  mdìpabà' 
hi  innumerabili  ,  beta  eteì  alTaiffimi  ,  hetàbè  aliai  più  , 
mìrignòte  pochi  ,  wiribè  pochi  più  ,  opìeatuì  tutti  . 

.  Gli  ordinali  vengon  dilìinti  dalle  particelle  /,  mo; 
v.  g.  imómócóì  il  fecondo  ,  imòmbbbàpi  il  terzo  &c. 
Avvi  pure  un  altro  modo  di  fare  gli  ordinali  ;  ed  è 
per  mezzo  delle  particelle  babà. ,  e  mo  ;  v.  g.  imóirun" 
dibaba  il  quarto ,  imdcinquehaba  il  quinto ,  imófàbaba , 
il  fello  &c.  Il  nome  partitivo  è  di  molti  modi .  Ma 
il  comuniffimo  è  quello  di  pofporgli  la  particella  gbì  ; 
v.  g.  ore  mócóìgbì  petit  uno  di  noi,  pée  mócóìgbì  petti 
imo  di  voi  due  &c.  Colla  repetizione  dell*  ultime  due 
fìllabe  de*  numerali  formali  il  diiìributivo  ;  v.g.petéì- 
tcì  di  uno  in  uno  ,  irundìrfmdì  di  quattro  in  quattro  &c. 
L3  ufo  del  pofleflìvo  ,  e  del  relativo  è  graziolifli- 
bio  nella  lingua  Guaranefe  •  JRer  aflfaporarne  alcun  poco 
fervano  i  ieguenti  efempj  prelì  dalla  voce  tira ,  la  qua- 
le lignifica  nome .  Cererà  il  mio  nome  ,  bèra  il  nome_> 
di  lui ,  ghèra  il  fuo  nome  .  Tenóndè  innanzi ,  ccrenóndè 
innanzi  a  me ,  benóndè  innanzi  a  lui  ,  guènóndè  innanzi 
a  se  &c.  II  modo,  dirò  così,  di  declinare  alcuni  altri, 
o  polfellìvi ,  o  reciprochi  è  differente  dal  fùddetto ,  co- 
me feorgelì  neJP  efempio  feguente  :  iìra  padrone ,  ce- 
&ra  il  mio  padrone  ,  jìlra  il  padrone  di  lui  ,  oììra  il 
ino  padrone  .  „  U  ufo  deJ  reciprochi ,  e  de*  relativi 
„  di  quella  lingua  ,  aggiunge  il  noflro  Compilatore  ,  è 
»  una  delle  cofe  più  eleganti  ,  e  gradevoli  a  quei  , 
s,  che  la  fanno  -,  perocché  per  mezzo  di  elfi  fi  lcva-j 

tut- 
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„  tutta  queir  ambiguità  di  parlare  ,    che  non  di  rado 

„  veggiamo  in  qualche  lingua  nollrale  „ . 

§.  III. 

Del  verbo  Giurane/e» 

Dicfam  ora  del  verbo  attivo  ,  per  trattare  dipoi 
e  de*  pallivi  ,  e  de'  neutri  ;  tutti  i  quali  fi  coniugano 
per  mezzo  di  fette  note  .  Quelle  del  (ingoiare  lbn_j> 
quefte  ,  e  fon  tre  ,  giuiia  il  numero  delle  perfone  : 
cioè ,  a ,  ere ,  o  •  Ma  quelle  del  plurale  ,  attefe  le  va- 
riazioni già  note  del  pronome  noi  9  fon  quattro  ,  cioè 
oro  ,  ja  ,  pe  ,  o  .  Ciò  fuppoilo  ,  ecco  la  conjugazione 
del  verbo  attivo:  amboè  io  infegno,  eremboè  tu  infe- 
gni ,  omboè  colui  infegna ,  oromboè ,  oppure  gn&mboè  , 
(  fi  noti  che  la  particella  ja,  qu>  cambiali  in  gna  ,  ed 
è  di  pronunzia  natale  )  noi  infegniamo  ,  pemboè  voi 
infegnate  ,  omboè  coloro  infegnano .  Sarebbe  lungo  il 
dire  delle  varie  note,  o  particelle  richiede  per  la  for- 
mazione de'  preteriti ,  imperfetto  ,  perfetto  ,  plufquam- 
perfetto ,  e  futuro  perfetto  :  e  perciò  fi  tralafciano . 

Futuro  imperfetto .  kAmboène  io  infegnerò ,  erem- 
boène  infegnerai ,  omboène  infegnerà  ,  oromboène ,  o  gnam» 
boène  infegneremo ,  pemboène  infegnerete ,  omboène  in- 
legneranno. Modo  imperativo  emboè ,  oppure  teremboè 
infegna  tu  :  tomboè  infegni  quegli  :  pemboè  ,  ovvero 
tapemboè  infegnate   voi  :  tomboè  iniegnin  coloro  • 

1  modi  sì  ottativo,  che  conjuntivo  fono  belliffimi 
al  pari  di  quelli  ,  che  abbiam  defcritti .  Ma  fono  di- 
minuti, e  non  tanto  generalmente  varj  come  nelle_> 
nolÈre  lingue .  Il  che  pure  notai  delle  lingue  Orinoche- 
li .  Laonde  colla  medefima  voce  coniugata  con  qualche 
particella ,  viene  abbracciato  il  tempo  palfato  ,  il  pre- 
fente  »  e  il  futuro  ,  come  tofto  diremo  ,  foggiugnendo 

le 
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le  voci  latine  alle  Guara.nefi  ,  affinchè  fieno  meglio  ca- 
pite .  lAmboè  tamó  utinam  doceam  ,  docercm ,  docuif- 
lem  :  eremboè  tamó  utinam  doceas  èie.  omboè  tamó  uti- 
nam doceat  &c.  oromboè  tamó ,  ovvero  gnamboè  tamó 
utinam  doceam us  &c.  pemboè  tamó  utinam  doceatis  &c. 
vmboè  tamó  utinam   doceant  &c. 

Modo  conjuntivo  amboèrìmó  cum  doceam  ,  doce- 
rem  ,  docuiflfem  .  EremboèrXmó  cum  tu  doceas  &c.  om- 
boèrÀmó  cum  doceat  &c.  oromboèrìmó  ,  oppure  gnìm- 
boèràmó  cum  doccamus  &c.  pemboèràmó  cum  doceatis 
&c.  Omboè) amo  cum  doceant  &c. 

Ma  innanzi  di  lafciare  quelli  modi  comunifiìmi  ad 
ogni  lingua  ,  non  dobbiamo  tacerne  un  altro  ,  che  nel- 
la lingua  Guaranefe  dicefi  permilfivo  ;  ed  è  come  fie- 
gue  :  tamboè  infegni  io,  o  mi  fi  permetta  ds  infegna- 
re  ;  teremboè,  inlegna  tu  ,  o  ti  fi  permetta  &o  tam* 
boè  infegni  colui  &c.  toromboè  ,  o  tignamboè ,  oppure 
cìamboè  fi  permetta  a  noi  d*  infegnare  :  tapemboè  li 
permetta  a  voi  ;  tomboè  fi  permetta  a  coloro . 

Modo  infinito  .  Mboè  inlegnare  ,  mboèhagbèra  ave- 
re infegnato  .  Le  varie  forte  di  gerundi  ,  e  di  fupini 
equivalenti  a  quelli  del  parlare  latino ,  infieme  co*  no- 
mi aggettivi  hanno  la  medefima  terminazione;  la  quale 
peraltro  in  diverfi  verbi  è  diverfa  .  Ponefi  per  efent* 
pio  ,  ficcome  la  più  generale ,  la  definenza  in  bo  :  v.g. 
ahàimboèbo  vado  ad  infegnargli  :  Cecaneó  imboèbo  fono 
fianco  d*  infegnargli  :  aghijeteì  imboèbo  cofa  degna  di 
effer  infegnata  . 

In  tre  modi ,  e  vale  a  dire  con  tre  diverfe  parti- 
celle pofpofte,  o  frammlfchiate  al  verbo,  polfono  for- 
marli i  participi  ,  i  quali  fono  belliffimi  .  Il  primo  for- 
mali colla  particella  bara  in  quella  maniera  :  mboèbara 
colui  che  infegna  ;  mboéharèra  chi  inlegnò  ;  mboèbara* 
ma  quegli  che  debbe  infegnare  ;  mboébdràngbéra  quegli 
che  doveva  «ver  infegnato ,  Il  fecondo  diftinguefi  dal- 
la 


2$S  APHNDICB    IT. 

la  particella  bae  :  v.  g.  omboébae  chi  infegna  ,  omboébae* 
cuéra  chi  infegnò:  omboébaeràmà  chi  debbe  iniegnare: 
omboébaerànghéra  chi  doveva  avere  infegnato  .  li  terzo 
participio  chiamali  temi  per  V  interpofizione  che  faflì  di 
quella  particella  :  la  quale  peraltro  ,  come  dice  il  sig. 
Compilatore ,  nella  compofizione  muta  il  T  in  R .  Ec- 
co T  efempio  :  ceremìmboè  is ,  quem  ego  doceo  :  cere- 
fnìmboécuèra  is ,  quem  ego  docui  :  ceremìmboèràma  is , 
quem  docìurus  fum  :  ceremimboérangbéra  is ,  quem  ego 
docìurus  eram  • 

Di  tre  forte  fono  pure  i  verbi  chiamati  neutri  • 
I  primi  fi  coniugano  colle  note  degli  attivi  *A ,  ere  % 
o  Sic»  ed  hanno  i  medefimi  tempi  .  Ma  fono  peraltro 
mancanti  del  participio  chiamato  Temi  ,  e  della  voce 
paflìva  pira.  Or  quelli  verbi  nel  gerundio  e  nel  fupi- 
ho  hanno  quelle  note  ,  le  quali  fono  di  Angolare ,  cioè, 
ghi9  e  %  o  .  Nel  plurale  hanno  quell'altre:  oro ,  oppu- 
re, ja  ,  pe ,  o  .  Per  la  dichiarazione  di  quella  teoria__» 
il  fig.  Compilatore  abbraccia  inlieme  la  voce  ahà  la_j 
quale  vuol  dire  andare  ,  e  quella  di  àmamó  (  morire  ) 
la  qual  voce  è  propria  del  gerundio  ,  e  fupino  :  '  e  le 
coniuga  cosi  :  abàgbimànómd  vado  a  morire  :  èrebo  ema- 
niamo vai  a  morire  :  obò  amànùm6  va  a  morire  :  orobà 
eromànómó  oppure  jahà  jamànómó  andiamo  a  morire  : 
pebò  pemànómdobò  andate  a  morire .  obò  omànómóce  van- 
no a  morire  &c» 

I  neutri  della  feconda  forta  ,  in  vece  delle  parti- 
celle fuddette ,  ammettono  i  pronomi  ce  ,  ndè  &c.  : 
ed  hanno  tutti  i  tempi  di  fopra  deferitti  •  Notiamo  Co- 
lamente  il  prefente  dell'  indicativo .  Cemàènduà  mi  ri- 
cordo :  nde  màénduà  ti  ricordi  :  imàénduà  lì  ricorda^  : 
cremàé'ndud ,  oppure  gnàndemàénduà  ci  ricordiamo  :  pe- 
vnàénduà  vi  ricordate  :  imàénduà  fi  ricordano  &c. 

La  terza  fpecie  è  quella,  che  fi  fa  co'  nomi  fo- 
ftantivi  ,  o  aggettivi  ,   uniti  a'  pronomi  ce  ,  nde  &c. 

v.  g. 
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V.  g.  ce  màràngatù  io  buono  ,  nde  màràngatà  tu  buo- 
no &c.  „  E  quefra  appunto ,  dice  il  fig.  compilatore', 
„  è  la  conjugazione  del  verbo  foftantivo  effere  .  Im- 
„  perocché  tutti  i  nomi  coniugati  co*  pronomi  diventa- 
„  no  verbi  ,  e  includono  il  verbo  follanti vo  „  Ma_s 
fu  di  quello  particolare  io  dovrò  dire  ciò  che  ne  Ten- 
to nelle  riflelfioni  aggiunte  agli  eilratti . 

Rettaci  a  dire  in  ultimo  del  verbo  partivo,  il  qua- 
le in  quella  lingua  fi  forma  colla  particella  pira  polpo- 
ita  al  verbo;  a  cui  pure  fi  mette  innanzi  la  lettera  i. 
Ciò  meglio  fi  capirà  dagli  efempj  iòggiunti  ,  i  quali 
tradurremo  parola  per  parola  .  Imboèpira  ce  fono  in- 
ftruito io  .  Nel  qual  fenfo  debbono  notarli  tre  cole  : 
cioè  V  ì  antepofto  al  verbo  mboè  infegnare  :  la  parti- 
cella pira  ,  che  rende  palfivo  il  verbo  :  e  in  fine  il 
pronome  ,  il  quale  non  omettefi  mai  ,  come  pure  li 
fcorgerà  nel  coniugare  le  altre  perlbne .  Imboèpira  nde 
fei  inftruito  tu  :  imboèpira  cuibae  è  inftruito  colui  :  im- 
boèpira ore  ,  oppure  grande  fiamo  inftruiti  noi  :  imboè- 
pira péè  liete  inllruiti  voi  :  imboèpira  cuibae  fono  in- 
flruiti  coloro.  Preterito.  Imboèpirèra  ce  fui  inftruito, 
imboèpirèra  nde  fosti  inftruito  &c.  Imboèpiràmà  ce  fa- 
rò inftruito  io  &c. 

§.  III. 

Della  ripetizione  di  alcune  fìllabe . 

Una  delle  cofc  più  belle  della  lingua  Guaranefe_> 
fi  è  il  ripetere  alcune  fillabe  delle  fue  voci  •  La  qual 
ripetizione  non  è  già  un  ghiribizzo  ,  oppure  un  difet- 
to de*  favellanti  ,  ma  fibbene  un  indizio  certo  di  di- 
verfa  graziofilfima  lignificazione  delle  medefime  voci  • 
Quella  cofa ,  che  pare  infolita  in  altre  lingue  ,  meglio 
s'  intenderà  dagli  efempj  feguenti  .    ^ijohct  lavare.* , 

Tom.IlI,  R  4JQ- 
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ajobèjobeì  lavare  frequentemente  ;  aura  mangiarci  \ 
acarùcarà  mangiare  frequentemente  ;  aheyì  grattare^»  : 
aheyheyì  grattare  continuamente  :  ahinoi  chiamare.*  \ 
abtnóbcnó't  chiamar  molte  volte  :  ajeràrè  domandare  ; 
ajerùrèràrè  domandare  fpetìfo  :  aipicuì  rivoltare  :  aiplciu 
picuì  rivoltare  frequentemente  :  ajojaì  ridere ,  ajojàjojaì 
ridere  molte  volte ,  amyì  muoverli ,  amymyì  muoverti 
di  continuo,  amCcòg  inghiottire ,  amjcómócóg  inghiotti- 
re in  fretta ,  asè  ufeire ,  asésé  ufeir  molte  volte  ,  ape 
fai  tare ,  apopò  faltellare  &c. 

„  Si  avverta,  dice  qui  opportunamente  il  noftra 
„  compilatore  ,  che  ogni  efempio  da  me  addotto  è 
„  coniugabile  in  tutti  i  tempi ,  e  in  tutti  i  modi  deJ 
„  verbi .  Io  altro  non  ho  recato  che  la  prima  perfo. 
„  na  del  Angolare  dell'indicativo;  benché  colle  parole 
i,  dell'infinito,  per  non  difeoftarmi  dall'ufo  comune. 
„  Nel  refto  apopò  ,  propriamente  parlando  ,  vuol  dire, 
„  io  faltello  :  e  continuandoli  a  coniugare  ,  fi  dirà  : 
„  erepòpò  faltelli  ,  opòpò  faltella  &c. ...  Non  dico  nul« 
„  la  ,  fiegue  a  dire  ,  de'  verbi  corrpo/ti ,  nulla  pure_> 
„  degl'  irregolari ,  e  defettivi  ;  sì  per  non  eflfere  dif- 
„  fu  io  di  troppo  ;  si  per  non  ingolfarmi  in  un  quali 
„  oceano  da  non  poterli  navigare  in  picciolo  battelletto. 

§.  V. 

Delle  pofpofìziom» 

Cosi  precifamente  ,  e  non  prepofìzioni ,  fi  chiama- 
no quelle  particelle ,  le  quali  eflfendo  nel  nofiro  parlare 
anteporte  al  nome ,  in  quello  de'  Guaranefi  gli  fi  pof- 
pongono  .  Quefla  pofpofizione  ormai  è  notiffima  dà_j 
ciò,  che  già  difli  delle  lingue  Orinochefi.  Onde  altro 
non  rimane  ,  che  addurne  gli  efempi  ;  con  iflaccare_> 
peraltro  le  particelle  ,  affinchè  fieno  più  agevolmente^ 

in- 
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ì   intefe  •  xAsosè  (opra  :  ceasosè  me  fopra ,  o  (opra  me; 

1  coti  verfo  ,  /£i  coti  cielo  ve  rio ,  o  verfo  il  cielo.  Que- 
lli due  fenfi  gli  ho  così  tradotti   a    maggior  chiarezza 

1  di  ciò  ,  che  abbiamo  per  le  mani .    Ne*  reftanti  fegui- 
remo  il  carattere  della  nofira  lingua  . 

*Amon*goti  (  qui  il  e  di  coti  viene  cambiato  in  g) 
verfo  là .  Le  particelle  aghi ,  o  gbi  fignificano  da  v.g. 
cerogagbì  ajù  vengo  da  caia  ;  be  fignifica  di  qui  v.  g: 
chic  aghi  ibàpebè  di  qui  al  cielo  ;  pe  vale  lo  IteiTo  che 
4  di  movimento  ;  ahà  cerope  vado  alla  mia  cafa  .    Si- 

:  gnifica  pure  lo  Ilare  in  un  luogo;  v.  g.  cerope  aicò  ito 

':  nella  mia  cafa  .   ì[upì  è  particella  lignificante  per  »  v.g. 
perìbirupì  aicò  vado  per  terra  &c. 

§.    VI. 

ÙeìV  avverbio , 

Rechiamo  brevemente  alcuni  avverbj  ,  incomin- 
ciando da  quei  di  tempo.  Mànàmò  quando  ?  *Ang  adef- 
fo  ,  ang  biterì  finora  ,  ang  ramò  ora  di  nuovo  ,  curi 
fubito  ,  curi  curi  gnàbò  ogni  momento,  pojjè  dipoi  co- 
rumò  dopo  alcun  tempo  ,  acoìrìmò  allora  ,  cocrìmó  al 
fare  del  giorno  ;  asàjèrimó  a  mezzo  giorno ,  cdtzrKrtfwp 
il  dopo  pranzo ,  pibàjèrìmS  a  mezza  notte  ,  jepi  fem» 
pre  ,  imi  anticamente  . 

Avverbi  di  luogo  :  mamópe  dove  ?  Cbiè  qui ,  ape 
qui ,  o  li  ,  pè  là ,  pépe  là  lontano  ,  ma  fin  dove  arri- 
va la  villa  «  cupe  11  ,  dove  non  arriva  &c.  A  quelli 
foggiungo  alcuni  altri  avvero; .  Ti  fignifica  fi  ,  ma  ò 
una  voce  da  uomo:  la  donna  dice  bee  :  xAanì  nò:  na> 
w&,  o  nangì  certamente,  ajetè  veramente.  L*  avver- 
bio ecco  dicefi  in  quattro  maniere,  cioè,  cianico,  eia- 
tepè  ,  daterò ,  ciatepacò .  Tel  indarno  ,  nandeteì  affaif- 
fimo  &c. 

K  2  §.  VII. 
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§.  VII. 

Delle  interiezioni ,  e  delle  conjmzioni . 

Ceffi  ornai  di  maravig'iarfi  della  fcarfezza  delle__» 
interiezioni  Americane  chiunque  leggerà  la  lunga  lilla 
di  quelle  de*  Guaranefì .  Tà  ,  toù  ,  totoì  tnbarì ,  ataì , 
atataì  ibno  interiezioni  di  un  uomo  che  fi  maraviglia. 
Heà  ,  beai  ,  eaì ,  ecat  ibno  efpreflioni  di  donna  ,  che 
fi  maraviglia  :  atìi  efpreffionc  di  uno  che  ammirafi  di 
cofa  bella  :  bariti  di  chi  ilupifce  alla  viltà  di  cofa  pic- 
cola :  acci  ,  oppure  acaceì  ,  ovvero  ai  fono  interiezio- 
ni di  un  uomo  che  piange .  Quelle  di  una  donna  pia- 
gnente fon  quelle  :  ackì ,  ovvero  acaì .  GuXetè  interie- 
zione di  dolore  :  accia  di  chi  ha  freddo  :  eà  ,  ovvero 
eìtmaè  è  un*  interiezione  di  donna  che  compatifce.^  : 
eguà  di  donna  che  difprezza  :  babà  di  uomo  che  ride  : 
hebtì  di  donna  ridente  :  tutuì  di  uomo  che  fi  adira  : 
heà  di  donna  sdegnoia  :  aa  di  chi  efciama  :  namùmeì 
eipreffione  di   chi  ricordali  del  palfato. 

Ecco  in  fine  le  voci  ,  che  poffono  fervire  per 
congiungere  infkme  le  parti  dell*  orazione  .  ^Aaè  è  la 
congiunzione  copulativa  e:  abè ,  nò ,  ovvero  abènò  fi- 
gnifica  ancora  •  eotèrì  ,  o  cotenipò  è  la  particella  dis- 
giuntiva o  .  J\ò ,  rombi ,  haèràmò  fono  particelle  col- 
lettive ,  che  equivalgono  alle  noflre  finalmente  ,  infom- 
ma  &c  yydarojaì  ,  ndaerojaì  ,  ndeiteè  fono  particole^ 
illative,  equivalenti  a  quelle,  pertanto,  perciò,  &c. 

La  graziofa  varietà  delle  particelle  interrogative^ 
mi  coltringe  a  mettere  ancora  quelle,  le  quali  fon  fei . 
I.  Ta  v.  g.  cepa  ahànè  ?  Debbo  andar  io  ?  IL  pàngà 
v-  g.  amànòpàngànè ,  ho  da  morire  io  ?  III.  Te ,  v.  g. 
cepè  cerénóì  chiamano  me  ?  IV.  Tià ,  v.  g.  erejapò  pia" 
né  dei  tu  farlo  ?  V.  Ti ,  v.  g.  aràpiccenè  ho  da  recar- 
lo 
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10  io  ?  VI.  I{aè  ,  è  una  particella  ,  la  quale  ferve  pel 
preterito  perfetto  ,  ed  ulafi  in  piccoli  ienfi  :  V.  g.  obà- 
raè  andò  giù  ?  Ma  ne'  fenfi  più  lunghi  ,    benché  pure 

11  ufi  la  fuddetta  particella  ,  contuttociò  fi  accompagna 
ancora  coli'  altre  ,  e  fi  pone  in  fine:  v.  g.  ermboè  ima- 
pìngì  rider embimboèraè  hai  di  già  ammaendati  i  tuoi 
fcolari  ? 

ReHerebbe  a  dire  della  mutazione  di  alcune  lette- 
re confonanti ,  le  quali  nell'orazione  intera  fi  cambia- 
mo in  altre  .  Ma  per  noi  ,  che  diamo  un  picciolo  fag- 
gio di  quella  lingua  ,  non  per  iltruire  in  tutto  i  letto- 
ri ,  ma  per  farne  il  confronto  coli'  altre  ,  baili  il  det* 
to  fi  qui . 

CAPITOLO     VII. 

Della  lingua  tAraucana . 

EL  dare  !"  eftratto  della  lingua  Araucana,  che 
parlali  uni  ve  rfal  mente  in  tutto  il  Chlle ,  ere* 
derei  di  far  torto  alTinfigne  autore  ,  che  compilolla, 
mutandone  anche  una  fillaba  .  Onde  eccolo  in  que' 
medefimi  termini  ,  in  cui  egli  lo  diede  già  nel  fuo 
diligcntifiimo  compendio  della  floria  del  Ch'ile  par- 
te II.  §.  li  num.  VI.  &c. 

„  La  loro  lingua,  che  non  è  diversa  dalla  gene- 
rale  del  Ch'ile,  è  forfè  una  delle  più.  ammirabili, 
che  fi  trovano  al  Mondo.  Ella  è  dolce,  cfprefliva» 
abbondante,  e  comporta  con  un'  armonia,  ò  mec- 
canifmo  fi  artifiziofo  ,  che  pare  inventata  dopo  uno 
fludio  continuo  da  perfone  dotte,  ed  intelligenti  nel- 
le feienze  geometriche  .  Il  fuo  alfabeto  ha  due  let- 
tere di  più  incognite  agli  Europei  ,  cioè  un  G  na- 
fale  ,   e  un  tb  che  fi  pronuncia  toccando  il  palato 

R  3  col- 
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colla  lingua  .   Vi  fono  ancora  due  V ,   come    nell' 
alfabeto  Francete  .  La  F  e  la  Z  non  fi  trovano  in 
alcuna  delle  loro  parole ,  fé  pure  non  fi  voglia  fare 
F  V  V  confonante  .   Tutti  i  nomi  fi  declinano  per 
una  declinazione  j  e  tutti  i  verbi  per  una  fola  con- 
jugazione.  La  maraviglia  maggiore   fi  è,  che   nell' 
abbondanza  prodigiofa  de'  nomi,  e  de'  verbi  di  que- 
lla lingua,  non  s'  incontra  un  nome,  neppur  un- 
verbo  defettivo-,    ò  anomalo  .  Onde  fé  ne  pofiòno 
fcrivere   tutti  i   precetti  in  una  carta,  e  impararne 
Ja  teoria  in  otto  giorni  .  Ella ,  come   la  Greca ,  ha 
i  duali  nei   nomi  ,  e  nei  verbi  in  tutte  le  tre  perfo- 
ne  del  plurale,  gli   zAorìJU ,  e  Tufo  frequente  dei 
participj,  e  delle  compofizioni ,  nel  che  è  più  ricca 
ancora  di  quella  lingua  .  Come  la  Latina  ,  ha  tutti 
gli  altri  tempi,  i  modi,  e  la  voce  attiva,  e  partiva. 
I  cafi  dei  nomi  ,  e  le  perfone  dei  verbi  fi  diitinguo- 
no  per  via  di  particole  pofpofte  .  I  tempi,  ed  i  mo- 
di per  mezzo  d'  altre  particelle  trapofte ,  Le  parti- 
celle ,  che  terminano  le  perfone  del  prefente  de'J' 
indicativo,    terminano  eziandio  le  perfone  degli  al- 
tri tempi  dello  llefì'o  indicativo,  i  quali  non  varia, 
no  fra  loro ,  fé  non  per  la  particola  caratteriftica- 
di   ogni  tempo.   Lo  fleflb   accade  negli  altri   modi. 
L'  indicativo  del  verbo  Fiuti)  che  fignifica  darey  ci 
fervirà  di  faggio  di  fi  fatto  artifizio. 
Pref.  Sing.  Fimi  dò 

Fiumi  dai 

Fluì  dà 
Duale  Flulu  Noi  due  diamo 

Fluìmu  Voi  due  date 

Eluighu  Quelli  due  danno 
Più.  Fluìgn  diamo 

Flulmn  date 

Fluìgbsn  danno  La 
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Ila  particola  caratteriltic3  dell'  imperfetto  è  Vu  ,  del 
i  Perfetto  jc  ,  del  futuro  a,   le  quali  collocate  avanti 
Ila  n  finale   della   prima  perfona  del  verbo,  ne   for- 
mano le  prime  di  quelli  tempi  vg.   Eluvttn,  Elajen, 
\  Eluan .  Quindi  lafciando  la  #,  elfi  prendono  Je  par- 
ticelle  pofpolte  delle  altre  perfone  pel  prefente  vg. 
\Elui>uimiy  Elujeiwi>  Eluaimi  \  e  così  di  feguito.  O- 
ra  come  il   più  che  Perfetto  partecipa  nella   fu  a  fi- 
gnificazione  dell'  Imperfetto,  e  del  Perfetto,   fi  for- 
ma colle  particole  d'  ambedue  :  Elujeavun,  io  aveva 
dato.  Il  Futuro  Perfetto  Umilmente  (ì  compone  delle 
■particelle  del  Futuro,  e  del  preterito  Perfetto.  Eh» 
jean,  avrò  dato.  Gli  tAorijìi  poi  ricevono  le  par- 
ticole di  quei  tempi ,  a  cui  più  fi  accollano  nel  mo« 
do  di  fignificare ,  cioè   il   primo,  quelle  del  Futu- 
ro ,  e  dell'  imperfetto  vg.  Eluavun  ;  e   il   fecondo 
quelle  del  Preterito  Perfetto  ,  Futuro ,  e    Preterito 
Imperfetto  vg.   Elujeavun .    Quello  ftefib  ordine  (i 
ofTerva  colle  medefime  finali  nella  voce  partiva,  di 
cui  la  particola  ghe  collocata  tra   la   n ,    o  le  altre 
finali   delle  perfone  ,  n'   è  Ja   caratteri  dica  :   vg.  E- 
lugben  ;    Elugbeimì  ;   io  [orto  dato  :    tu  fei  dato  . 
Eluvugben ,  Elujegben  :  io  era  dato  ;  io  fui  dato  „   . 
„  Ogni    verbo  in    quefl'   artifiziofa    lingua  di- 
venta coli'  interpofizionc    di    varie    particelle  di  al- 
tri  verbi,  e  dei   nomi,   radice  di  migliaja  di  verbi. 
Le  particelle  Prati  in  vano,  la  non,  Fé  forfè,  Ciò 
infieme,   Pa  venire,  Val  potere  ;   formano  col   fud- 
detto  verbo  Elun  i  verbi  feguenti  :   Elupran ,   dò  in 
vano;  Elulan,  non  dò:  Elupen,  forfè  dò  :  Eluclon9 
dò  infieme  con  un*  altro  :   Elupan ,  vengo  a  dare  : 
Eluvaln,  pojfo  dare .    Pofibno  ancora    formarfi  altri 
verbi  con  due,  ò  più  di  quefte  particele  :   vg.  Elu- 
pelan3  forfè  non  dò  ,  Ve  ne  fono  infinite  altre  par- 
li 4  ti. 
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ticole  5  che  con  una  grazia  indicibile  producono  eoa 
quello  metodo  de'  nuovi  verbi.  Quella  lingua,  aman- 
te fopramodo  delle  compolìzioni ,  ordinariamente  il 
compiace   di   fare   coi    verbi  ,  e    coi   loro  accufativi 
altri    verbi   comporti  :    vg.   col   verbo  Eìun ,    e    col 
nome  Ruca  ,  che  vuol  dire  la  cafa ,  forma  il  ver- 
bo Elurucafi  ,   dono   la  cafa.   Oltre    ciò  converte-* 
tutti  i  nomi  in  verbi  »  e  tutti   i   verbi   «n  nomi  ,  e-» 
da  tutti  i  nomi  deduce  verbi  ,  e  da  tutti  i  verbi  no- 
mi vg.  Ruca,   la  cafa,   Rucan ,  far  la  cafa  ;    Cu- 
\e  la  Lur.a,  cujen,  nfplendere  la  Luna;  Carnei  buo- 
no ,  Cumen,  effer  buono  ;  Cudau,  fatica  ,   Cudaurty 
durar  fatica  ;  ^intu,   il  giorno:  tAntun  farfi  gior- 
no', duamen,  intendere,  duam  ,  V  intelletto.  Colla 
ftefla   libertà    congiungendo   due  ,  o  tre  nomi   fenza 
unione  alcuna  intermedia,  ne  forma  un  altro:vg.  hon- 
comilla  ,  tejìa  a"   Oro,  viene   dalle  parole  Lo;:co  > 
tejta  5  e  milla ,  /'  Oro  .  Molte  volte  riduce  tutto  un 
periodo  ad  un  folo  verbo;  e.  g.  per  dire  :  aiutate- 
mi a  dirgli  la  verità  ,  fi  ferve  del  verbo  folo  Mu- 
■flicclelen;  e  del  verbo  Rucatunmaclopaen  per  dire; 
fatemi  la  finezza  di  venire  ad  aiutarmi  a  fabbricare 
mia  cafa  .  I  fuoi  verbi  non  folamentc  rapprefentana 
le  azioni  in  generale ,   ma  ancora   fotto  diverfe  mo- 
dificazioni :   vg.   il   verbo  Tbantbun  fignifica   tirare, 
o  gettare  ;  huitban  tirare  verfo  di  fé  :  buitbun  tira- 
re  al  contrario:  buicbuntbun  verfo  la  terra  »  . 
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CAPITOLO     Vili. 

Della  lingua  zAlgonchìna  ,  ed  Hurona  . 

AL  fine  propoftomi  di  confrontare  tra  loro  Je-j 
lingue  Americane  ,  dopo  le  meridionali  gio- 
verebbe in  fommo  un  qualche  ragguaglio  delle  fet- 
tcntrionali  .  Ma  tranne  la  Mefficana  di  già  abboz» 
zata  ,  io  non  ho  pcrfona  alcuna,  cui  domandarne, 
non  libri  ,  de'  quali  farne  gli  eftratti .  Sonomi  mol- 
to fludiato  di  ritrovarne  ,  ma  Tempre  indarno  .  Se- 
nonchè  non  tutto  polliamo  tutti .  Quello  da  me  in- 
cominciato lavoro  è  quafi  uno  sbozzo  della  grand' 
opera,  che  fperafi  da  perfone  meglio  iftruite  .  In- 
tanto io  do  un  compendio  delle  lingue  xAlgon  china, 
ed  Hurona  ,  che  trovafi  nelle  memorie  del  baron-» 
La-Hontan  (1)  il  quale  fé  non  è  in  tutto  perfetto  , 
tale  almen  fembra  da  poterfene  uno  contentare,  al- 
lorché mancan  degli  altri  .  Dice  dunque   così  : 

„  Non  fenovi  che  due  lingue  madri  in  tutta.» 
„  la  eftenfione  del  Canada  ,  il  quale  io  ftabilifco 
„  giugnere  infino  alle  rive  del  gran  fiume  Miflìfipi. 
„  Più  là  di  efib  vi  ha  un'infinità  di  altri  linguag- 
,,  gì  ,  che  pochi  Europei  han  potuto  imparare  sin 
„  al  prefente  ,  per  cagione  del  poco  commercio  , 
„  eh'  eflì  hanno  avuto  co'  felvaggi ,  che  vi  dimo- 
„  rano  . 

„  Quelle  due  lingue  madri  fono  P  Hurona  , 
„  e  P  tAlgoncbina  .  La  prima  vien  capita  dagi' 
„  Irocchefi  ,  non  efTendovi  tra  la  Joro  ,  e  quella^ 
»  degli  Huroni  altra  differenza,  che    quella   che-* 

„  av- 

10    Mem.  de  1*  Amen  Scpt.  in  fine. 
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„  avvi  traila  Normanna  ,  e  la  Francefe  .  Vi  fono 
3,  fimilmente  de1  felvaggi  abitanti  fulle  colle  delia-i 
35  nuova  York  »  i  quali  a  un  dipreffo  hanno  la  me- 
3,  defima  favella  .  Gli  tAndaflogberòni  5  i  Toronto- 
3,  gheroni)  gli  Errioròns ,  e  parecchie  altre  nazio- 
33  ni  felvaggie,  diltrutte  in  tutto  dagP  lroccbefi  s 
3,  parlavano  la  medefima  lingua  ,  intendendofi  gli 
„  uni  con  gli  altri   perfettamente   bene  . 

,,  La  feconda  lingua  ò  cotanto  pregiata  in_» 
3,  quelle  contrade  5  quanto  in  Europa  la  Latina ,  e 
3,  la  Greca  ;  benché  fembri  che  gli  tAlgoncbìni  3 
33  a'  quali  è  natia  ,  la  difonorino  per  la  poca-. 
33  gente  3  che  rettavi  di  quella  nazione  ridotta  al 
ss  più  a    200.    perfonc  . 

3,  Conviene  oifervare  3  che  tutte  le  lingue  del 
ss  Canada  ,  eccetto  quella  ,  di  cui  ho  parlato,  non 
33  differirono  tanto  dall'  Algonchina  3  quanto  P  Ita- 
„  liana  dalla  Spagnuola  .  Per  la  qual  cola  tutti  i 
33  guerrieri  ,  e  tutti  gli  anziani  di  sì  varj  popoli 
oJ  fi  piccano  di  parlarla  con  tutta  dilicatezza  .  El- 
,3  la  è  talmente  nccelfaria  per  viaggiare  per  que' 
,3  paefi-s  che  in  qualunque  parte  fi  vada,  vi  è  fi- 
3,  curezza  di  farfi  con  effa  capire  da  tutti  i  felvag- 
3,  gi;  fia  nel!'  tslcàdia,  fia  alla  Baia  di  Hudson ,  e 
33  ne'  laghi  ,  fia  infino  tra  gP  Irocchefi  3  de'  quali 
33  gran  quantità  fi  trova  ,  che  P  hanno  imparata-. 
3,  per  ragione  di  flato  ;  quantunque  tra  la  loro 3  e 
33  V  Algonchina  (lavi  più  ditferenza  3  che  traila.* 
33  notte  3  e  "1  giorno . 

3,  La  lingua  Algonchina  non  ha  né  toni  3  né 
33  accenti ,  ed  è  sì  facile  a  pronunziare  3  che  a_» 
3,  fcriverfi  ;  non  avendo  niuna  lettera  inutile  nelle 
33  fue  voci  .  Ella  non  è  di  molto  abbondante  3  co- 
si me  pure  le  altre  lingue  Americane  .  Impercioc- 
ché 
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n  che  i  popoli  di  quello  continente  non  hanno  la 
„  cognizione  delle  fcienze  ,  e  dell'  arti  .  Elfi  non 
„  fanno  i  termini  per  le  cirimonie  ,  e  pe'  compli- 
„  menti  ,  e  molte  altre  parole ,  di  cui  gli  Europei 
„  fi  fervono  per  dare  più  di  energìa  a'  loro  difcorfi. 
„  Eglino  non  fanno  parlare  ,  che  per  faper  vivere  ; 
„  perocché  non  hanno  parola  alcuna  inutile  >  né 
„  fuperflua  .  Ho  meni  al  fine  quattro  tempi  dell' 
„  indicativo  del  verbo  amare  .  L'indicativo  formali 
„  dall'infinito,  aggiungendogli  la  nota  perfonale  ni 
»  che  vuol  dire  in  riltrctto  io  >  o  me  ;  talmente-* 
5,  che  fakia  fignifica  amare  ,  e  coli'  aggiunta  di  que- 
,5  fla  nota  di  perfona  ni  fé  ne  fa  ni- fakia  io  amo. 
,j  Lo  lleflò  accade  di  tutti  i  verbi . 

3»  E  facile  il  conjugare  i  verbi  tutti  di  quella 
?,  lingua 3  dacché  fé  ne  fa  il  prefente  dell'  indica- 
,j  tivo  .  Si  aggiunge  all'  imperfetto  ban  3  la  qual 
ìy  particella  fa  fakiaban,  e  vale  a  dire  io  amava. 
„  Al  perfetto  fi  gli  mette  un  ;  appreflb  la  nota». 
»  di  perfona  ;  a  cagion  di  efempio  3  ni  i fakia  io 
»3  amai .  Similmente  fi  fa  nel  futuro  >  a  cui  fi  pò- 
>,  ne  innanzi  la  particella^,  v.g.  ni  ga fakia  3  op- 
>,  pure  nin  gafa  ìa  ,  io  amerò  .  Si  poflòno  fare  tutti 
>,  gli  altri  tempi  di  un  verbo  col  prefente  dell'  in» 
„  dicativo  ;  per  efempio,  io  amerei  ni  gofakiaban; 
>3  io  avelli  amato  ni  Kiofakiaban  &c.  .  In  una  pa* 
>3  rola  3  quando  fi  fa  bene  il  prefente  dell'  indica- 
»  tivo  3  e  le  particole  3  che  debbono  aggiungerli 
»  agli  altri  tempi  ,  quella  lingua  imparafi  in  po- 
i3  chiflìmo  tempo.  Per  ciò  che  appartiene  alfimpe- 
>3  rativo  3  elfo  fi  forma  con  un  a  3  che  mettefi  al 
>3  principio  del  infinito  :  sakia  amare  3  afakia  ama 
13  tu.  Ma  il  plurale  amiamo  noi  3  fi  fa  con  aggiu- 
»  gnerc  ta   all'  infinito  3  v.  g.  fakiata ,  Non  rella- 

»  ci 
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ci  altro,  che  le  note  di  perfona  ;  e  fono  le  fe- 
guenti  :  nir  io,  ome;  Kir  ta>  o  te  ;  0#/YegIi» 
o  Ini  ;  nìraoueint  noi ,  Kiraoua  voi ,  Kiraoueint 
voi)  e  noi  (  quello  fembra  il  numero,  che  ne- 
gli eftratti  di  (òpra  recati  fi  dice  includente  ) 
eglino  Ouiraoua  „ 
Dopo  quelli  pronomi  da   me  recati  fecondo  1' 

Ortografia  Francefe  notifiima  a  tutti,  il  Baron  La  Hon- 

tan   pone  un   picciolo  vocabolario  Algonchino  ,    di 

cui   diremo  più   innanzi  .  Per  ora   veggiamo  come 

conjughifi  il  verbo  fakia  sì   nell*  indicativo,  che-» 

nell'  imperativo  &c.  . 

Prefente . 

Amo ,    Ni  fakia  . 

Ami ,  Ki  fakia  . 

Ama  ,  Ou  fakia . 

Amiamo  ,   Ni  fakiamin . 

Amate  ,  Kìfakìaoua  . 

Noi,  e  voi  amiamo,  Kifakiaminaoua . 

Amano,  Sakiaouak  . 

Imperfetto  . 

Io  amava  ,   Ni  fakìaban  . 

Amavi ,  Ki  fakiaban  , 

Amava  ,   Ou  fakiaban  . 

Noi  amavamo,  Ni  fakiaminaban . 

Amavate  .  Ki  fakiaouaban  . 

Noi,  e  voi  amavamo  a   Ki  fakiminou  abati. 

Amavano  ,  Sakiabanik  . 

Io  amai ,  JVi  ki  fakia  . 

Amafti ,   Ki  ki  fakia . 

Amò  ,  Ou  ki  fakia . 

Noi  amammo,  Ni  ki  fakiamin  • 

Amafte  .  Ki  kiafakiamin  . 

Noi 
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Noi  j    e  voi   amammo  >  Ki  kifakiaminaoua . 
Amarono ,  Kifakiaouac . 

Io  aveva  amato  ,  A/ingafakia  » 

Avevi  amato  ,   Ki  gafakia  . 

Aveva  amato  ,    Ou  gafakia  . 

Noi  avevamo  amato  ,  Nin  gafakiamin . 

Avevate  amato,  Ki  gafakiaoua  . 

Noi  ,  e  voi  avevamo  amato ,  Ki  gafakiaminaoua  . 

Avevano  amato,  Gafakiaouack . 

Ama  tu  3  tAfakia . 

Ami  quegli ,  tAfakiata  . 

„  Riguardo  a'  nomi ,  fiegue  a  dir  La«Hontan  , 

5j  elfi  non  fi  declinano .  II  plurale  de'  nomi  finiti 
j  9)  in  vocale  fi  fa  con  un  K  ;  per  efempio  alisinape 
!  35  un  uomo  3  alisinapek  gli  uomini .  Ma  fé  il  no». 
|  9,  me  termina  in  confonante  3  non  altro  avvi  da  fa- 

3,  re  che  aggiugnergli  un  ik,  v,  g.  minti  ifola ,  mi' 

35  nisìk   ilole  ,    pafkisigan    fucile  3    pafkisiganik   ì 

3>  fucili. 

De/  contare  degli  sAlgonchini  C^c. 

Uno ,   Pfg;^  . 

Due  j   Nin  eh  . 

Tre,  A'iffoue. 

Quattro  3  Neott  » 

Cinque  3   Naran  . 

Sei ,  A/ingoutouaJ[ou  • 

Sette  3   Nincbouaffou  . 

Otto ,  A/iJfouajfou  . 

Nove,  Cbangajfou. 

Dieci 3   Mitaffau . 

Undici ,  Mittajfou ,  <ycJW  ,  pfg/£  . 

Do- 
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Dodici  »  Mitaffou  achì  nìnch  ♦ 
Tredici  ,  Mitaffou  acbi  niffuue  . 
Quattordici  ,  Mitaffou  acbi  neon  . 
Quindici  ,  Mitaffou.  achì  naran . 
Sedici ,   Mitaffou  acbi  ningotouaffou  . 
Diciafette  ,  Mitaffou  acbi  nincbouaffou  • 
Di  ciotto,  Mitaffou  acbi  niffouaffou  . 
Diciannove ,  Mitaffou  acbi  changaffou  . 
Venti ,  Nincbtana . 
Ventuno  ,  Nincbtana  acbi  pegik  , 
Ventidue  ,  Nincbtana  acbi  ninch , 
Venti  tre  ,  Nincbtana  acbi  niffou. 
Ventiquattro ,  Nincbtana  acbi  neou . 
Venticinque  ,  Nìnchtaua  acbi  naran . 
Ventifei,  Nincbtana  acbi  ningotouaffou . 
Ventifette  ,  Nincbtana  acbi  nìnchoaffou  .    ' 
Ventotto ,  Nincbtaua  acbi  niffoaffo . 
Ventinove  ,  Nincbtana  acbi  changaffo  . 
Trenta  ,  Niffouemitana  . 
Trentuno  ,  Niffouemitana  acbi  pegi .  &c. 
Quaranta,  Neoumitana. 
Cinquanta ,  Naran  mitana  . 
Sefianta  ,  Ningoutouaffou  mitana  . 
Settanta  ,  Nincbouaffou  mitana  . 
Ottanta ,  Niffouaffou  mitana  . 
Novanta  ,  Changaffou  mitana  . 
Cento ,   Mitaffou  mitana  . 
Mille  ,  Mitaffou  mitaffou  mitana . 

„  Se  fi  fa  una  volta  contare  infino  a  cento, 
„  fi  potrà  facilmente  contar  per  decine  di  miglia- 
„  ja  fino  a  cento  mila,  numero  quafi  fconofciuto  a' 
„  felvaggi  »  e  per  confeguenza  inufitato  nella  lor 
„  lingua  . 

»  Nel 
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„  NeJ  rimanente  bifogna  efiere  bene  attento 
ne!  pronunziare  tutte  Je  Jcttcre  delle  parole ,  e»* 
nel  paufare  fu  IP  a  ,  che  trovali  nel  loro  fine  • 
Il  che  non  penafi  troppo  a  fare  ;  imperocché  non 
,,  fonovi  lettere  alcune  né  gutturali ,  né  di  palato 
come  il  j  degli  Spagnuoli ,  come  il  loro  g,  o  jf, 
oppure  come  il  tb  degPInglefij  che  mettono  al- 
la  tortura  la  lingua  de'  forefticri  . 

„  Dirò  della  lingua  degli  Huroni  ■>  e  degl'Iroc- 
chelì  una  cofa  affai  curiofa  ;  ed  è  che  in  efla_> 
non  vi  fi  trovano  le  lettere  labiali  b.  f.  m.  p. 
Ciò  non  oftante  la  lingua  degli  Huroni  fembra_* 
efler  bellifiìma,  e  di  un  fuono  gradevole,  benché 
nel  parlare  non  ferrino  mai  Je  labbra  . .  .  Dico 
dunque  degli  Huròni  ,  che  non  avendo  fi  elfi  , 
che  gP  Irocchefi  delle  lettere  Jabbiali ,  è  cofa-. 
quafi  impoflibile,  che  gli  uni,  e  gli  altri  impa- 
rino mai  bene  il  Francefe .  Ho  fpefi  quattro  gior- 
ni per  fare  pronunziare  agli  Huroni  le  Ietterei 
labiali,  ma  fenza  potervi  riufeire;  e  credo  che 
in  dieci  anni  non  potrebbero  dire  quelle  parole 
boVifìls,  monfieur ,  pontebartraìn  ,  perché  in  luo- 
go di  dire  boti ,  efiì  direbbero  ouon  in  luogo  di 
fils  pronunzierebbero  rìls  ,  in  cambio  di  monfie~ 
ur  ,  caonfieur  ,  e  in  vece  di  pontebartraìn ,  cont- 
cb astraiti . 

„  Ho  qui  mefle  alcune  voci  della  Jor  lingua  , 
affinchè  fi  vegga  la  differenza,  che  avvi  tra  ef- 
fa ,  e  P  Algonchina  . . .  Nel  redo  ella  vicn  par- 
lata con  molta  gravità ,  e  quafi  tutte  le  lue  pa- 
role fono  afpirate,  dovendofi  pronuz'are  la  b  il 
più  che  fi  può  . 

„  Io  non  fo  che  alcuna  lingua  felvaggia  del 
Canada  abbia  la  /.  Egli   è  vero  che  gli  Ejfana- 
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„  pefi ,  e  gli  Gnacfitari  ne  hanno .  Ma  ficcome  efll 
„  abitano  all'  altra  banda  del  Mìflìfipi  fui  fiamc^ 
,,  lungo  3  eglino  danno  più  là  de1  confini  del  Ca- 
M  nada  ?)  Sin  qui  il  LaHontan.  Il  picciolo  catalo- 
go  delle  voci  Huroni ,  eh'  egli  foggiunge  a  quello 
racconto}  lo  recheremo  a  miglior  luogo. 

Ed  ecco  quanto  per  ora  mi  è  riùfcito  di  rac- 
cogliere delle  lingue  Americane  più.  celebri  ;  non., 
diffidando  per  altro  di  trovarne  di  più  col  tempo  , 
e  di  comunicarlo}  quando  fia  d' uopo  5  al  pubblico 
anche  ne'  due  reftanti  tomi  della  (loria  dell'  Ame- 
rica dirozzata  5  o  fia  in  quella  delle  rimanenti  prò- 
yincie  di   Terraferma. 

Intanto  chiudiamo  quella  parte  con  levare  una 
lodevole  curiofità  .  La  lingua  Spagnuola ,  dirà  talu- 
no, come  vi  Ila  ella  bene  tra  sì  differenti  parlari  ? 
Può  facilmente  penfarìi .  GÌ'  Indiani  e  i  Negri  , 
eccetto  ben  pochi 5  peggio  forfè  la  parlano  di  quel 
che  la  Latina  già  fi  parlaffe  in  barbari  regni .  Ma 
preflb  gP  Ifpano-Americani  ritiene  il  natio  fplendo- 
re  né  più  né  meno  che  in  Europa  »  Non  è  però  5 
che  di  tante  Indiche  lingue  ,  non  abbia  addottati 
neppur  una  voce  :  ve  ne  fono  anzi  molte  ;  ma  tut- 
te necefìarie  a  fpiegare  i  nuovi  oggetti  trovati ,  o 
a  farfi  almeno  intendere  dagli  antichi  abitanti . 


Ml^« 


PAR. 
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RifleJJioni  fulle  lingue  Americane . 

CAPITOLO    I. 

Del  loro  principio  ,  ed  accrescimento  ; 

ON  altro  forfè  e  negli  antichi  tem- 
pi ,  e  ne'  noftri  fi  è  con  più  di  cu- 
riofità  ricercato  3  che  P  origine  delle 
lingue.  E  di  quella  quiftione,  cfuan- 
tunque  fu  di  mere  voci  li  aggiri ,  e 
fembri  forfè  inutile  a  molti ,  noi  det- 
to altrove  ne  abbiamo  ciò,  che  in  una  fiori  a  Ame- 
ricana non  poteafì  tralafciare  fenza  che  fé  ne  accor- 
gete il  lettore  ,  e  ftarei  per  dire,  fenza  che  fé  ne 
adirafle  .  Quella  genealogìa  dunque,  che  già  dem- 
mo  alle  lìngue  Orinochefi  ,  fi  dia  pure  alle4  altre  . 
Ma  oltre  all'  origine  ,  la  varietà  de'  linguaggi  tro- 
vati nel  nuovo  Mondo  ,  chiama  naturalmente  a  sé 
V  attenzione ,  per  confiderarne  pure  i  progrtm  >  e 
Tom  Ali,  S  co- 
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come  quafi  da  lievi  principj  giunte  fieno  a  quella 
qualunque  perfezione  ,  che  prefentemente  hanno  . 
Ed  ecco  intorno  a  queffco ,  quello  che  io  ne  fenta . 
Che  le  lingue  di  America ,  come  altra  qualun- 
que delle  noflrali ,  ficnofi  accresciute  in  decorfo  di 
lungo  tempo  ,  e  che  prefa  abbiano  una  piega,  di- 
rò così  3  differente  in  molto  da  quella,  che  prima 
ebbero,  eli'  è  una  cofa  per  me  certifiìma  .  Imperoc* 
che  non  poterono  fino  dal  loro  principio  avere  s\ 
«terminata  copia  di  voci,  quale  di  prefente  hanno, 
ma  quelle  fole  ,  che  fervir  poteano  ad  ifpiegare  le 
riftrettifiìme  idee  di  un  popolo  viaggiante  ,  e  confi- 
nato preflòchè  di  continuo  tra'   bofehi. 

Il  cibare,  il  convivere  infieme,  almeno  i  pa- 
renti, e  gli  amici,  dovette  dar  luogo  ad  ifvolgere 
le  prime  idee  di  una  vita,  tuttoché  da  felvaggìo, 
fociale  in  qualche  maniera  .  Non  dovette  andar 
guari  ,  che  oltre  alle  neceflìtà  della  vita  ,  fottentraf- 
fero  pure  i  divertimenti,  e  che  fopravvenifle  chi  pi. 
gliafie  a  faltare  inconditamente  ,  chi  moderante  quafi 
per  ghiribizzo  i  nuovi  ballerini ,  chi  al  piacere  del 
ballo  unifie  quello  pure  del  canto .  Ed  ecco  anche 
in  ouefto  delle  nuove  idee  ,  e  delle  voci  di  primo 
conio  per  manifeftarle  .  La  caccia,  la  pefea  ,  la-* 
guerra  con  quei  di  differente  linguaggio  porfero  1* 
occafione  di  nuovi  vocaboli  ,  di  altri  gPiftrumenti 
dell'arti  ritrovate  di  mano  in  mano  ,  di  altri  la— 
mercatura  &c.  Tanta  varietà  di  non  mai  veduti  ani- 
mali ,  di  tante  e  piante ,  e  metalli  ,  dovette  pure 
dar  luogo  al  ritrovamento  di  nuove  voci  per  ifpic» 
garlì  » 

Quello  a  me  fembra  certi  (fimo .  Imperocché  > 
quantunque  fia  cofa  per  me   indubitabile  5  che  lej 

lin- 


i 
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lingue  da  noi  dette  matrici  »  avellerò  il  loro  primo 
incominciamento  in  Babbele  ,  non  è  però  in  conto 
alcuno  credibile  ,  che  fin  d'allora  fodero  perfettif- 
fimc  .  11  che  dovrebbe  contro  ogni  buona  ragione 
accordar  fi  ,  fé  gli  uomini  ,  oltre  a  quelle  infolite_j 
voci  ,  le  quali,  giuda  il  divino  volere,  fervirono 
per  fepararli  tra  loro,  altre  pure  avute  ne  avelfero 
dall'Onnipotente ,  atte  ad  efprimere  qualunque  og- 
getto .  Chi  non  vede  ,  che  in  tal  cafo  ogni  uomo 
flato  farebbe  fapientiflìmo,  avendo,  come  fupponefì, 
nelle  voci  di  frefco  infu fé  nelle  lor  menti,  i  fegni 
certi  di  ogni  più  recondita  cofa  ?  Dicali  dunque  3 
che  quelle  folo  ebber  da  Dio,  le  quali  fervirono  al 
prefente  bifogno  ;  e  che  le  altre  fonolì  dall'  uomo 
acquiltatc  ,  e  da  lui ,  ad  imitazione  delle  divine  , 
formate  di  mano  in  mano. 

Io  fu  quello  fondamento ,  contro  il  parere  di 
perfona  fapientilììma  (1)  la  quale  innanzi  di  ftam- 
parlì  alcune  cofe  vide  da  me  deferitte  intorno  alle 
lingue  Orinochelì  ,  e  gentilmente  lodolle  fopra  il 
mio  merito;  io  dico,  fu  quello  fondamento  direi 
matrici  non  pure  alcune  lingue  Americane,  ma  per 
fin  la  latina  ;  fembrandomi  primitiva  quella  de' 
Duillj ,  de'  Pacuvj ,  e  degli  Ennj ,  fecondarla  ,  di- 
rò così ,  e  Ciceroniana  ,  o  Cefariana  ,  o  Liviana-* 
quella  ,  che  dipoi  parloflì ,  fingolarmentc  nel  fecol 
d'  oro .  L'  una  è  figlia  dell'  altra  ,  ina  di  torno  , 
come  ora  a  noi  fembra ,  e  più  gentile  ,  e  più  gra. 
to .  Il  che  per  quelli  ,  a'  quali  la  nollra  volgare-i 
favella  più  bella  pure  della  Latina  (2),  da  cui  per 
altro  deriva ,  non  è  certo  una  novità  non  fentita_* 
mai , 

S  2  Tor. 

CO    II  fìg.  ab.  Spà.qni  nell'  infigne  opera  de  fignis  Idear. 
CO    Vocab.  delia  Crufca  in  prefaz. 
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Torniamo  al  propofito  .  Par  cofa  certiflimaJ 
che  le  lingue  Americane  fienofi  accrefciute  col  tem- 
po, e  che  quelìo  augumento  ad  altri  non  debbafi, 
che  agi'  Indiani  .  Il  negare  ad  elfi  un  privilegio  ac- 
cordato  perfino  a'  noftri  contadini  più  rozzi  ,  fem- 
brami  una  foltezza  «  Già  io  più  volte  ho  detto  dell' 
ingegno  [Vegliato  de'  comuni  Indiani  ,  non  che  di 
quello  de'  Piaci  loro  precettori  ,  a'  quali  coda  ben 
poco  il  formar  nuove  voci  ad  imitazione  dell'altre 
antiche  .  Sicché  1'  accrefcimento  delle  lingue  dee_» 
fenz'  altro  attribuirli  a  loro  ,  né  quello  par  cofa  da 
dubitartene  .  Ma  cercafi  ,  oltre  a  ciò  ,  le  gli  Ame- 
ricani fieno  pure  da  dirfi  inventori  di  nuove  lingue, 
o  fé  alcuna  di  quelle ,  che  ora  fi  parla  tra  loro  fia 
da  altri  prodotta,  che  dall'Onnipotente? 


CAPITOLO    II. 

Le  lingue  americane  non  fono  inventate 
ni  dagP  Indiani ,  ne  dal  Demonio  . 

NON  è  credibile  in  quali  orrende  immaginazio- 
ni abbian  dato  alcuni  icrittori  antichi  di  Ame- 
rica sbalorditi,  dirò  così,  dal  numero  fenza  nume- 
ro delle  lingue  ,  o  de'  diverfi  parlari  trovativi  . 
E  non  fapendo  ,  o  non  potendo  per  ifcarfezza  forfè 
di  tempo  trovarne  il  giullo  numero,  non  che  l'ori- 
gine vera  ,  dittero  infinite  efler  le  lingue  Ameri- 
cane ,  efierne  autore  il  demonio  non  che  gì'  India» 
ni  .  Jl  vantato  numero  delle  lingue  richiede  un_i 
Sparato  capitolo.  Veggiamo  in  quello  fé  '1  demo- 
ni» »  ,  oppur  alcuni  Indiani  ne  fiano  flati  gì1  inven- 
tori, 

II 
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II  P.  Gregorio  Garcìa,  perfona  peraltro  di  me- 
rito*  non  ha  veruna  difficoltà  di  accordar  al  demo- 
nio I'  invenzione  di  alcuni  linguaggi .  E  perche  non 
paja  ciò  dirli  all'  aria  da  me  ,  ceco  Je  fue  parole 
tradette  in  volgare  dettato  „  Rifpondo  in  fecondo 
3J  luogo,  die'  egli  (1)  che  il  demonio,  come  que- 
3,  gli  eh'  è  d'  intelletto  fi  buono  ,  fapea  per  con- 
^  gettura  che  la  legge  evangelica  dovea  effer  pre- 
9,  dicata  in  que'  regni:  onde  affinchè  i  predeato- 
3,  ri  di  efia  trovafle.ro  gran  difficoltà  nel  pubbJicar- 
33  la  in  modo  3  che  gl'Indiani  P  udifiero,  e  rifui- 
3,  tafle  quindi  la  loro  converfione  5  invidiando  al 
s,  bene  dell'  uomo  3  e  temendo  la  perdita  del  fuo 
3,  interefle  ,  ed  onore  ...  procurò  d'  indurre  quell' 
33  Indiani  ad  inventare  nuove  lingue  ,  aiutandoli 
33  a  ciò  colla  fua  buona  abilità,  acciocché  col'a  lo» 
33  10  moltitudine 3  e  differenza  rimaneflero  fuoi  fchia- 
3,  vi  perpetui  „  . 

Ecco  oltre  P  antica  Babbele  fondata  un'  altra 
nuova  in  America  .  Ma  chi  potrà  crederlo  lenza 
un'  infolita  violenza?  Se  così  ftefle  la  cofa,  perchè 
non  dire  opera  pure  infernale  le  tante  lingue  dell' 
Afia  ,  e  delP  Africa  a  perchè  pure  non  afierire  il 
medefimo  de'  noftri ,  llarei  per  dire  ,  innumerabili 
dialetti  ?  Ma  dicafi  il  vero .  A  capire  i  divini  in- 
fegnamenti  propellici  da'  predicatori ,  balta  in  Ita- 
lia la  Tofcana  favella  intefa  fufficientemente  da  tutti  ; 
balta  per  convertire  molti  in  America  una  lirgua 
di  quelle  3  che  chiamano  generali ,  quella  de'  Gua* 
ranefi  y  a  cagion  di  efempio ,  oppur  quella  degl' 
lncbì  .  Ma  fia  quanto  li  vuole  riftretto  il  campo , 
in  che  fi  parla  una  lingua  .  E  che  ,  non  farà  do- 
po qualche  tempo  un  miinonario  da  tanto  di  poter 

S  1  ban- 
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bandire  in  efia  il  Vangelo  ?  Quanti  fonovi  flati  i 
quali  5  o  con  fatica  ,  o  fenza  .,  fepper  molti  lin- 
guaggi !  Rimembrami  di  aver  letto  nel  Montenegro^  i) 
di  certo  Gefuita  Italiano  ,  il  quale  nella  colta  detta 
di  S.  Barbara  imparonne  infino  a  venti  .  E  poi  le 
lingue  Indiane  fono  a  noi  ftrane  per  la  novità  ,  ma 
non  fono  per  ordinario  diffìciliflìme  ;  e  fé  tali  pur 
foriero  *  i  miflionarj   linguis  loquentur  novis  (2) 

Non  negherei  peraltro  5  che  nelle  lingue  India- 
ne qualche  voce  flavi  fiata  introdotta  dal  demonio. 
Sì ,  io  T  accordo  3  ciò  attefo  che  fpefTo  mi  dif. 
fero  i  Tamanachi  (5)  .  Né  credo  perciò  di  giù- 
ftamente  incorrere  l'intemperante  cenfura  de'  noltri 
critici  j  i  quali  per  togliere  l'operazione  del  demo, 
nio  da  alcune  cofe  5  eh'  efler  poflòno  naturali  5  Ja_* 
tolgono  imperiofarnente  da  tutte.  Io  5  benché  non 
fo  ora  quali  parole  gli  aferivano  5  ricordomi  di  averle 
udite  .  Ma  che  di  pianta  formata  abbia  una  lingua  3 
o  che  ifligati  abbia  gì'  Indiani  a  formarne  5  io  noi 
credo   punto . 

Ed  ecco  un'  altra  ftravaganza  3  che  trovafi  pref- 
fo  gli  antichi  fcrittori  di  America  :  fulla  quale_> 
prendo  brevemente  ad  efporre  i  miei  fenfi  .  I.  E' 
notiflimo  a  tutti  >  1'  amore  degl'  Indiani  per  la  loro 
lingua .  Qual  dunque  flrana  cagione  fece  5  che  la- 
feiata  la  prima,  ne  formaflèro  pofeia  un'  altra?  Co- 
me fi  unirono  alla  grand'  opera  ?  Intantochè  di  zec- 
ca ufeivano  le  nuove  veci  ,  come  parlaron  tra  sé  ? 
Stettero  forfè  mutoli  ?  II.  Tra'  Tamanachi  conobbi 
un  vecchio  chiamato  Peta  3  ed  era  di  genio  ame- 
ni f* 
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niflimo.  Or  quelli  per  la  libertà,  che  in  ogni  na- 
zione permcttefi  a'  vecchi  ,  volle  tra'  fuoi  patriota 
introdurre  la  voce  ciocia  ad  efprimere  meno  inco- 
modamente T  avverbio  affermativo  sì.  Non  vi  fu 
tra  tanti  pur  uno,  che  deflegli  retta  ,  anzi  che  noi 
derideffe  qual  pazzo  .  Sicché  io  porto  opinione  $ 
che  P  accrefcimento  delle  lingue  da  me  fopra  de- 
fcritto  ,  fiali  fatto  infenfibilmente  ,  non  già  contro 
la  volontà  degP  Indiani ,  ma  fenza  quafi  av veder- 
fé  ne  . 

Né  giova  il  dire  in  contrario  che  dal  P.  Aco- 
fia  (1)  dicafi  fufa  di  nuovo  nel  Medico  la  lingua-» 
de'  Meccioacanefi .  Egli  certo  il  racconta ,  ma  fuJJa 
fede  degl'  Indiani  ,  che  glie  lo  difiero  ;  non  mai 
perchè  moftri  di  crederlo  .  Molto  anche  meno  dire 
fi  debbe  col  Garcilafo  che  gì'  lncbi ,  oltre  alla  lin- 
gua generale  ,  un'altra  particolare  ne  avdfero,  ap- 
pellata pure  divina  ,  inventata  da  loro  ftefli,  e  de» 
flinata  a  converfare  tra  loro  ,  e  a  trattare  fegreta- 
mente  i  politici  affari .  Nò  ;  quelle  fon  ciancie  .  E 
che  fia  ciò  vero  ,  prendiamo  in  mano  il  libro  di 
quello  peraltro  non  ifpregevole  dorico . 

La  prima  menzione  ,  eh'  egli  faccia  della  lin- 
gua particolare  degl'  lncbi  trovali  al  lib.  1.  cap.24. 
de'  fuoi  Commentari  ,  e  dice  efprefiamente  così  ; 
„  Manco  è  nome  proprio,  e  non  fappiamo  ciò  che 
„  lignifichi  nella  lingua  generale  del  Perù  ;  benché 
„  nella  particolare  ,  che  gì'  lncbi  aveano  per  par- 
„  lare  gli  uni  cogli  altri  .  . .  dovette  avere  qualche 
.,  lignificato,  perchè  per  lo  più  tutti  i  noni»  regj 
„  l' aveano  „  Ed  ecco  un  de'  cartelli,  che  diciamo 
fondati  nell'  aria  . 

S4  V 
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Il  nome  Manco  non  fi  fa  cofa  lignifichi  ?  Nulla 
forfè  fignifica  ,  come  cent'  altri  nomi  proprj  nell'al- 
tre lingue.  Quello  di  Càpac,  giuda  il  Garcilafo, 
vuol  dire  doviziofo  di  virtù  ,  quello  d'  Inca  ,  fi- 
gnore  di  fangue  regio  ;  ed  egli  ad  ambedue  trova 
una  giufta  fpiegazione  nella  lingua  generale  .  Dun- 
que perchè  fimilmente  non  trovala  al  nome  Manco* 
fi  ha  a  fingere  un'  altra  lingua  ?  Ripeto  di  nuovo  : 
fon  ciancie.  E  farebbe  lo  lleflò  che  dire,  che  due 
erano  le  lingue  latine  ,  perchè  trovandoli  qualche-» 
fpiegazione  del  nome  Cafar9  niuna  forfè  ve  n'ha 
né   del  nome  Cajus  ,  né   di  quello  di  Julius  . 

Ma  udiamo  di  nuovo  il  Garcilafo  (1)55  Trall' 
„  altre  cofe  ,  die'  egli ,  che  i  re  Jncbi  inventarono 
35  pel  buon  governo  del  loro  imperio  ,  fu  V  ordine 
„  dato  5  che  tutti  i  loro  vaflaJli  imparaflero  la  lin- 
,,  gua  della  loro  corte,  la  qual  è  quella  ,  che  in 
&  oggi  dicefi  generale  ;  e  dee  faperfi  ,  che  gì'  In- 
„  chi  ebbero  un'  altra  lingua  particolare  ,  con  cui 
„  parlare  tra  sé,  la  quale  non  capivano  gli  altri 
„  Indiani  .  Mi  viene  fcritto  dal  Perù  ,  che  quella 
9,  fiafi  totalmente  perduta  „ 

Ma  perchè  non  richiamolla  in  vita  almen  egli  ? 
Perchè  ,  oltre  di  quelle  generalità  ,  nulla  egli  ne 
fcrifle  in  particolare  ?  Non  era  egli  del  fanguej 
regio  degP  Inchi  ?  Il  Garcilafo ,  tuttoché  nato  di 
padre  Spagnuolo ,  ebbe  per  madre  una  Gnufia ,  o 
fiafi  principeffa  del  fangue  ,  figlia  di  Hualpa  Tu- 
fac  Inca-^upancbl ,  uno  de' molti  figli  del  Re  Tu* 
pac  Huaina  Capac  ,  padre  di  tAtaualpa  e  di  Huaf~ 
car  ,  i  grandi  oggetti  della  ftoria  Peruana  (2)  .  Egli 
fu  carifli  mo  non  pure  agl'Indiani,  che  non  gli  tenner 

nul« 
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nulla  celato ,  ma  allo  zio  materno  ancora  ,  da  cui 
qual  amato  nepote ,  ebbe  i  più  mifteriofi  racconti 
della  cafa  degl'  ì  fichi  .  Or  chi  crederà  ,  che  gli  oc- 
cultaflc  la  divina  lingua  allora  vigente  tra  loro  ? 
Concludali  dunque,  che  quello  linguaggio  ,  fé  fuvvi 
mai ,  fu  una  fpecie  ,  dirò  così  ,  di  gergo  ,  alcune 
poche  ofeure  parole  inventate  a  capriccio  tra  gì' 
Jncbi  ,  non  mai   una  lingua  finita  di  tutto  punto. 


CAPITOLO     III. 

Del  nmnero  delle  lìngue  ^Americane  . 

IO  non  pretendo  già  di  noverare  ad  una  ad  una_» 
le  lingue  tutte  di  America;  nò,  io  non  fono  a 
portata  di  sì  grand'  opera .  Ma  fé  di  quelle ,  che 
in  ogni  regno  Americano  fi  parlano ,  un  catalogo 
fé  ne  facefie  %  ma  non  efagerato  ,  farebbe  di  un-- 
prò  incredibile  alla  letteratura  .  Io  di  quelle  1'  ho 
fatto  ,  che  parlanti  neJl'  Orinoco  ;  ed  altri  pochi 
pr.rc  Than  fatto  delle  provincie  lor  note  .  Il  P.Bu- 
riel ,  foggetto  infigne  tra'  letterati  Spagnuoli  ,  fe- 
guendo  l'orme  de'più  accreditati  miflìonarj ,  ridus- 
fé  le  Californefi  a  tre  fole  .  Il  Baron  la  Hontàn  (1) 
in  tutta  1'  eftenfione  del  Canada ,  eh'  egli  fa  inco- 
minciare infino  dal  gran  fiume  Mijftfipì ,  non  trova 
che  due  fole  lingue  matrici ,  cioè  1'  tAlgonchìua , 
e  V  Hurbna  .  II  Clavigero  ne  trova  35.  nel  Mes- 
fìco  (2)  .  A  quefie ,  oltre  a  quelle  da  me  deferitte 
nella  prima  parte  di  quefl'  Appendice  ,  può  aggiun- 
gerli quella  degli  Efquimeft  ,  che  parlafi  in  mol- 
ti 

CO    Memoir.  de  l'Amen  Septent.  tora.  ?.  in  fine  . 
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ti  luoghi  ,  può  pure  aggiugnerfene  qualcun'  altra 
Brafiliana ,  e  fé  così  piace,  alcune  altre,  ma  Tem- 
pre   poche  . 

Quel  dire  Je  lingue  Americane  non  folo  molte 
moltiflime  ,  ma  infinite  ,  innumerabili  &c.  a  me_» 
pajon  termini  infopportabili ,  non  che  pieniflìmi  di 
fallita  .  Eppure  tali  le  diflero  perfone  (  fé  qui  così 
parlare  vogliamo)  innumerabili.  In  una  materia  di 
niuna  utilità,  anzi  di  noja,  contentiamoci  folo  con 
dire,  che  il  Compendio  della  defcrizione  dell'  In* 
die  (i)  afìerifce  efiervene  cinquantamila  in  Ameti- 
ca,  e  che  nel  Medico  fecondo  1'  Herrera  (2;,  in_. 
ogni  villaggio  di  quel  vaftifiìmo  regno  vi  fu  un_» 
linguaggio  differente  dall'  altro. 

Non  farebbefi  mai  cotanto  fpropofitato,  fé  i  fur- 
riferiti  autori  ,  ed  altri  fimili  ad  elfi  diftinte  avef- 
fero  le  lingue  chiamate  matrici  da'  loro  dialetti  . 
Anzi  pare  che  neppur  ci  penfaflero  ;  e  fembra ,  che 
fotto  il  nome  di  lingue  intendeffero  qualunque  gar- 
buglio di  favellare  .  In  quello  fenfo  io  fono  d'  ac- 
cordo con  eflb  loro  .  Ma  quelli  mefcugli,  dirò  così, 
di  parlare  non  chiamerolli  mai  lingue  lenza  aggiun- 
gere ,  che  fono  derivate;  fc  non  vogliamo  incorrere 
nelP  errore  di  chiamare  infinite  le  nollre  Italiane-* 
favelle,  non  che  in  quello  di  Plinio  (3)  di  dire  , 
che  a  Sebaftapoli  vi  concorrertene  300.  nazioni  di 
differente  lingua  ,  e  che  i  Romani  vi  teneffero  non 
meno  di  130.  interpreti  per  intenderle. 


CA. 
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CAPITOLO     IV. 

De*  dialetti  ^Americani ,  e  della  loro  cagioni  • 

HO  dato  fuffìcientemente  ad  intendere  ,    che   i 
dialetti  di  America  fono  moltiflìmi  ;  e  parmi 
in  quefto  genere  che  niente  più  fomigli  que'  Juoghi! 
che  Ja  noftra  Italia  ,    in  cui  ogni  picciolo  luogo  , 
non    che   ogni   provincia  parla   differentemente    in- 
j  qualche  maniera  .  Or  da  che  derivati  mai  fono  tanti 
|e  sì   varj  dialetti?  Chi  ne  fu  1'  inventore?  Forfè   il 
■  clima ,  forfè  la  cafualità  ,  forfè  la  mefcolanza  delle 
nazioni,   e  tutte  o  molte  di  quelle  cagioni,  le  quali 
da  una  fola  lingua,  la  quale  parlofli   già  nell'  Ita- 
lia ,  ci  ha   in  oggi  coftretti  a  fentirne  tante ,  come 
abbiam  detto  .  Ma  non  voglio  tenermi  fulle  genera- 
lità .   Parliamo  foio  ài  America,   e  diciamone  bre- 
vemente alquante  cagioni . 

I.  Che  il  clima  varj  le  lingue,  lo  dicon  mol- 
ti .  Ma  checche  fia  di  altre  regioni  del  Mondo  , 
nell'  Orinoco  almeno,  quella  cagione  non  parmi  ve- 
rifimilc  in  tutto.  Niente  più  alla  divertita  de'  climi 
fi  aferive,  che  la  dolcezza  ,  od  afprezza  del  favella- 
re .  V  Orinoco  è  un  clima  da  per  tutto  caldifiìmoj 
caldo  pure  in  fommo  è  P  tAppure  .  Contuttociò  in 
ambedue  quelle  contrade  v'  è  differenza  grande  non 
folo  di  lingua,  ma  eziandio  di  pronunzia;  e  come 
altrove  dicemmo,  chi  l'ha  nafale,  chi  gutturale  , 
chi  virile  ,  chi  molle ,  chi  di  altra  maniera  .  Il  Mef- 
fico  è  un  clima  dolce ,  afpro  quello  della  Califor- 
nia più  fettentrionale  .  Eppure  la  lingua  de'  Meflì- 
cani  non  è  che  un  intreccio  di  faflidiofe  confonan- 
ti 3  all' oppofto  di  quella  de' Californefi ,  a' quali  è 

più 
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più  frequente  l' ufo  delle  vocali    (  Nota  XI.  r)  - 

li.  Una  delle  vere  cagioni  de'  dialetti  fem- 
brami  quella ,  che  prendefi  dalla  diverfità  delle  con- 
trade ,  in  cui  Hanno  i  parlatori  di  una  medefima^ 
lingua  ,  fienofi  quelle  calde  ,  fienofi  ancora  fredde  , 
fienofi  montuofe  ,  fienofi  piane  .  Così  accade  in  Ita- 
lia ,  così  pure  in  America.  I  Tamanachi  prima  del 
mio  arrivo  nelP  Orinoco  filetterò  ,  come  già  diflì  , 
in  tre  parti  ,  lontani  gli  uni  dagli  altri  ,  ma  nel 
medefimo  clima  .  Or  tutti  in  alcun  modo  favellava» 
no  differentemente  ,  e  beffavano  F  altrui  ed  accento, 
e  parlare;  fintantoché  prevalfe  a  tutti,  perchè  più, 
elegante  e  più  puro  ,  il  dialetto  Mahàno  ,  e  Ideia- 
moli quello  e  di   Cratàima ,  e  del  Cucclvèro . 

III.  Se  poi  alla  lontananza  de'  parlatori  tra 
loro  fi  aggiunga  il  tratto  o  continuo,  o  frequente-» 
con  efiere  nazioni,  noi  in  quello  commercio  trove- 
remo a  mio  avvilo  una  cagione  più  vera  de'  dia- 
letti .  Quanti  noi  giornalmente  fentiamo  ,  i  quali 
pattati  da  giovani  a  forafìiere  contrade  ,  e  torcati 
dipoi  alle  noftre,  in  cui  nacquero,  fembrano  o  Fran- 
cefi  ,  o  Spagnuoli ,  o  di  altra  cotale  nazione  !  La_* 
loro  favella  ,  tuttoché  molto  fi  sforzino  per  ben_» 
parlare  1'  antica  ,  non  è  più  quella  .  Varia  il  pri- 
llino accento  ,  varian  le  frafi  ,  traballano  perfino  i 
fenfi  .  11  difle  egregiamente  Ovidio  (i) 

Ipfe  mihi  video?  ]am  dedldlciffe  Latine 
A7am  dì  dici  G 'et ice  ,  Sarmaticèque  lo  qui 

Or  quello  tratto  di  nazioni  diverfe  tra  loro  , 
facililfimo  a  capirfi   da  chicchefia,   è  fpecialm?nte_* 
quello,  il  quale  ha  prodotti  sì  Urani  dialetti  in  Ame- 
ri- 
co   Trift,  lib.  V.  eteg.  XII. 
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rìca .  Confefiò  il  vero  .  Oggigiorno  gli  Americani 
non  trattan  troppo  tra  loro  .  Ma  chi  dirà  ,  che  fia 
fempre  flato  così?  A  pura  forza  gì'  Indiani  fi  con- 
tengono nel  loro  paefc  ,  per  nemillà,  per  guerra  , 
per  altro  tale  motivo.  Ma  prima,  per  quanto  cre- 
do j  non  dovette  efler  così  ;  e  chi  dagli  amici  fo- 
reftieri  avrà  prefa  una  voce  ,  chi  un5  altra  ,  chi  un 
nuovo  modo  di  pronunziare  a  denti  lUetti ,  chi  a_* 
bocca  più  fpalancata  &c.  Ed  ecco  una  nuova  favel- 
la difiomiglia  ite  in  molto  da  quella  de'  loro  nazio- 
nali  contenutili  fempre   nelle  loro   felve  . 

IV".  Ma  quello  che  io  credo  ,  che  pofia  più 
di  leggieri  aver  cooperato  alla  molti  plicità  de' nuo- 
vi parlari ,  e  per  confeguenza  de'  dialetti  3  fi  è  la 
mescolanza  delle  lingue  .  Noi  veggiamo  tutto  gior- 
no infino  tra'  favj  ,  che  chi  molte  ne  parla  ,  talvol- 
ta, non  accorgendoli  dell'errore,  confonde  1'  unej 
coli'  altre  .  Ricordami  ,  che  predicando  io  nell'Ori- 
noco  in  tre  lingue,  facea  ,  benché  non  troppo,  di 
fintili  fcappate  .  Un  efempio  più  vivo  di  ciò  che_j 
abbiam  per  le  mani ,  non  può  trovarli .  Dlafi  dunque 
una  nazione  rozza,  quali  fon  per  lo  più  gì'  India, 
ni:  diali,  che  o  dalla  neceflìtà  di  campare,  o  per» 
che  fia  Hata  portata  fchiava  in  altrui  paefe  da'  fuoi 
nimici,  fia  coftretta  ad  impararne  pure  la  lingua  . 
Eccoti  la  materna  favella  ,  non  dico  obliata  del  tut- 
to ,  non  dico  perduta  interamente  }  ma  decaduta-, 
almeno  dal  primiero  iìato  :  eccoti  un  dialetto  dif- 
ferente .  Parleranno  quelli  nuovi  fchiavi  tra  loro 
per  amore  di  confervarla  .  Ma  qual  prò  ?  Le  voci 
ftraniere  ,  che  ognora  rimbombano  loro  all'  orecchio> 
la  corromperanno  . 

Così  io  penfo  ,   che  accaduto  fia  agli  ulreve- 
rìanì  j  così  a'  Machiritàri  ,  così  ad  alcuni  altri ,   il 


cui! 
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cui  parlare  fa  da  me  riportato  a  quello  de'  Caribi., 
La  colloro  lingua  è  un  rnefcuglio  di  Caribe  5  e  di 
Maipùre  .  Nel  fuo  principio  fecondo  me  fa  Cari. 
be  .  Ma  poi  dallo  ftare  continuo  tra5  Maipùri  ,  pre- 
fe  anche  il  fapore  della  lor  lingua  .  Della  lingua^ 
de'  Mojfi  diftantiflima  dall'  Orinoco  5  come  ancor 
più  innanzi  diremo >  fento  pure  il  medefimo;  fem- 
brandomi ,  eh'  eflendo  ne'  principi  (lata  Maipùre  , 
fia  poi  dal  trattare  de'  Mojfi  con  varj  popoli  ,  di- 
venuta quafi  un'  altra. 

V.  Dicali  in  fine  $  tralasciate  molt'  altre  ,  una 
pur  vera  cagione  de'  dialetti  ;  ed  è  la  diverfa  di- 
fpofizione  degli  organi  della  favella  ,  in  alcuni  ar- 
rendevoli e  molli  >  in  altri  duri  e  ritrofi  5  e  non 
ubbidienti  all'  imperio  de'  favellanti .  Il  differente 
udito  fi  aggiunga  9  il  quale  non  rade  volte  rnpprefen- 
ta  P  accento  ove  non  è  ,  con  fare  alzare  ?  oppure 
abballare  la  voce  impertinentemente  ;  con  fare  che 
una  falfa  voce  fi  pigli  fovente  per  vera  >  o  una»* 
vera  all'  oppofto  fia  creduta  fai  fa ,  e  adulterina-.. 
In  quelle  cofe  facili  ad  avvenire  tra  gì'  Indiani , 
noi  troviamo  una  >  quafi  diflì  ,  maniera  di  dia- 
letti . 

Iftruite  nella  noftra  lingua  un  Tamanaco  ,  e-i 
ditegli  fapiente  »  vi  ripeterà  ciapìente  .  Gli  fi  dica 
Indiano ,  ripeterà  lntiano^  fede  }  e  dirà  pete  &c 
Or  chi  mai  direbbe  3  fé  non  riflette  alla  diverfità 
degli  organi  della  pronunzia  $  che  pete  venifle  dal 
noltro  fede  ?  Cosi  a  mio  credere  $  dal  Latino  eamus 
venne  in  alcuni  noftri  Italiani  il  volgare  andiamo* 
in  altri  andemo  9  in  alcuni  amianto  5  in  altri  in^. 
fine  ancor  jamo  »  Ma  donde  mai  venne  >  che  gli 
zAvani  la  parola  javatì  v.  g:  la  cambiaflero  in  quel- 
la di  javaxi  9  e  da  limpida  e  netta  >  qual  era  pri- 
ma» 
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ma  j  r  imbrattaffero  con  renderla  gutturale  ?  Forfè 
dal  lungo  commercio  con  gente  flraniera  3  forfè-» 
ancora  per  ghiribizzo  ;  non  parendomi  incredibile} 
né  fopra  le  loro  forze  >  che  ad  imitazione  di  que- 
llo vocabolo  ,  detto  forfè  per  celia  in  qualche_j 
ballo  ,  fermate  dipoi  abbiano  alcune  altre  voci  di 
limile  defincnza  . 

Due  cofe  dobbiamo  inferire  dal  detto  .  La_* 
prima  fi  è  ,  che  tante  effendo  le  cagioni  de*  dia- 
Jetti  ,  è  una  fola  quella  delle  matrici  5  poniamo  fib- 
bene  moltiplicar  quelli  5  ma  non  già  quefle  fenza 
temerità  .  L'  altra  è  ,  che  qualche  confusone  delle 
matrici  tra  loro  fecefi  forfè  fino  dal  bel  principio 
innanzi  alla  totale  feparazione  degl'  uomini  .  Di  una 
lingua  imparare  alcune  fciolte  parole  3  e  ancora- 
addottarle  ,  non  è  cofa  difficile  .  Laonde  veduta- 
quella  nuova  feena  di  sì  differenti  parlari  ,  e  i"eri' 
tendo  chi  dire  pater  3  chi  abba  ,  chi  papa  ,  ca- 
pendone di  leggieri  1'  oggetto  quegli,  che  poi  fi  dis- 
fero Americani  ,  poterono  portarle  feco  loro  ,  e_» 
fervirfene  prima  per  ifcherzo,  poi  ancora  per  nccef- 
fità  9  dimenticata  la  prima  voce  . 


rair^iijt/- 
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CAPITOLO     V. 

Digreflìone  fall*  antichità  della  popolazione 
di  uìwerica . 


MA  eccomi  5  quali  d'Ili  ,  balzato  fuori  di 
ftrada  .  E  fupponendo  fin  d'  ora  5  che  nel- 
le lingue  Americane  vi  fieno  ben  poche  parole-» 
delle  lingue  di  quello  continente  3  da  noi  credute 
primitive  ;  io  mi  do  fu  quello  fondamento  a  ere» 
dere  ,  che  la  popolazione  di  America  fia  coetanea 
alla  difperfion  delle  genti  dopo  la  confufion  delle 
Jingue.  Quello  forfè  par  troppo  a  chi  gli  Ameri- 
cani nemmeno  gli  vuol  venuti  dallo  flipite  comune 
a  noi  .  Ma  eccone  le  ragioni . 

I,  Nelle  lingue  Americane  fonovi  le  voci  ab' 
ba  5  papa  ,  mamma  &c.  ;  dunque  le  udirono  gli  A- 
mericani  fui  primo  nafeere  delle  lingue  ;  ne  que- 
llo può  negarfi  da  chi  fanamente  difeorra  .  Ma  non 
fonovi  altre  moltilfime  ,  le  quali  compongono  1>_» 
noflre  lingue  ;  cioè  la  Siriaca  ,  a  cagion  di  efem- 
pio ,  la  Greca  y  V  Illirica  &c.  Dunque  (  fi  badi  al- 
la confeguenza  )  dunque  dopo  fentite  le  prime  vo« 
ci  5  gli  Americani  fé  ne  audaron  via  ,  né  più  eb- 
ber  commercio  con  efiò  noi . 

Quella  confeguenza  ,  la  quale  a  me  fembrju 
certiflìma  >  io  la  dimollro  così  .  Se  tra  elfi  e  noi 
fofievi  (lato  commercio  alcuno  dipoi  ,  le  loro  fin» 
guc  j  e  le  noftre  farebbero  abbondantiflìme  di  pa- 
role fimili  •  Noi  fono  :  dunque  dopo  la  prima  con- 
fufion delle  Jingue  non  vi  è  più  itato  commercio. 

Ma 
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Ma  io  non  voglio  più  tediare  i  lettori  coi  fa. 
re  il  dialettico  in  una  ftoria  .  Balli  folo  il  riflet- 
tere j  che  il  commercio  è  quello  ,  che  ha  rendute 
le  noftre  lingue  non  pur  fomiglianti  tra  loro,  ma 
fletti  per  dire  ,  le  ha  preflbchè  immedefimate  .  Si 
pigli  in  mano  lo  Spagni  (1)  e  fi  vedrà,  che  delle 
tre  celebratiHìmc  lingue  Siriaca,  Arabica,  Ebrea.* 
fi  dubita  forte ,  fé  fieno  molte  matrici ,  oppur  una 
fola  .  La  Latina  favella  fi  vuol  figlia  della  Greca 
per  le  molte  voci  addottatene  ;  la  Greca  dell1  EgU 
ziaca  &c. 

Ma  dicafi  il  vero  .  La  Siriaca ,  V  Arabica ,  la 
Greca  &c.  furon  forfè  matrici  nel  loro  principio, 
e  fcarfe  di  varie  voci  ,  come  porta  la  riltretta  na- 
tura di  un  linguaggio  primitivo.  Ma  non  efìendofi 
di  molto  allontanati  quelli  che  le  parlavano  ,  anzi 
trattando  fovente  co' loro  vicini,  fecero  non  meno 
cambio  di  varie  merci  ,  che  di  parole  ,  con  arric» 
chirfi  fcambievolmcnte  dì  voci  mancanti  o  fcarf-j 
nella  lor  lingua.  Non  fia  però  ftrano ,  che  alcuii 
Voglian  pure  il  Latino  venuto  dal  Celtico,  non  che 
dal  Greco  . 

Nella  lingua  Latina  >  come  in  ogni  altra,  avvi 
di  tutto;  Siriaco,  Celtico,  Ifpano ,  Etrufc  >  &c.  né 
più'nè  meno,  che  in  oggi  nel  noitro  Italiano  avvi 
ilFrancefe,  loSpagnuolo,  ilTedefco,  e  fé  piacerà 
di  gradir  la  mia  lloria  ,  vi  farà  perfino  V  Orino- 
chefe  .  Ma  riflettali,  che  quelli  fono  accrefei menti 
di  lingua  addattati  alla  definenza  delle  fne  voci , 
non  lingua  originaria  ;  fé  non  Ci  vuole  anche  dire 
che  il  Pò  ,  il  Danubio  ,  il  Nilo  ,  1?  Eufrate  ,  e  il 
Gange   tant'  acqua  abbiano  ne'  loro   principj  ,   quan. 

Tom, Il  L  T  tà 
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ta  e  nel  correre  verfo  il  mare  ,  e  nell'  isboccarvi. 
Avvertali  che  la  gran  copia  di  voci  Ja  dobbiamo 
al   commercio  5   non  mai  all'  origine  delle  lingue  . 

Tutt'  all'  oppoflo*è  delle  poche  parole  trova- 
tefi  nel  nuovo  Mondo  Umili  alle  noftrali  .  Sono  pro- 
dotte da  un  tratto  fuggiafco  di  una  nazione  ,  (letti 
per  dire  ,  al  dirli  addio  gli  uni  viaggianti  agli  al- 
tri .  Significano  le  prime  idee,  le  cofe  più  ovvie  . 
Son  voci,  che  efcon  di  bocca  fenza. badarvi .  Sen- 
tali piangere  un  figlio  3  e  rivolto  alla  madre  chia- 
maria  Mamma  .  Un  altro  grida  7*<ite,oppur  Papa  &c. 
Ed  ecco  1'  occafione  dì  andare  codette  voci  in  un 
co*  camminanti  in  America  . 

Ala  come  andovvi  V  tv*  de'  Greci  3  che  non 
par  voce  fi  ovvia  ?  Eccolo  :  all'  alzare  qualcuno  il 
dito  3  e  al  dire  uno  .  Né  mcn  facilmente  potè  por- 
tarvifi  P  ite  5  dal  fentire  i  Latini  3  il  cui  linguag- 
gio io  fuppongo  nato  lìnod'  allora  3  intimare  a'lo« 
ro  contribuii  la  marcia  colla  fuddetta  voce  .  Infatti 
quella  parola  latina,  adottata  da'  Tamanachi  fi  vede 
elTer  tale  3  non  pure  nel  fenfo  da  me  altrove  re- 
cato 3  ma  eziandio  nel  futuro  ìteccì  5  nelf  infinito 
steri  &c.  3  e  folo  differire  dal  pretto  latinifmo  nel 
infleflione  poi   datale    da'  Tamanachi  » 

II.  Quefta  femplicità  di  voci  primitive  traf- 
fufefi  dal  parlare  del  noftro  continente  in  quello  dell' 
altro  fui  bel  principio  ;  e  il  non  eflervi  nella  mo- 
derna favella  Americana  alcune  voci  noftrali  3  che 
a  me  fembran  nate  dipoi  3  dimoftra  abbaftanza  1' 
antichità  della  popolazione  di  America  .  Ma  non 
è  meno  forte  Ja  ragione  3  che  io  deduco  dalla  qua- 
lità delle  lingue  Americane  ;  traile  quali  tuttoché 
alcune  vi  fieno  3  che  molto  ancora  ritengano  del  pri» 
mitivo  parlare  ,  e  fieno  fcarfe  3    e  fien  fempliei  ; 

al- 
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altre  nondimeno  pure  vi  fono,  le  quali  han  prefa 
una  quali  nuova  natura  ,  e  fono  compofte  ,  e  ab- 
bondantiflime  ;  delia  qual  cofa  noi  diremo  più.  in- 
nanzi . 

Ma  intanto  fuppofto  ciò  vero  ,  almeno  per  gen- 
tilezza de' miei  lettori,  chi  non  ifcorge,  che  que- 
llo augumento,  e  quell'abbellimento  di  lingua  non 
poteafi  ottenere  ,  fé  non  dopo  lunghiflìmo  tempo , 
dopo  fondate  delle  monarchie  nel  nuovo  continen- 
te ,  dopo  introdottevi  F  arti  ,  dopo  F  acquifto  di 
alcune  fcienzc  ? 

Mi  fi  dirà ,  che  nel  nuovo  Mondo  non  fonofi 
trovate  che  le  due  monarchie  de'*  re  Meflìcani  ,  e 
degl'  Inchi  ,  poche  arti ,  fcienze  ancor  deboli  .  Cosi 
è  .  Ma  chi  ci  ragguaglia  dello  (terminato  tempo  de- 
corfo  dal  175:7.  del  Mondo,  epoca  della  difperfion 
delle  genti  ,  fino  al  £492.  del  medefimo  Mondo  (  fie- 
guo  il  contar  dell'  Ùflerio  )  in  cui  feoprì  V  Ame- 
rica il  nollro  importai  Colombo  ?  In  sì  grand'anni , 
cioè  nello  fpazio  di  anni  3736.  ,  venuti  forfè  a-. 
contefa  tra  loro  i  monarchi  Americani  ,  perchè  non 
poterono  e  bruciar  terre  ,  e  caflella  de'  loro  nimi- 
ci  ?  perchè  non  incenerirne  le  librerie,  che  fup por- 
remo di  pitture  ,  e  di  geroglifici  ?  perchè  non  uc- 
cider pure  gli  arti/li ,  ed  i  letterati ,  e  in  quella 
maniera  ogni  memoria  dimenticare  non  meno  dell' 
arti ,  che  delle  fcienze  ? 

Io  non  credo  certo  ,  che  quando  andarono  i  pri- 
mi abitatori  in  America  nemmen  fapeffero  fabbri- 
care le  cafe  all'  ufo  noftrale  .  Sarebbe  temerità  il 
penfarlo  di  gente  ,  che  per  la  fontuofità  dell'  edi- 
ficio incominciato  prima  della  difperfione  ,  vinfe-» 
infino  i  Romani  .  Or  da  quello  fioridiffimo  (tato  po- 
terono decadere  per  molte  cagioni  ,   che  farebbe-/ 

T  2  fU- 
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fuperfluo  il  ridirle  .  Infatti  ,  benché  rcftituiti  ali* 
antico  fplendore  nel  Meflico ,  e  nel  Perù  ,  nell'aU 
tre  provincie  ,  fotto  una  quafi  perpetua  anarchìa  , 
erano  divenuti  appenachè  ragionevoli  .  Ma  buon-, 
per  efli  che  han  confervata  almeno  la  lingua  ;  il 
cui  non  volgare  carattere  ci  coltringe  ad-  affermare* 
che  non  volgare  pur  foffe  la  grandezza  de'  loro  im- 
perj  in  quella  vada  parte  di  Mondo  .  Una  nazione 
Tempre  felvaggia  ,  non  mai  dirozzata  e  dal  faggio 
governo,  e  dal  commercio,  e  dall'arti  non  può  parla- 
re sì  bene  . 

Ne  giova  il  dire  che  non  tutte  le  nazioni  In- 
diane fieno  egualmente  grandi  nel  favellare  .  Con- 
ciòfiachè  quelle  ftefie  ,  che  in  oggi  fono  mancanti 
di  alcuni  termini  ,  poterono  averli  ,  e  gli  ebbero 
forfè  beniflimo  nel  tempo  loro  più  profpero  .  Se- 
nonchè  a  qual  fine  cercare  sì  fcrupolofamente  gli 
accidenti  ,  dirò  così ,  della  lingua  ?  Ad  accrefeer  le 
voci  è  valevole  non  pure  un  dotto,  ma  qualunque 
vechiarella  ,  fi  feret  ufus  .  Ma  P  orlatura  e  conte- 
flura  del  favellare  ,  la  quale  a  detta  di  quei  che 
fanno  le  lingue  Americane  è  maravigliofa  ,  fi  è  quel- 
la ,  che   debbe  attenderli . 

Sicché  io  e  dalla  femplicità  di  alcune  voci  pri- 
mitive paffate  dal  nofìro  mondo  in  America,  e  da 
quelle  le  quali  hanno  poi  alle  loro  primiere  aggiunte 
gli  Americani  ,  e  formatene  si  belle  lingue ,  ere. 
do  di  raccorre  probabiliflimamente  ,  fé  non  anche 
ad  evidenza  ,  che  la  popolazione  di  America  fé- 
cefi  fui  bel  principio  della  difperfion  delle  genti . 
Non  dico  peraltro  ,  che  fia  in  conto  alcuno  credi- 
bile ,  che  fubito  vi  giugneflero ,  nò  . 

Ma  vi  giunfero  in  fine  ,  e  danno  in  una  parte 
del  globo  terreftre  ;  in  cui  ficcome  ad  efli  fono  u 

gno- 
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gnote  le  vicende  del  noflro  Mondo  ;  così  a  noi  fo- 
no pur  ignote  le  loro .  Se  a  noi  mancati  fofTero  i 
divini  volumi,  non  che  Ja  floria  umana  de' tempi 
andati ,  che  fapremmo  noi  mai  degli  AfTirj  ,  e  de1 
Perii,  e  de'  Romani  ,  e  de' Greci  ,  e  di  tant'  al. 
tre  famofiflìme  nazioni  ?  Nulla ,  e  poi  nulla  .  E  in 
ciò  che  Tappiamo,  quanto  avvi  d' ofcuro  e  confa- 
lo, quanto  pure  d'incerto  e  di  favolofo  ?  Ora  fé-» 
noi  circondati  non  folo ,  ma  opprcffì  pure  da'libri 
fiamo  neceflìtati  a  confefìare  quella  verità  ,  qual  ma- 
raviglia fia,  che  gì'  Indiani  non  fappian  dire  le_» 
cofe  de'loro  antenati,  fé  non  in  gergo?  Contuttociò 
Je  dicono  come  le  fanno ,  e  debbiamo  credere  che 
Je  cole  da  loro  raccontate  in  alcun  modo  vi  fu. 
rono . 

Oltredichè  dalla  floria  del  Garcilafo  ,  (1)  cj 
da  quelle  di  altri  apertamente  corta  ,  che  innanzi 
agi'  Inchi  vi  fu  nel  Perù  una  nazione ,  le  cui  fab. 
briche  non  furono  meno  magnifiche  di  quelle  di  quelli 
monarchi  .  Ommettiamo  per  brevità  ,  che  gli  llefli 
fegni  di  antica  magnificenza  fi  dicon  trovati  pure 
nell'America  Settentrionale   (  N.  XII.  ") 

Quelle  a  molti  ignote  grandezze  di  America, 
unite  alle  ragioni  da  noi  dedotte  pervaderanno  a- 
gevolmente ,  che  il  pafiaggio  colà  degli  uomini  non 
è  sì  recente ,  come  a  taluni  è  fembrato  .  La  roz- 
zezza trovatavi  in  alcune  nazioni  può  effer  prove- 
nuta dalla  quafi  anarchia  ,  a  cui  per  capriccio  di 
libertà  fi  ridufiero  .  Ma  la  civiltà  trovata  e  ne' 
Meflicani  ,  e  ne'  Peruani  ci  dice  pure  ,.  che  l' anar- 
chìa ,  o  debol  governo  de'  regoli ,  non  dovette  ef- 
fervi  continuamente  ;  ma  che  fecondo  le  vicende-» 
comuni  anche  a  noi,  ora  gli  Americani  vifiero  in  re- 

T  $  pub- 
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pubblica  >  ora  fletterò  fotto  de'  re  5  or  pure  per 
vaghezza  di  vita  libera  furori  fuggiafchi  da'  loro 
principi  y  fi  riduflero  a  fare  il  felvaggio,  e  a  me- 
nare  i  giorni  traile  gozzoviglie  y  e  tra'  balli . 

Senonchè  donde  mai  andaron  colà  ?  Io  col 
Condamine  porgo  un  filoi  che  tenuto  fortemente-» 
in  mano  y  può  torci  da  cotal  laberinto  in  alcuna-, 
maniera  3  cioè  la  fmiilitudine  delle  lingue .  Ma  fé 
quello  non  piace  ,  diafi  di  mano  a'  ripieghi  non_ 
jnfuflìlìenti  di  quelli ,  i  quali  dicendoci  efier  1'  A- 
merica  divifa  per  picciol  mare  dall'Ada  5  vi  mandan 
gli  uomini  da  Kamczatka  .  Dicafi  >  poiché  è  cofa_- 
affai  verifimile  3  che  anticamente  V  Afia  fu  unita-- 
all'  America  ,  feparata  poi  da  quel  continente  per 
gli  orribilifiìmi  terremoti  .  Dicafi  in  fine  (  ed  è 
quella  fentenza  ?  che  meglio  affaiTi  colla  natura  di 
varj  animali  )  ,  dicafi  ,  ripeto  5  in  fine  col  fignor 
prefidente  de  Brofies  (i)  che  la  punta  meridiona- 
le delP  Affrica  dimoflra  abbafianza  >  che  da  quella 
parte  al  Brafile  fuvvi  un  itìmo,  per  cui  tragittaro- 
no .  Quelle  o  ragioni  ,  o  congetture  appagano  al- 
quanto la  nostra  curiofità  ;  non  le  idee  mal  digeri- 
te di  quelli  5  che  vogliono  popolato  un  Mondo  sì 
vado  da  pochi  naufraganti  approdativi  per  carnali- 
tà 5  per  forza  di  contrarj  venti  >  e  fimi  li  non  mai 
credibili  circoltanze . 
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CAPITOLO      V. 

Della  bellezza  delle  lìngue  ^Americane  * 

UNO  ,  come  io  ,  non  (blamente  parziale  della 
bellezza  dell'Americano  parlare,  ma  dichia- 
ratoli ancora  tale  affai  volte  ,  non  .dovrebbe  più  ri- 
parlarne .  Io  ben  Jo  fo:  ma  difcorrefi  di  buona  vo- 
glia di  ciò  che  piace  .  Nondimeno  ,  fé  trattando  delle 
lingue  delPOrinoco,  Jafciai  a' miei  lettori  il  giudi- 
carne da  per  fé  flefh,  ora  non  altro  pretendo,  fe- 
jionchè  fentano  P  altrui  parere  intorno  alle  lingue 
da  me  defcritte  in  fine  alla  meglio  ,  benché  non  fa» 
pute  nemmeno  alla  peggio.  Ma  quello  parere , ben- 
ché graviflìmo  ,  per  molti  non  ballerà  .  Vorranno  pu-> 
re  delle  ragioni,  che  'I  perfuadano .  Ed  eccomi  a- 
dire   brevemente  di  tutte  e  due  le  cofe. 

Orsù  dunque,  fi  fenta  fulla  Cichitta  il  Cama- 
gno,  perfona  non  folamente  adorna  di  molte  feien- 
ze ,  ma  capaciflìma  di  varie  nobili  lingue.  Egli  fui 
bel  principio  del  fuo  accuratifnmo  eftratto  piglia— 
a  confrontarla  colla  latina.  E  dando  a  quella  le  de- 
bite note  lodi  ,  non  la  crede  però  fuperiore  alla.* 
Cichitta  ,  fé  non  per  qualche  rettorico  abbellimen- 
to cercatole  da'  fuoi  parlatori  .  Il  che  fimilmente_> 
prova  col  tempo  ben  lungo  ,  che  ricercali  ad  im- 
pararla.  Chi  v'  ha  d1  intelletto  fi  tardo,  che  meifo 
in  una  fcuola  di  latinità  ,  non  .fappiane  infino  le-» 
più  rare  bellzze  in  tre  ,  in  quattro  ,  in  cinque  an- 
ni ?  Or  a  detta  del  noltro  nobile  compilatore  mol- 
ti miflionarj  di  efimio  talento,  fotto  la  fcuola  del 
Gefuita  Chome  famofiflirao  parlatore  di  quella  lin- 
gua ;  in  mezzo  ad  una  nazione ,  che  altra  favella 
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non  ufa  che  ia  Cichitta  ;  con  vogiia  ben  grande 
di  apprenderla}  in  cinque,  in  dieci,  ed  anche  , 
come  di  già  dicemmo,  in  quindici  anni  di  Audio  in- 
defeflb ,  appena  ne  iepper  tanto  da  potere,  non  già 
elegantemente  ,  ma  tollerabilmente  iftriùre  i  loro 
Indiani . 

Né  fi  dica  ,  che  il  Ckhìtto  (ia  un  linguag- 
gio di  diflìcil  pronunzia  .  Nò  :  è  anzi  di  Jimpidif- 
lima,  e  netta  più  di  ogni  altro  Americano.  Mala 
grazia  ,  il  vezzo  quafi  incredibile  di  parlare  ri- 
chieggono un  tempo  lunghiflìmo  per  faperne  alcu- 
na cola  .  Cosi  della  lingua  Cichitta  fente  il  Ca- 
magno  . 

Ciò  che  della  Guararefe  penfafle  il  Vantien- 
nen,  della  Mofia,  della  Peruana  ,  e  dell'  altre  molti 
braviflìmi  miflìonarj ,  io  noi  ripeto  per  non  infa- 
stidire chi  legge  .  La  lingua  de'  Betoj  ,  e  de'  Gi- 
ràri  del  fiume  Cafanare  è  confinata  fra  luoghi  pa- 
ludofi ,  tra  felve  orribili  al  pari  di  quelle  deiTOri- 
noco  .  Or  che  ne  credeva  il  Gumilla,  (oggetto  cer- 
tamente i limito  ?  Giova  il  dirlo  colle  fiie  parole  „  I 
„  miflìonarj  ,  die'  egli  (i)  ,  i  quali  han  fatto  dello 
„  itudio  Culla  lor  lingua  ,  allorché  eflì  la  parago- 
„  nano  colla  ftupidità  di  quelli  che  fé  ne  fervono, 
„  ritrovano  una  regolarità  sì  conforme  a  quella-» 
„  dcl'a  lingua  latina  ,  che  non  poflòno  far  a  meno 
3,  di  attribuirle  un'origine  più  fublime,  con  ricor- 
„  rere  incontanente  al  prodigio,  di  cui  Dio  fi  pre- 
„  vaìfe  per  moltiplicare  Je  lingue  „  . 

Né  mi  fi  dica  ,  darei  per  dire ,  impertinente- 
mente ,  che  quelle  lodi  fono  fiate  fatte  alle  lingue 
da'  miflìonarj  ;  quafichè  fé  ne  voglia  con  ciò  avvi- 
lito  il   merito  .    Io  per  amore   dell'  altrui    buon-. 

no- 
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nome  >  fé  non  del  mio  ,  non  faprei  contenermi  a-» 
fi  debole  accufa,  ad  un  penfare  sì  (lolto  .  Imperoc- 
ché da  quali  mifiìonarj  mai  rifcofiero  lodi  cotanto 
grandi  ?  Da  quelli  forfè  ,  che  non  le  feppero  ?  da 
quei  forfè  ,  che  fenza  capirne  il  valore  ne  parlano 
alla  balorda  ?  Non  già  .  Da  uomini  fapientifiimi  le 
rifcofiero ,  da  perfone  confumate  negli  ftudj  di  va- 
ria letteratura  ,  da  foggetti  valorolì  e  per  la  co- 
gnizione del  Latino  ,  e  del  Greco  ,  e  di  altre  ce- 
lebratifiìme  lingue  .  Oltredichè  la  Spagna,  l'Italia» 
la  Germania ,  Ja  Francia  ,  la  Fiandra  non  han  el- 
leno fempre  dati  alle  mifiìoni  di  America  degli  uo- 
mini celebri  in  ogni  genere  ?  Or  quelli  ,  non  gen- 
te di  mediocre  intelletto,  ridotti  a  dar  traile  felve 
ci  hanno  ,  anche  non  penfandovi  ,  feoperto  si  no- 
bil  teforo  nafeofo  al  folito  de'  più  preziofi  metalli, 
traile  felve,  tra5  dirupi,  tra' monti  alpeftri  del  Pa- 
raguaj  ,  del  Perù  ,  e  del  ChiJe  ,  óel  Maragnone  , 
dell' Orinoco,  e  di  altre  Americane  contrade. 

Io  ben  mi  avvifo ,  che  kl  tempo  mei  permet- 
tefle  ,  agli  elogj  de'  mifiìonarj  potrei  aggiugnere^ji 
ancora  quelli  di  altre  non  volgari  perfone  ,  che_» 
feppero  le  lingue  Americane  .  Già  fi  è  fentito  dal 
Baron  Ja-Hontan  in  qual  pregio  fia  tenuto  nel  Ca- 
nada il  parlare  degli  Algonchini  .  Sanno  tutti  irL- 
America  quanto  da  ogni  rango  di  perfone  flimato 
fia  quello  dcgl'  Inchi,  quanto  pur  quello  de'  Gua- 
ranefi ,  e  de'  Meflìcani .  Ma  io  non  ho  più  voglia 
di  Ilare  all'  altrui  detto.   Si  ltia  pure  alla*  ragione. 

E  che  mai  può  defiderarfi  di  più  in  una  lin- 
gua, fenonchè  fpieghi  gì'  interni  concetti,  che  fpie- 
ghili  bene  ,  che  fpieghili  anche  graziofamente-»  ? 
Egli  é  certo,  che  fé  noi  caftigatamente  parliamo  , 
la  prima  cofa  è  fuflìcientifiìma  in  ogni  lingua ,  non 
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avendo  altro  fine   iJ  parlare,  fé  non    quello  di  di- 
chiararci aedi  quali  accollarci  le  cofe  di  cui  lì  trat- 
ta.  Cum  res  adducere   non  pojjìmus  ,    il  dice   An- 
notile ,   verba  earum  loco  fubfìituimus .    Or  bene  ; 
che  mancale  mai    in    quello  particolare  ad  una  lin- 
gua Americana  ?  Le  Tue  voci  non  fon  elleno  atte  ad 
ifpiegare  gli  oggetti  ?  certo  ,  certiffimo  ;  e  chi  ld-» 
deridente  ,    non  farebbe  meno   finitamente   di  certo 
buon  uomo  da  me  conofciuto  nell' Orinoco,  il  qua- 
le al  fentire  alcune  voci  Ottomache  ,  fimili  alquan- 
to alle  parole  Spagnuole  più  baffe,  rideane  imperti- 
nentemente 5  quali  di  cofa  al  fuo  debol  penfare  flra- 
vagantilfima  :  dovendo  ognuno  fapere  ,  fé  nulla  fa, 
che  alcune  voci  in  una  lingua  lignificano  una  cola, 
in  un'  altra  ne  fignificano  un'  altra  differentiflìma  . 
Su  quello  punto  molte  ne  raccolfe  lo  Scaligero  (1) 
atte  a  difingannare  quelli  almeno,  che  alquanto  ca« 
pifeono  «    Ma  levare  di  errore  uno  flolto  ,    ella  è 
cofa  difficile  5  fé  non    impofiibile  .  Io  ho  l'onore  di 
parlare  a  chi  fente  ,  e  fono  perfuafo ,  che  la  gloria 
di  fpiegar  colle  voci  le  cofe  debbafi  attribuire  non 
pure  alle   nollre  lingue,  ma   a  quelle  ancora  degli 
Americani . 

Benché  quello  è  poco  per  me  .  Voglio  ancora 
di  più  ;  ed  è  che  le  voci  Americane  fieno  legni  fi 
giulli  dell'  interno  penfare  dell'  uomo ,  che  non  ne 
relli  dubbio  alcuno  in  chi  ode  .  Senonchè  io  bene 
mi  accorgo  ,  che  quello  non  egualmente  dimollrafì 
a  chi  le  toro  voci  capifee  ,  che  a  quelli ,  che  non 
le  intendono  in  verun  conto  .  Ma  mi  ftudierò  di 
dirne  ciò,  che  meno  abbia  di  difficoltà. 

I.     Non  ho    conofciuto  milionario  alcuno  ,  il 
quale  non  fia  di  quefto  avvifo  .    Tutti   a  gara  efal. 

ta- 
ci)   De  caufis  lingule  Lat. 
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tano  infino  alle  delle  una  nettezza  di  efpreflionej 
nelle  lingue  degP  Indiani,  una  vivacità}  una  chia- 
rezza ,  che  innamora  .  Non  reltafi  mai  dubbiofo  di 
ciò  che  dicono,  fé  non  allorché  non  fi  penetra  il 
fondo  della  lor  lingua  .  Al  che  molto  anche  giov* 
l'ufo  di  dirtinguere  i  fcflì  con  delle  particelle^  gra- 
ziofiflìme  ,  la  varietà  di  participi  fpiegantiflìmi ,  il 
quafi  in  niun  ufo  di  equivoci. 

Dica,  a  cagion  di  efempio  un  Maipure  ,  tamàtt 
|(  andò  )  lo  fubito  fenza  flento  fo  che  fi  parla  di 
un  uomo.  Un  ]u  antepoftogli  mi  leva  immantinente 
d' Imbroglio,  e  fo  ,  che  parlafi  d'una  donna.  Se-j 
ben  penetro  il  Tamanaco ,  al  fentire  v.  g.  inemì- 
vi  ]uc •■jepèrtt  tic  pori  ,  io  attefa  la  forza  del  partici- 
jbìo  i/temèn$ $  non  tardo  un  momento  a  venire  in  co- 
gnizione di  queftofenfo:  il  frutto  falvatico,  che  egli 
Imangia  ,  è  faporofo  .  Si  tolga  il  nemèri ,  e  mettali  il 
\nemetpe  ;  ed  eccomi  portato  ad  un  tempo  paffato  > 
e  a  fapere ,  che  il  frutto  da  lui  mangiato  era  gra- 
to .  Si  fcftituifca  in  fine  inemegtti  ;  e  quello  parti- 
cipio mi  dice  ,  che  il  frutto  mangiato  era  non  folo 
buono  ,  ma  che  P  avea  mangiato  affai  volte  .  Que- 
lita precifione,  quella  chiarezza  di  parlare  non  è  el- 
la lòrprendente?  , 

ISi  aggiunga  il  quafi  niun  ufo  di  parole  equi- 
voche .  Tutte  le  loro  voci  fono  per  lo  più  diverfe 
P  une  dall'  altre  .  Ogni  cofa ,  ogni  fuo  aggiunto  a 
Dgni  più  menoma  variazione  fpiegafi  differentemen- 
te .  Nella  lingua  de5  Tamanachi  ,  tuttoché  molto  mi 
sforzi  a  trovare  de'  motti  equivoci  ,  non  ricordami 
di  veruno  .  Avvene  varj  nella  favella  de' Maipuri; 
ma  tali  da  non  cagionare  confufione  a  chi  fente  . 
il  che  agevolmente  rilevafi  da'  fenfi  feguenti ,  ne' 
quali  ad  ogni  poco  ritorna  la  voce  cavi .  1.  Pare 

na* 
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navà  cavi)  il  padre  ci  vede  .  II.  Cavi  nuchìbucììi 
cioè ,  addolorato  il  mio  capo  .  III.  Cavi  nìnauch  re- 
mate forte  &c. 

Reda  a  dire  della  grazia  del  favellare  Indiano. 
Su  di  che  oh  quanto  potrei  mai  fcrivere  !  Le  voci 
compofte  5  che  ti  prefentano  infieme  un  quafi  grup- 
po d"  idee  ,  non  fono  elleno  graziofiflìme  ?  La  vena- 
{là  del  Greco  da  qual  capo  rilevali  principalmente, 
fé  non  da  quello  ?  Or  fi  pigli  in  mano  il  mio  ef- 
tratto  della  lingua  Tamanaca  ,  e  fi  vedrà  fotto  gli 
occhi  in  quanti  vezzofi  modi  pofla  mai  condirli  , 
per  ifpiegarmi  così  3  una  voce  Indiana  .  "jenèrhiM* 
rare  ,  jefiepòr?  far  mirare ,  jettepotirì  rimirare  più 
volte,   ]eneptarì  mirare   frequentemente. 

Non  dico  nulla  di  certe  particelle ,  che  mefle 
ora  al  principio  di  un  verbo ,  ora  al  mezzo ,  ora_. 
anche  al  fine  ,  lo  rendono  non  folo  grato  ,  ma  di 
diverfiflima  fignificazione  .  Oh  quanto  bene  mai  di- 
ce  nel  fuo  belliflimo  eftratto  della  lingua  Guaranefe 
il  fig.  abate  Legai  !  „  La  repetizione  di  alcune  fil- 
35  labe  de'  verbi  Guaranefi  è  fommamente  gradevo- 
„  le  5  ed  elegante  ....  Che  fé  ad  alcuni  non  par- 
5,  rà  tale  5  non  farà  già  un  difetto  di  quella  lin- 
33  gua  3  ma  fibbenc  del  loro  palato  .  . .  Imperocché 
33  quelli  che  bene  la  fanno  5  conofcono  pure  per 
ss  efperienza  quanto  mai   abbia  di  faporofo,,. 

Che  direni  poi  che  la  lingua  Guaranefe  è  ab- 
bondantifiima  di  varie  metafore  ,  di  molte  figurate 
locuzioni  ?  Senonchè  non  tutti  alle  lingue  America- 
ne contrattano  la  bellezza  3  ma  ne  deridono  la  pò. 
verta  .  Sono  ben  abbigliate  fecondo  alcuni  5  ma  fono 
povere  .  Or  di  quefto  per  me  foleniffimo  pregiudi- 
zio va  trattato  feparatamente  in  piiì  capi  ,  affinchè 
fi  vegga 3  a  quali  deboli  fondamenti  fi  appoggi  anch' 
elfo,  CA- 
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IV  difetti  delle  lingue  lAmericane . 

SI  dia  principio  alle  accufe  ;  non  fi  taccia  nulla 
di  quanto  fi  è  detto,  di  quanto  pure  fi  è  fcrit- 
to  contra.  I.  A  taluni  fembra  ftraniflìmo,  che  nelle 
lingne  degli  Americaai  manchino  alcune  delle  no- 
Iftre  con  fonanti .  Tant'  è  :  il  confetta  ancor  io .  Nel- 
la lingua  Mejficana,  fé  fcrivafi  coli' ortografia  degP 
[Italiani,  mancano  quella  lettere,  cioè  b  g  f  f  z  . 
Abbiamo  già  detto  di  quelle  lettere  ,  che  non  fo- 
noci  nelle  lingue  Orinochefi  ,  in  quelle  de'  Mojft  , 
e  degP  Iuchi ,  in  quella  pure  degli  tAlgoncbini  . 
Ma  che  perc'ò  ?  Dunque  fon  elleno  meno  buone  ? 
Il  nego  a  pie  pari  .  Seppure  non  fi  vuole  anche 
affermare ,  che  la  noftra  Italiana  favella  fia  meno 
perfetta,  perchè  in  efifa,  eccetto  alcune  voci  prette 
latine  ,  non  trovali  mai  J' oc  ;  o  che  la  Latina  all' 
oppofta  manchi  di  qualche  perfezione  ,  perchè  in_. 
erta  puramente  parlata  non  trovafi  mai  la  z  .  In-. 
foftanzà  :  a  qual  uopo  fono  Hate  inventate  le  let- 
tere, fé  non  ad  efprimere  le  parole?  Or  fé  a  prof- 
ferire le  voci  degP  Indiani  fono  fufficienti  quelle-» 
che  hanno  ,  dovremo  perciò  deriderli  ?  Quella-, 
farebbe  una  floltezza  .  Difinganniamoci  :  certe,  che 
a  noi  fembrano  necefTità  ,  non  fono  che  fuperfluità 
di  parlare  ;  o  fé  tali  pur  fono,  non  fonolo  in-, 
ogni  lingua.  Il  noltro  parlare  è  vezzofo,  non  che 
fpiegante  bene  ogni  cofa  ,  fenza  i  fei  cafi  Latini  ; 
quello  de'  Greci  ne  ha  foli  cinque  .  Non  farebbe 
uno  ftoltiflìmo  ,  fé  potendo  giuftamente  parlare  in 
Latino  5  od  in  Greco  co'  cafi  fuddetti ,  bramafle  an- 
cor 
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cor  quelli  degP  Illirici ,  che ,  come  fi  dice  'da'  pe- 
riti della  lor  lingua,  arrivano  infino  ad  otto?  Con- 
cludali dunque  >  che  a  certe  minuzie  ,  dirò  così  , 
di  favella ,  non  va  badato  da'  favj  :  Elleno  in  una 
lingua  fon  belle  ;  fono  deformi ,  e  fconcie  in  un' 
altra:  Ogni  lingua  abbiglioflì  a  fuo  modo,  ognuna 
nello  fpartimento  del  Mondo  prefe  il  fuo  pollo  fe- 
paratamente  ,  ognuna  fenza  foggezione  all'  altra-* 
è  regina. 

II.  Quefle  flefle  ragioni  ancor  contro  quelli 
fono  concludentiflìme,  i  quali  in  alcune  lingue  Ame- 
ricane vorrebbero  il  verbo  fam  né  più  né  meno 
che  nella  Latina  .  Dico  in  alcune  ,  e  non  in  tutte  » 
come  pur  molti  millantano.  Nella  Tamanaca  ,  per 
dire  di  una  a  me  notiflìma  lingua  ,  v'  è  il  verbo 
uocctiì ,  foftantivo  al  pari  dell'  effe  de'  Latini.  Voc- 
cìi  fui,  noceteci  farò,  uoccirirbe  farei  &c.  Ma  que- 
gli sbaglierebbe  all'ingrofiò,  che  voleflelo  in  ogni 
tempo ,  come  nel  favellare  Italiano  o   Latino  . 

Tutti  gì'  Indiani  a  me  noti ,  non  che  i  Tarna- 
nachì ,  non  ufano  mai  del  verbo  foftantivo  ne'  fenfi 
di  prefente  *  Ecco  ciò  dichiarato  in  tre  lingue  .  In 
quella  de'  Tamanachi  patearb?  ure  ;  in  quella  de' 
Maipuri  ,  fonirri  canà  ;  in  quella  de'  Pajuri  repè 
]u  ;  le  quali  efpreflìoni  non  altro  lignificano  ,  che 
buono  io  *  Il  ce  marangatù  de'  Guaranefi  è  lo  ftef- 
fo  ;  lo  fteflò  1'  hùpa  au  de'  Caribi  .  Or  qual  di- 
fetto  è  mai  quello  da  menarne  tanto  rumore  *  Niu* 
no,  niunifiimo  ,  Nel  parlare  Latino  talvolta  è  un_f 
eleganza  il  tacere  il  verbo  foftantivo  ;  eleganza  pur 
è  ,  ma  non  libera  ,  in  quello  degl'  Indiani  .  Se  poi 
manca  codefto  verbo  ad  alcuni  non  pure  nel  tem. 
pò  di  prefente  $  ma  in  quello  ancora  e  di  prete- 
rito e  di  futuro  *  non  per  quello  dobbiamo  dire  , 

che 
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che  le  loro  efprcflìoni  sieno  difettofe  ,  o  monche  ; 
ma  folo,  che  fieno  diverfe  dalle  ufate  nella  noftra 
lingua. 

III.  Ma  il  chi  affo  maggiore  contro  le  lingue 
Americane  vien  fatto  ,  perchè  in  effe  non  fi  trova- 
no le  parole  proprie  dell'  arti  ,  e  delle  fcienze  no- 
te nel  noftro  continente  .  Veramente  il  gran  male  ! 
Queft'  accufa  in  loftanza  altro  dire  non  vuole  ,  fé 
non  che  gli  Americani  non  fanno  tutto»  o  tanto  al- 
meno  non  fanno ,  quanto  gli  Europei  .  Ma  appun- 
to noi  fanno ,  perchè  noi  videro  .  Ma  'J  veggano  , 
o  '1  (appiano  anche  una  fola  volta  ;  e  tolto  forge- 
ranno delle  nuove  voci»  o  con  inflettere  le  forallie- 
rc  al  lor  modo ,  o  per  circumlocuzione  »  o  in  altra 
ibmigliante  forma  né  più  né  meno»  che  i  Latini 
già  fecero,  facciamo  pur*  noi  alla  vifta  di  nuovi 
oggecti  j  fanno  tutte    infieme  le  nazioni  . 

Benché  io  peraltro,  accordando  che  agl'India, 
ni  manchino  le  parole  proprie  dell'  arti  non  inten- 
do già  dire ,  o  che  niun'  arte  conofeano  ,  o  che«» 
quelle  ,  che  innanzi  agli  Europei  fi  trovaron  tra  lo- 
ro, foflero  fenza  nome?  Quel  poco  o  molto,  che_j 
in  quello  genere  feppero ,  viene  da  loro  non  meno 
propriamente  fpiegato  ,  che  tutto  il  refto  .  Nono 
camnèi  il  vafajo ,  chetteuàte  camnìi  (i)  il  teflitorc, 
chetteuàte  jeic-poiC'ttè?  il  filatore  &c.  Qjieite  fono 
tutte  voci  Tamanache  propriiflìme.  Se  ne  vogliono 
anche  dell'  altre  riguardanti  le  noltre  arti  conofeiu- 
te  modernamente  da  loro  ?  Eccole  :  ciapàto  jaracam- 
nei  il  calzolajo^,  neponde  jaracamnèi  il  farto ,  prata 
pocomanèi  V  argentiere  &c.  E  ciò  che  dico  in  Ta- 
ma- 


ri)   Il  verbo  Capùrì  j  da  cui  viene  il  participio  Camnèi  li- 
gnifica tessere. 
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manaco ,  egualmente  bene  direbbe!!  e  in  Mature? 
e  in  Ottomaco ,   e    in    altra  qualunque  lingua  . 

IV.  Un'  accufa  di  maggior  rilievo  par  quel- 
la del  difetto  de'  numeri)  afserito  non  pur  dame, 
ma  da  altri  nobilifiìmi  autori  ;  cioè  da'  (ignori  Ca* 
magno ,  Iraifos  ,  e  Legai.  Ma  quello  non  è  già  un 
male  di  tutte  le  lingue  Americane  .  La  Mefficana_> 
ha  tutti  i  numeri  ,  gli  ha  la  Peruana  ,  ne  ha  pur 
molti  ,  fé  non  moltilTimi  1'  Algonchina  ,  fé  credei! 
al  la  Hontan  ,  che  '1  racconta  .  Nel  redo  ,  a  chi 
ben  riflette  ,  non  dee  far  maraviglia  quella  cotanto 
vantata  fcarfezza  .  Lo  flato  de'  felvaggi  non  com- 
mercianti non  ne  richiede  ora  di  più .  Forfè  gli  eb- 
bero nello  flato  loro  più  florido ,  allorché  ,  come-» 
io  di  fopra  fuppofi ,  doveano  numerare  e  truppe-» 
di  foldati  ,  e  fchiere  di"  popoli  foggetti  a  loro,  e 
le  merci ,  e  le  varie  robe  contare  ,  di  cui  abbon- 
davano . 

Ma  nell'odierna  vita  che  menano,  a  qual  fine 
si  lunghi  conti  ?  In  dicendo  un  felvaggio  Maipùre, 
a  cagion  di  efempio,  dammi  un  coltello,  dammene 
due  ,  dammene  ancora  tre  ,  fembra  che  nuli'  altro 
reftigJi  a  dire  ;  e  che  in  un  colle  brame  del  cuo- 
re ,  fia  anche  efaurito  il  vcrfo  di  manifeftarnc  di 
più.  Ma  diali  uno,  il  quale  per  la  moltitudine  de' 
fuoi  figliuoli  ,  de'  fuoi  parenti  ed  amici ,  non  redi 
pago  di  tre  coltelli  .  Conterà  egli  minutamente  ogni 
numero  ?  Non  già  ;  ma  Rendendo  mani  e  piedi  , 
crederà  di  fignificarc  abbaflanza  il  fuo  defiderio  , 
con  dire,  ve  napì  pitaà)  cioè  dammene  tanti.  Ne 
voglia  ancora  di  più  ;  dirà  ,  dammene  una  cafìa-. 
piena  ,  non  mai  cento ,  non  mai  mille ,  non  mai  un 
milione.  Nò:  quella  vita,  benché  forfè  gli  ebbe, 
non  ha  or  quelli  numeri . 

Ma 
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Ma  perchè  ci  maravigliamo  noi  mai  degli  Ame- 
ricani  ?  Della  medefima  fatta  fono  anche  i  A'egri  , 
Stava  io  una  fera  converfando  co'  foldati  della  mia 
riduzione,  tra'  quali  eravi  un  A/egro  chiamato  Cep. 
pitto .  La  fella  celebrata  in  quel  giorno  all'  Arcan- 
gelo S.  Michele  porfe  1'  occafione  di  parlare  del 
numero  degli  angeli ,  e  domandatone  con  curiofità 
da'  foldati  dilli  effere  fcnza  numero  ,  milioni  di  mi- 
lioni,  tanti  come  Je  JtelJe,  come  ie  foglie  degli  al- 
beri ,  come  le  arene  del  mare  .  Al  qual  dire,  fe« 
guendo  le  maraviglie  degli  Spagnuoli  ,  non  fi  com- 
moife  punto  il  Ceppitto  ;  e  io  ben  mi  avvidi  della 
cagione .  Laonde  ,  fcnti  Ceppitto ,  gli  ditti  ,  tanti 
fono  gli  angeli  ,  eh'  eccedono  il  numero  de'  fe- 
mi  di  granturco,  che  capono  in  una  fanega  (1)  . 
Oh  qui  sì  che  il  buon  Negro  ,  udendo  un  nu- 
mero a  lui  non  ignoto,  poiché  il  contare  de'  Ne- 
gri è  per  mezzo  di  mucchietti  di  granturco;  oh  qui 
sì,  io  dico,  che  il  buon  Negro  llupì  altamente  ! 
e  dille  tante  volte  Gesù  ,  che  per  la  novità  del  pen« 
fare  ne  rifero  piacevolmente  tutti.  Tanto  è  vero, 
che  i  numeri  fono  addattati  alla  vita,  che  menafi  da 
una  nazione  ;  molti  fé  molte  fono  le  occafioni  di 
ufarne  ,  pochi   per  contrario ,  fé    poche  . 

Egregiamente  il  Camagno  „  Tanta  fcarfezzaJ 
„  di  numeri  in  una  lingua  in  tutto  il  refto  abbon- 
„  dantiflìma  (parla  della  Cichitta)  non  può  ad 
„  altro  fecondo  me  attribuirli ,  che  alla  mancanza 
«  di  commercio,  e  alia  povertà  fomma  de'Cichitti 
„  nel  tempo  della  loro  gentilità.  Divifi  in  picciole 
,5  truppe  confidenti  ciafeuna  in  una  fola  famiglia* 
3>  dittanti,  indipendenti,  e  fuggiafehi  gli  uni  dagli 
«  altri ,  ridotti  a  vivere  nelP  ofeurità  delle  felve 
Torelli.  V  „  ccn 

Mifura  Sf  agnuola  cont  enente  la  terza  parte  di  un  nibbio  • 
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3,  con  poche  frutta,  con  un  po'  di  granturco,  eoa 
„  ifearfa  cacciagione,  e  con  pefea  ballante  folo  all' 
9,  alimento  del  gioruo  ,  fenza  compere  ,  e  fenza_- 
3,  vendite,  fenza  commercio ,  né  comunicazione  fcam- 
„  bievole,  fenza  fpirito  <T  interefTe,  e  fenza  quel- 
„  Iodi  accumulare,  e  di  confervare,  fenza  timore 
„  alcuno  di  ladri,  perchè  il  poco  che  v'  era,  era 
„  pure  a  tutti  comune  ;  in  quella  forma  di  vita  , 
„  io  dico,  né  avean  beni  da  contare,  né  cura  di 
„  numerare  le  loro  picciole  robe  ,  né  occafione_* 
„  alcuna  di  farne  il  novero  .  Laonde  altre  voci 
3,  numerali  non  inventarono,  fé  non  quelle  che  fo? 
3,  no  fuflìcienti  a  contare  le  cofe  generalmente  > 
3,  con   dire  pochi ,  molti  &c. 

,,  Per  la  medefima  cagione  non  hanno  i  nomade' 
3,  peli ,  delle  mifure,  ed  altri ,  che  alle  nazioni  eulte 
3,  diede  il  commercio  dell'une  colPaltre  .  Se  ne'  tem- 
3,  pi  antichi  viflero  alcuna  volta  in  una  maggiore 
3)  unione ,  fé  in  abbondanza  più  grande  di  beni  , 
9,  con  cupidigia  men  debole ,  ed  ebbero  qualche 
3,  commercio  tra  loro,  non  dubito,  che  P  occafione, 
3,  e  la  neceflìtà  di  noverare  il  proprio  ,  e  P  al- 
3,  trui ,  quello  che  fi  dava ,  è  quello  che  fi  riceve- 
33  va  ,  quello  che  v'  era  di  avanzo,  e  quello,  che 
a,  di  mano  in  mano  andavafi  accumulando  ;  non_. 
3,  dubito,  dico,  che  fece  loro  trovare  de'  numeri, 
9>  co'  quali  fpiegarfi  .  Ma  di  vili  dipoi  tra  loro  , 
3>  ficcome  ho  detto,  fi  perdettero  totalmente  per  man- 
9,  canza  di  ufo.  „  Sin    qui  il  Camagno. 

Ecco  i  difetti  delle  lingue  Americane,  che  tan- 
to vengono  decantati  da  molti,  mandati  finalmente 
in  fumo,  e  mandativi  ancora  fenza  di  molto  (len- 
to ,  perchè  non  fono  veri  difetti  .  Quelli  che  io 
fono  per  dire  3  fembranodi  maggiore  rilievo,  e  fon 

quel- 
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quelli.  I.  Contuttoché  le  lingue  Americane  fieno  a 
detta  di  dotti  miflìonarj  belliifime,  non  tutte  han- 
no J'  imperativo  difilato  dal  preferite  dell'  indica- 
tivo .  Pittava  nel/a  lingua  de'  Maipuri  fignih*ca_. 
guardi»  e  guarda,  ninavà  guardate ,  e  guardano  &c. 
Ma  queflo  difetto  non  è  di  tutte  le  lingue  .  I  Ta- 
manachi,  ed  altri  danno  all'  imperativo  una  defi- 
nenza,  che  non  ha  I'  indicativo.  zSlmare  \enerba- 
che  tu  guardi ,  jenecbè  guarda  tu ,  jenetecbè  guar- 
date voi  &c. 

II.  Un  difetto  più  grande  di  queflo  è  quello 
de'  pochi  tempi  dell'  ottattivo,  e  del  conjuntivo  * 
Noi  già  ne  dicemmo  nell'  eflxatto  della  lingua  Gua- 
ranefe .  Ma  non  fono  i  foli  a  patire  di  quello  male. 
Gli  altri  a  me  noti  fono  pure  così .  Il  nunavà  pa- 
nica de'  Maipuri ,  è  il  tenere  de'  Tamanachi  ,  è 
la  fola  voce  dell'  loro  ottativo  .  E  benché  io  talvol- 
ta 1'  accomodarti  a  tempo  ancora  paflato,  non  poflb 
però  dire  5  eh'  efTì  mai  fé  ne  fervano  in  quello 
fenfo.  Infatti  a  chi  ben  capifee  il  loro  linguaggio, 
altro  fignificato  non  fembra  avere,  fé  non  che  que- 
llo :  utinam  videam  ;  non  mai  queir  altro ,  utinam 
viderim ,  ixel  vidijfem  . 

III.  Che  diremo  del  verbo  negativo  utinam 
non  "jideam  &c.  ?  Io  a  quello,  dopo  tanti  anni  di 
afliduo  iìudio  non  trovo  un'  efpreflione ,  almen  netta, 
fenonchè  per  circumlocuzione . 

IV.  Il  conjuntivo  avrebbe  pure  gli  flelìì  di- 
fetti,  fé  non  folle  per  le  particole,  che  ne  dillin- 
guono  i  tempi .  Penare  u]à  jenèr-jave  ,  cum  vi- 
derem  ,  vel  vidiflem  antea;  amenàre  u)à  jenèr  jave» 
cum  videam  nunc  ;  acomne  ujà  jenèr  javey  cum  po- 
flea  videro  .  Così  i  Tamanachi ,  così  pure  in  fo- 
llanza  anche  i  Maipuri. 

V  z  V.  Ma 
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V.  Ma  il  difetto  maflìmo  è  quello  di  non  ef« 
fervi  nelle  lingue  Americane  (parlo  almeno  delle 
Orinochefi)  le  particole  conjuntive ,  e  le  disjuntive* 
Il  che  rende  la  traduzione  de'  noftri  libri  diffici- 
Jiflìma  .  Non  fo  veramente,  come  in  tanta  copia  di 
voci  5  inventate  non  abbiano  ancora  quelle  .  Per  la 
mancanza  dell1  e  fa  d'  uopo  non  rade  volte  ado- 
perare in  fua  vece  I'  avverbio  ancora  ;  e  nel  Mai- 
pure  non  viene  male  in  alcuni  cali .  Ma  in  Tama- 
naco  non  è  così  .  Per  lo  più.  vien  contra  voglia  . 
V  o  disjuntivo  poi  non  può  fupplirfi ,  fé  non  colla 
repetizione  delle  medefime  voci,  come  detto  abbia- 
mo negli  eflratti  delle  lingue  .  Quello  difetto  io 
non  cel  vorrei.  Sembrami  troppo  grande  pel  pre. 
dicare  ,  e  per  tradurre  de'  libri  nella  loro  favella  . 
-Benché  per  gP  Indiani ,  gente  per  lo  più  ve- 
loce 5  e  precìfa  nel  dire,  ma  tarda  ancora  talvolta, 
ed  affluente  infino  all'  accerto  ,  quello  per  noi  fenfi- 
bilifiimo  difetto,  è  ben  picciolo,  o  non  è  affatto 
veruno.  Noi  a  cagion  di  efempio,  o  per  bellezza, 
o  per  neceflità  di  parlare  ci  efprimiamo  così  :  va- 
da Pietro,  e  Giovanni  e  Francefco  &c.  V  America- 
no in  quelV  occafione  ha  più  flemma.  Andiamo  da 
un  regolo  Tamanaco  a  chiedere  de'  rematori,  e  di- 
clamo di  volerne  dieci.  Egli  fentiti  noi,  fi  volge  a* 
fuoi  fudditi,  e  dice  loro  alzando  ambedue  le  mani: 
catavemae  ti  iteteccì  mocce-jachère  ;  mocce  Pero  , 
mocce  Cuani ,  mocce  Prancìco  &c.  E  vale  a  dire; 
tanti  aadran  con  coftui  ,  quelli  Pietro  (  e  dà  dì 
piglio  al  primo  dito)  quelli  Giovanni  (  e  prende  il 
fecondo  )  quelli  Francefco  (  e  (Iringe  il  terzo  )  &c- 

Che  dite  voi  di  tanta  fuperfluità  di  parole  in 
tanta  concinone  di  lingua  ?  Maggiore  è  quella ,  che 
ricercafi  ad  efprimere  V  o  disjuntivo .  Se  il  noftro 

buon 
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buon  regolo  fa  il  difguflo  de'  fuoi  fudditi  nel  re- 
mare 5  ad  occhi  badi  dice:  catavenìne  ti  iteteccì 
mocce-jaebère  ;  mocce  Pero  ;  crere  itemnar  -  jave  , 
Cuànì  iteri  ,  Cuànì  itemnàr-jave  ,  iter)  Prancico  &c. 
cioè  :  tanti  andran  con  cortili  :  quelli  Pietro;  quan- 
do egli  non  vada  ,  andrà  Giovanni ,  quando  Gio- 
vanni non  vada  5  andrà  Francefco;  e  col  fuo  bene- 
detto quando  non  vaday   non  la   finifee  mai. 

Non  iftò  qui  nojofamente  a  ripe t -re  il  difetto 
delle  parole  di  complimento}  delle  voci  di  onore> 
e  di  altre  lor  limili  ,  le  quali  fono  in  ufo  prefib 
le  civili  nazioni  :  falla  qual  cofa  dicemmo  abballanza 
altrove  (1) .  Ma  fé  il  mio  parere  fu  ciò  fi  vuole  y 
io  dico  che  codette  voci  fono  efpreflioni  del  tempo. 
Quali  rifate  Valerio  Marziale  non  fece  (2)  all'  udi- 
re, che  il  povero  Sofibiano  dava  del  Signore  a  fuo 
padre  !  Trattollo  infino  da  fervo,  parendogli  cotal 
modo  di  favellare  non  ad  altri  convenirli,  che  a~i 
gente  di  fimil  fatta  .  Così  difeorreafi  in  Roma  nel 
primo  fecolo  dell'  era  criftiana  ,  così  al  tempo  de' 
primi  Cefari .  Oggi  giorno  chi  col  titolo  di  fignore 
i  fuoi  genitori  non  tratta  ,  è  perfona  dell'  infima-* 
feccia . 

Quello  appunto  io  dico  degl'Indiani ,  fpecial- 
mente  felvaggi  .  Forfè  ne'  tempi  andati  portò  tra 
loro  la  ^moda  ,  che  molte  fodero  le  parole  di  compli- 
mento, allorché  fletterò  infieme  uniti,  allorché  vi 
fur  tra  loro  de'  Re  .  In  oggi  credendofi  tutti  egua- 
li,  e  divenuti  ancora  più  liberi  colla  rozzezza,  le 
tengono  per  fuperflue  .  Non  è  per  altro,  che  tutti 
fieno  di  queft'  umore  .  I  Mefiìcani  ufano  di  cotali 
parole   infino  all'  eccedo,  con  interporre  e  pofpor. 

V  3  re 

(1)    Tomo  II.   della  mia  fiori»  lib.  4.  e.  |. 
C2)    £i>ig.  lib.  1.  ep,  63. 
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re  prefìbchè  di  continuo  e  ne'  nomi  ,  e  negli  av- 
verbj  ,  e  ne'  verbi  la  particola  zln  ,  la  quale  nel- 
la loro  favella  dicefi  reverenziale  .  Rilevai  già  ne' 
Tamanachi  V  ufo  graziofiifimo  dell'  avverbio  paje 
(di  grazia)  il  quale  ad  ogni  poco  ripetono;  e  mol- 
to anche  più  avrei  forfè  a  notare  ,  fé  fapcflì  gli 
ufi  de'  Caribi,  il  cui  linguaggio  è  fecondo  me  for- 
fè il  piti  bello  di  tutti  gli  Americani . 

CAPITOLO     Vili. 

DelP  accento  delle  lingue  ^Americane* 

UefT  accufa  è  di  ben  pochi  ;  e  per  lo  più  di 
£_  que'  fòli  efler  veggo ,  i  quali  mai  bene  non_^ 
feppcro  le  lingue  degli  Americani  .  E  di  quelli  ta- 
li 5  limili  a  molti  ,  che  biafimano  arditamente  ciò, 
che  non  fanno ,  non  è  a  farne  verun  cafo  ;  né  io 
a  quei  parlo ,  che  di  tutto  giudicano  per  pregiudi- 
zio .  Ma  non  fo  non  maravigliarmi  altamente  del 
fig.  la  Hontan ,  il  quale  per  altro  dimoftra  di  ave- 
re fufficientemente  fapute  le  lingue  degli  Huròni  , 
e  degli  AJgonchìni .  Eppure  (  chi  mai  fel  credereb- 
be di  perfona  eulta  ?  )  eppure ,  io  dico ,  egli  ha», 
la  bontà  di  darci  a  credere,  che  codelle  lingue  non 
abbiano  ne  accenti  ,  né  toni  .  E  io  (  confefio  inge» 
nuamente  il  vero  )  mei  farei  creduto  fulla  fua  fede, 
fé  ni  una  recafìe  delle  parole  Indiane  da  lui  fapu. 
te  .  Ecco  il  motivo  per  cui  farei  caduto  in  errore . 
Neil'  Orinoco  medefimo  avvi  due  nazioni  , 
cioè  V  Ottomaca ,  e  lajarura,  le  cui  voci  non  tutte 
già,  ma  molte  certamente  fono  monofiiiabe  .  Reda 
altrove  detto  delle  Ottomache.  Eccone  alcune  Jaru- 
re  :  do  il  Sole  ,  to  V  albero  ,  no  la  llrada  ,  lo  ca- 
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fa  &c.  Or  io  fenza  mia  colpa  farci  rimallo  tradito 
dalla  mia  pratica  ,  e  avrei  credute  le  voci  Algori- 
chine  limili  a  quelle  di  colloro  ,  o  al  più  al  più  le 
avrei  (limate  disillabe  ,  fingendomi  che  tutte_» 
follerò  fenz'  accento ,  come  le  noftre  mamma  ,  bab- 
bo ,  pappa  &c. 

Senonchè  leggendo  dipoi  il  catalogo  delle  ve* 
ci  Algonchine  da  lui  foggiunte  ,  e  vedendovene_j 
delle  trifillabe ,  e  quadrifiJlabe  ,  e  pentafillabe  ,  non 
che  di  quelle  da  me  innanzi  immaginate  ,  gridai  to- 
rto :  non  è  poflìbile  ,  che  fieno  fenza  accento  alcu- 
no ,  fenza  verun  tono.  II  che  diranno  pur  meco, 
fenza  coflringermi  a  dimoltrarlo  ,  tutti  quelli  ,  che 
riflettono   a'   varj  suoni  delle  parole  di  più  di  due 

1  sillabe  .  Il  medesimo  fig.  la  Hontan  fé  ne  accorse 
in  fine  ,  con  dirci  ,  che  nel  pronunziare  le  voci 
Algonchine   debbe  farfi  paufa  »  o  com'  egli    dice  » 

I  appoggiarfi  la  voce  full'  a  .  E  che  mai  è  quello 
appoggiamento  di  voce,  fé  non  l'accento,  fé  non 

'  il  tono  ?  Ma  badi  di  quello  .  Ogni  favio  feorge  > 
che  in  tutte  le  lingue  fonovi  di  varj  accenti  .  Veg- 
giamo  piuttoflo  quali  fien  quelli  degli  Americani  , 
e   qual  ufo  ne  facciano  . 

Il  prediletto  fembra  P  accento  acuto  fui  le  fi- 
nali, in  cambio  del  quale  per  coftume  introdotto, 
da  noi  Italiani  viene  adoperato  il  grave  .  Reciterò 
alcune  parole  con  quell'ordine,  che  le  prime  fie- 
no Tamanache  ,  e  le  feconde  Maipùri  .  tAccemà 
ftrada ,  cbittimù  rete  per  dormire,  toronò  uccello, 
frutpetè  teila  &c.  Mettiti  campo ,  jomucbì  gran- 
turco ,  tamanà  nuvola ,  chìpuch  vento  &c.  Le  par- 
ticelle pofpolle  a'  nomi  >  fempre  o  quafi  fempre  fon 
lunghe  :  tepupè  luogo  fafibfo  ,  matacà  al  campo  &c. 
Così  i  Tamanachi .  PinàtUicutì  nella  popolazione  , 

V  4  aà* 
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aa-pacbitì  nelP  albero  &c.  Quelle  fono  de'  Mal- 
pari . 

Le  voci  disillabe  fono  comunemente  brevi  sì 
nella  lingua  de' Tamanachi,  che  in  quella,  de' Mai- 
puri .  Ecco  le  prime:  nata  V  ufeio,  pata  Ja  popo- 
lazione ,  ciche  la  pulce  nigua  ,  moto  il  verme  , 
cani  la  tartaruga  terrellre  &c.  Ecco  le  feconde  :  vA 
ni  1'  acqua,  pitti  la  tua  madre,  iti  pare  piti  qual' 
è   il  tuo  nome  ? 

Sinora  abbiamo  veduti  degli  accenti  lunghi  fili- 
le ultime  lettere  ,  e  degli  accenti  anche  brevi  .  Ma 
non  è  quello  il  Ibi  modo  di  ufarne .  Gli  vedremo 
fu  d'  altre  fillabe  ancora  .  Le  feguenti  parole  Ta- 
manache  ,  a  cui  Raggiungeremo  in  fine  le  Maipuri, 
gli  hanno  fulla  penultima  :  cattive  così  ,  cenere  que- 
fla  cofa  ,  morire  quella  cofa  &c.  urrùpu  la  della  , 
arata  la  banana  ,  araàri  qui  &c.  Vogliamo  veder* 
ne  full'  antepenultima  ì  Sentiamogli  da'  Tamanachi» 
e  ci  baftin  quelli  ;  urètpere  tanèine  paca-màttrt  &c. 
anch'  io  bevvi  del  latte  di  vacca.  Non  ricordami 
di  altra  variazione  di  accenti  in  quelle  due  lingue. 
Ma  nel!'  Ottomaca  ,  della  quale  io  pefeo  ben  po- 
co, cioè  le  fole  voci,  che  mi  diede  occafione  d' 
imparare  il  poco  frequente  tratto  con  elfi,  io  fen- 
tii  dire  da  uno  de'  loro  mifìionarj  (i)  che  fonovii 
anche  gli  accenti  fimili  a  quelli  del  noitro  Italiano 
parlare,  determinano ,  macinano ,  deliberano  &c. 

Or  quella  tanta  varietà  di  toni  ,  e  di  accenti 
è  incredibile  di  qual  vezzo  fia  nel  parlare  degli 
Americani ,  e  quanto  anche  giovare  potrebbe  alla 
compofiz'one  di  graziofiffimi  verfi  ,  fé  tra  loro  fof- 
fevi  chi  ci  penfafle .  Ma  niente  più.  facil  farebbe-» 
(  sì  per  gli  accenti  ,  sì  per  la  definenza  fimile   di 

mol- 

(0    II  fu  fig.  ab.  Polo  . 
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molte  Indiche  voci  )  che  il  formare  de'  vcrfi  con- 
rima  .  Chi  ha  letto  con  qualche  attenzione  1'  eftrat- 
to  della  lingua  degl'  Inchi  ,  fi  accorge  tolto  di  que- 
lla dote,  la  quale  è  per  altro  particolariflìma  nelle 
Jingue  de'  Tamanachi ,  e  de'  Maipuri.  Udiamo  per 
poco  i  primi  :  ]umecùru  fpazzare  5  \uru  dare  &c. 
cancamìtri  falamandra,  itimùri  il  piangere  &c.  Sen- 
tiamo i  fecondi:  cattici))  la  juca,  camonachì  la  gen- 
te  &c.  chiniti  il  verme  ,  urratì  il  ventre  &c.  va- 
càti  dove,  fittati  popolazione  &c.  Facciamo  qui  fi* 
ne  in  una  cola  ,  che  veramente  non  1'  ha  . 

Contuttociò  benché  il  verfeggiare  in  rima  fia 
una  cofa  naturaliffima  ad  ogni  nazione  anche  roz- 
za ;  benché  le  lingue  Indiane  invitino  i  loro  par- 
latori ad  ufarnc  preflbchè  ad  ogni  terza  parola  ;  con- 
tuttociò y  come  dicemmo  anche  altrove ,  quella  for- 
ta  di  poe'fia  non  è  in  ufo  almeno  tra  gli  Orino- 
chefi .  Io  era  tutt'  occhi }  tutto  anche  udito  per  of- 
fervare  ogni  minima  particolarità  delle  lingue  . 
Quella  non  ve  la  vidi  mai  ;  eccetto  che  i  Tama- 
nachi non  già  ne'  canti ,  ma  nell'  ordinario  parla- 
re  hanno  fpeflb  de'  fenfi  rimati  .  Ne  noto  alcuni , 
i  quali  per  effer  meglio  capiti  da'  favj ,  tradurrò  in 
latino.  Cihnuanli  amarci  quorfum  tu?  uoto  uonll 
pifeem  occifurus,  \e\e  manèi  arborem  esfurus  5  pe» 
jtf  japoic-nèi  telìudinem  arrepturus  &c.  Ne'  quali 
ienfi  prego  i  lettori  ad  avvertire  la  fimile  definen- 
za  del  quorfum  colla  rifpolla  degl?  Indiani  .  Né 
più  né  meno  è  del  plurale  .  Cionuaninnamò  amgna- 
mòro  ì  uoto  uoinnamò  }  ]e]e  mainnamò   &c. 

Quello  vezzo  di  favellare  3  per  chi  lo  capifce3 
parmi  ben  grande.  Nulladimeno  io  per  la  rima  do 
la  preferenza  alla  lingua  de'  Maipuri  ,  la  quale  è 
più  femplice  ,  e  più  maneggevole  della- Tamanaca. 
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CAPITOLO     IX. 

Della  copia  delle  lingue  ^Americane. 

DAL  detto  fin  qui  non  pare  che  debbafi  più 
far  conto  alcuno  di  quelli ,  i  quali  han  tan- 
to derifa  Ja  povertà  degli  Americani  ,  per  cofette 
da  nulla  j  per  menomi  difettuzzi  ,  per  motivi  in  fi- 
ne ,  per  cui  potrebbero  biafimarfi  non  pur  le  loro  , 
ma  infino  le  noflre  lingue.  Nell'Italiana  favella,  per 
noi  pregevoliffima  »  quali  enormi  difetti  non  credè 
di  vedere  certo  ftraniero  dialogilta  (i)  ?  Il  Fran- 
cefe  a  perchè  linguaggio  di  moda  ,  inghiottefi  fen- 
za  efame  .  Si  je  vouloìs  ,  definenza  tutta  fimile  all' 
imperfetto  dell'  indicativo  ,  fentefi  tutto  d\  anchej 
nel  conjuntivo  ;  fentefi  in  tempo  differentiflìmo  ,  e 
fentefi  fenz'  orrore  ,  non  che  fenza  critica  .  Che  di. 
remo  del  quattro  venti  in  cambio  di  ottanta  >  che»*# 
di  altre  cotali  efprefiìoni  ? 

Senonchè  io  vengo  interrotto  .  Orsù  fi  dica.* 
pure  ciò  che  fi  vuole  .  Io  fono  pronto  ad  udire  : 
piacemi  l'equità.  La  lingua  Franccfe  ,  mi  fi  dice, 
è  vezzofa,  e  galante;  è  atta  ad  efprimere  pulita- 
mente ogni  cofa  .  Quelle  fue  cfprefiìoni  lontane  dal 
noftro  favellare  fono  idiotifmi ,  fono  grazie  ,  fono 
vezzi  amabili ,  né  più  né  meno  che  nel  Latino  un 
hoc  atatis  ficophantari  me  pttdet  di  Plauto,  un  re: 
eodem  eft  loci  ,  quo  reliquifti  di  Tullio  ,  e  forni- 
glievoli  cofe  ,  in  cui  i  Gramatici  ritroverebbero  de' 
iòfecifmi  . 

Bcnìfiìmo  ;  io  fon  contento  .  Ma  perchè  mai  lo 
fteflò  non    dicefi  delle   lingue  Americane  ?    Perchè 

tan- 

CO    Treilo  U  Murat.  della  perf.  Poef.  1.  jr.  e.  p» 
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tanto  chiatto  fi  mena  per  non  trovarti  in  effe  alcune 
donnole  del  noilro  favellare  ?  A  fentire  alcuni ,  che 
le  lingue  Americane  neppur  fanno  a  primo  fiore  di 
labbra  ,  in  efìe  tutto  è  povertà  ,  tutto  fquallore  , 
tutto  mi  feria  fomma.  Se  loro  crediamo,  per  quella 
infuflìllente  ragione  di  mancar  loro  il  noilro  modo 
di  produr  colla  voce  i  concetti  ,  fembra  che  anco- 
ra ftieno  col  pappa  ,  o  col  mamma  in  bocca  ,  e-> 
bhe  a  guifa  di  lattanti  bambini  nuli' altro  fappiano, 
fenonchè  le  prime  ne  ce  n'ari  (Ti  me  voci  .  Quello  è  ilol- 
fezza.  Vanno  le  lingue  Americane  abbigliate  ,  e-» 
yannovi  anche  pompofamente  ,  ma  non  all'  ufo 
nollrale  .  Il  loro  ornato  è  diverfo  ,  ma  non  è 
fcarfo . 

Ed  eccomi  a  dire  (  tant'  è  la  certezza  della  mia 
caufa)  ed  eccomi  ,  dico  ,  a  dire  una  cofa,  che  parrà 
ftraniflìma  .  Le  lingue  de'  Tamanachi ,  e  de'  Maipu- 
ri  ,  non  hanno  il  verbo  potere  .  Ma  che  perciò  ? 
Dunque  non  hanno  il  verfo  di  efprimerfi  in  altra,* 
forma  ?  Il  niego  .  Ecco  quello  de'  primi ,  il  quale 
è  graziofiflìmo  :  uomdec-pè  io  ho  da  alzarmi ,  uom- 
deepè  prà  io  non  ho  da  alzarmi  .  Più  chiaro  :  ejl 
mìhi  ut  furgam  ,  non  efl  mihì  ut  fttrgam  ;  benché 
o  per  eleganza  ,  o  per  ufo  non  cfprimefi  il  verbo 
ejjere  ne'  detti  fenfi  .  Avvenne  un  altro  più  bello  , 
ed  è  quello  :  jacaramàr-jaràneprà  are  ,  non  fum_ 
par  dicendo  &c.  Quello  de'  Maipuri  è  più  facile, 
ma  diverlìflìmo  pure  da'  noflri  ufi;  cioè,  /tuca  nu- 
vìchìna  nuchiecacàu  non  finifeo  di  alzarmi  ,  nwvi- 
china  nuchiecacàu ,  finifeo  di  alzarmi  ,  nwvicbìna- 
nuturà ,  finifeo  di  parlare ,  o  come  noi  diciamo  , 
poflb  parlare  . 

Per 
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Per  chi  molte  lingue  capifce  ,  par  detto  con_i 
ciò  abballanza  ,  che  una  cofa  può  efprimerfi  iiu 
molte  maniere;  e  pare  infieme  pure  fpiegato,  che 
una  lingua  non  dee  dirli  meno  abbondante  dell'  al- 
tra s  perchè  le  manchino  le  fue  efpreflìoni  .  Ha-, 
ciafcuna  le  proprie  y  le  quali  melìe  a  confronto  con 
quelle  di  un'altra  non  fono  né  meno  nnmerofe,  né 
meno  pregevoli .  Che  importa  mai  il  dire  all'  ufo 
Latino  una  cofa  5  all'ufo  Indiano'ij  ovvero  al  Gre- 
co 9  fé  io  in  ogni  foraftiera  favella  fpiegomi  eguaL 
mente  bene  ?  Or  io  quella  qualità  di  favella  la-, 
trovo  non  meno  3  e  forfè  anche  più  3  nelle  lingue 
Americane  che  nelle  noflre  .  E  dico  fenza  punto  di 
difficoltà  3  che  fono  copiofifiìme  di  varie  efpreflioni, 
non  che  non  ifearfe  3  non  che  non  mancanti  9  come 
da  chi  non  le  capifce  3  fi  vuole  .  La  materia  è  troppo 
valla  .   Stringiamola  in   pochi  punti  3  e  decida  chi 

I.     Mi   fervo    in    prima   dell'  altrui  autorità   ; 
aggiungerò   dipoi  le  mie  ragioni  .  „  Della  lingua^  1 
,j   Cicbitta  (  il  dice  il  Camagno  ne'  fuoi  eftratti  ) 
3J  avvi   un   vocabolario  in  foglio  3    della  grofifezza.* 
35  di  tre  dita  3  e  di  un  carattere  minuti  (Timo  .  Non 
33  fonovi  in  elfo  voci  Greche  ?  né   nome  alcuno  di 
ss  Dei  3   di  eroi  3  di  mufe3   e  di  favj,  non  favole» 
33  non   iftorie  3    non  deferizioni  ,  non  difpute  full' 
33  etimologia  3   e  Hill' ortografia  delle   voci  3  non  ci-  ! 
33  tazioni  di  autori  ,    non  tetti  lunghi.  Il   Latino  > 
33  a  cui  fi  tolgano  quelle  cofe  ,   che  abbiamo  dette> 
33  ridotto  a  mera  latinità  dubito  forte  ,    che    fia  sì 
.93  grande  3  al  che  fi  aggiunge  5    che    nel    vocabola» 
33  rio  Cichttto  fi  omettono  molti  verbi  e  verbali  > 
»  la  cui  formasione  è  nota  dalle  regole  delle  par- 

„  ti- 
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9)  ticole  &c.  Si  aggiunge  pure  ,  che  gli  mancano 
3,  ancora  molte  e  frali  ,  e  parole ,  che  giornalmen» 
5,  te  fi  udivano  dagl'Indiani,  e  che  fi  andavan  no- 

ILj  tando  per  formare  un  nuovo  pili  efatto  vocabo- 
\3i  Jario  3,  .  Dopo  quefto  autore  pregevolifiìmo  9  io 
giudico  iuperfluo  l'addurre  il  parere  di  altri  infi. 
gni  miflìonarj  .  Ma  non  lafcerò  di  dire  3  che  io 
Tento  in  tutto  lo  Iteflb  ,  e  che  le  medefime  mire-» 
ebbi  anch'  io  intorno  all'  accrefeimento  de'  diziona* 
:  r j  da  me  conpofti  nelle  lingue  de'  Tamanachi  e  de* 
'•Maipuri  . 

II.  Ecco  le  ragioni.  Gli  Americani  non  meno 
ijdi  noi,  e  forfè  anche  più  ,  hanno  de'  nomi  proprj 
jiper  tutte  le  cofe  ;  per  metalli  Jor  noti  3  per  erbe  , 
!per  piante  3  per  frutti 3  per  tutto .  Anzi  sì  bravi  , 
dirò  così5  notomifti  della  natura 3  io  non  gli  conof- 
•co  neppur  tra  noi  ;  eccetto  quelli  3  che  di  propo- 
sto (ì  danno  allo  ftudio  della  botanica  3  o  della 
chimica  . 

HI.  Che  diremo  della  copia  prodigiofa  de' 
iverbi ,  che  di  quella  de'  varj  tempi  3  e  de'  modi  3 
■che  di  quella  de'  participi  ?  Si  trovi  una  lingua— 
itra  le  noftrali  5  che  più.  né  abbondi .  I  Tamanachi 
ìlianno  il  duale  nella  prima  perfona  del  numero  del 
•più  ;  gli  Araucani  lo  hanno  in  tutte  .  I  Tamanachi  3 
\i  Guaranefi,  i  Peruani  »  i  Mefficani  3  gli  Algonchu 
ni  &c.  nel  pronome  noi  hanno  due  fignificati  non 
mai  immaginati  da  noi  .  II  modo  permiflivo  non  è 
egli  bello  ?  Noi  non  l'abbiamo.  11  verbo  negativo  non 
è  egli  efpreflìvo  5  non  é  anche  concifo  ?  V  hanno 
i  Tamanachi  ed  altri.  Ma  io  tento  1'  impoflìbile  in 
voler  dire  la  varietà  mirabiliflìma  de'  verbi  India- 
ni .  Una  fola  conjugazione  di  quelle  de'  Tamana- 
chi. 
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chi ,  che  io  recherò  tantofto  ,  leverà  di  dubbio  ogni 

favio . 

IV.  Che  diremo  ,  che  per  ifpiegar  certe  co. 
fé  tra  loro  diverfe,  nelle  noftre  lingue  a  noi  bafta 
una  fola  voce  ,  nelle  Indiane  ce  ne  vogliono  alme- 
no due  ?  con  Pietro  ,  Pero ]achcre  ,  con  palo  ,  je*\ 
je-cbè  .  Quelle  fono  le  Tamanache  .  Queu?  altre-* 
le  Maipuri  :  Pero  tanti  ,  favi  ina  . 

V.  I  nomi  di   parcntefeo  fono  una  quafi  mi- 
niera di  varie  incredibili  inflefiioni .  Si  oda  un  Ta- 
manaco:  papa  il   mio    padre  ,  emo  il   tuo  padre  , 
imu  il  fuo  padre  &c.  Parli  un  Maipure  ;  napì  il  j 
mio  padre 3  pichivacanì  il  tuo  &c.  Riparli  di  bel  i 
nuovo  il  Tamanaco  :   occiu  la  mia  madre  ,  acciàne  la 
tua  madre  ,  \ane  la  fua  &c.  Riparli  anche  il  Mai- 
pure  :  ina  la  mia  madre,  pitti  la  tua  Madre,  itu  tey 
fua  &c. 

VI.  Il  genere  nella  terza  perfona  del  fingo-  | 
lare  de'  verbi  >  e  nella  terza  de'  nomi  molto  gio- 
va alla  chiarezza  del  dire .  Ma  per  noi  di  qual 
imbroglio  non  è  ?  Odafi  il  Maipure ,  a  cui  è  fre- 
quente quello  modo  di  efprimeru*  ;  tura  parlò ,  di- 
cefi dell'  uomo  ;  ]uturà  parlò,  dicefi  della  donna. 
Quata  una  barchetta  ,  nàpua  la  mia  barchetta»*  > 
pèpua  te  tua,  èpua  te  barchetta  di  lui,  jàpua  di 
lei  &c. ,  itu  te  madre  di  lui  9  jutu  te  madre  di 
lei  &c. 

VII.  Le  particelle  fignificanti  flato  in  luogo, 
oppur  movimento  da  luogo  a  luogo  ,  in  ogni  lingua 
Indiana  fono  non  folo  molte,  ma  diverfilfime  .  Io, 
Je  notai  già  negli  eftrattt,  ma  fempre  con  parfimo* 
nia  per  non  tediare. 

VIII. 
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Vili.  Il  modo  di  contare  non  è  per  lo  più, 
né  fcabrofo  nò  lungo  .  Ma  dove  tra  noi  fi  trove- 
ranno nazioni  ,  che  abbiano  inventato  il  dire  in_. 
di  verfe  forme  j  fecondo  la  diverfità  delle  cofe,  uno* 
due  ,  tre  ,  quattro  &c.  come  noi  già  dicemmo  de' 
Maipuri  ,  e  de'  Mofli ,  de'  primi  nel  tomo  II.  del- 
la noltra  lloria^  e  de'  fecondi  nell'  eflratto  della», 
lor  lingua  . 

IX.  Oltrepaffa  ogni  credere  ciò  che  fono  per 
dire  .  I  Salivi  hanno  degli  aggettivi  ,  che  variano 
al  variare  delle  cofe,  a  cui  vengono  addattati.  Mi 
fpiego  .  Se  dicefi  bello  ,  a  cagione  di  efempio  ,  al- 
tra è  la  voce  per  dir  bello  un  uomo,  altra  per  chia- 
mar bello  un  poliedro  ,  altra  per  chiamarci  un  pe- 
fee  ,  altra  un  albero  &c.  Così  afierifeono  i  miiìio- 
narj  itati  tra  loro  a  mio  tempo  .  Non  fo  fé  a  tanto 
fi  ftenda  il  parlare  degli  Ottomachi  .  Io  ne  fono 
giudice  in  piccola  parte  .  Ma  coltami  peraltro  di 
certo  ,  che  fé  voi  dite  tenutici  (  buono  )  di  un  uo- 
mo ,  la  voce  è  giufla  ;  ma  fé  il  dite  di  un  anima- 
le 5  ne  rideranno  tutti,  con  dirvi  ,  che  1'  animale 
non  è  tenùaa ,  ma  tèa  .  Baiti  di  quello  vafliflimo 
pelago  ;  e  dicali  pure  fenza  ribrezzo  alcuno  di  ol- 
traggiare la  verità  della  ftoria  ,  che  le  lingue  Ame- 
ricane finora  fono  fiate  giudicate  alla  cieca  .  Il  che 
meglio  ancora  dimoltrerà  la  feguente  conjugazione. 


4. 
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CAPITOLO     X. 

Di  una  conjugazione  de*  verbi  Tamanachi . 

Finiamo  di  difingannarci  della  copia  portentofa 
delle  lingue  Americane ,  con  recare  una  conju- 
gazione  de'  verbi  Tamanachi  ,  ma  corredata  delle-* 
neceflarie  riflefììoni  per  effcre  ben  capita  .  Scelgo  il 
verbo  jarèri  della  prima  clafie  de'  verbi  attivi  più 
facili  ■ 

Prefente  deW  indicativo . 

tjarer-bac-ure  5  io  porto 
^jarer-bacbè  amare  ,  tu  porti  &c. 
In  quello  tempo  altra  variazione  non  v'  è  » 
fé  non  quella  de*  pronomi  da  noi  deferita  lib.  111% 
Si  notin  peraltro  tre  cofe  .  La  prima  >  che  in-» 
quefto,  ficcome  in  ogni  altro  tempo,  avvi  il  dua- 
le j  e  il  numero  da  me  chiamato  determinato  ; 
cioè  chive  jarer-bacbè  noi  due  portiamo,  chichemo 
jarer-bachè  noi  foli  portiamo  .  La  feconda  cofa-»  > 
che  quefto  prefente  fa  un  fenfo  ,  dirò  cosi  ,  di  at- 
tualità ;  non  effendo  come  il  noftro  porto  ,  che  li- 
gnifica v.  g.  non  folo  il  veftito  ,  che  io  ora  ho 
indoflò  9  ma  quello  ancora  che  jeri  portai  ,  che-* 
porterò  pure  domani .  Io  porto  il  tal  veftito  nelja 
noftra  favella  e  un  fenfo  di  ampio  fignificato;  in  ì 
quella  de'  Tamanachi  è  di  una  cofa  veramente  at* 
tuale .  Onde  a  cagion  di  efempio  per  dire  :  io  porto  il 
rofario  al  collo  >  non  fi  efprimerebbe  bene  col  ver- 
bo fuddetto  t  ci  vorrebbe  il  fuo  frequentativo  ;  cioè  : 
rociario  tarèptac-ure  uaròr-]a]e  .  La  terza  cofa  fi- 
nalmente fi  è ,  che  il  prefente  potrebbe  elfere  per* 

mm 
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mijftvo  ,  cioè  di  uno  che  chiede  licenza  ,  o  permif- 
fione  di  fare  una  cofa  .  E  allora  ,  variando  in  alcu- 
na  maniera  il  fenfo,  varia  pure  il  parlare.  In  Ta. 
manaco  quello  tale  prefentc  ha  due  fole  voci ,  cioè: 

Preferite  permijftvo  per  cofe  che  jìanno  accanto  . 
Tareccià   porto  io, 
ej r untiti 'a  jareccià  portiamo  noi  . 

Preferite  pcrmijfwo  per  cofe  difeofìe . 

Tarettàpi  porto  ,  o  vado  a  portare , 

°fumna  jarettàpi  portiamo,  o  andiamo  à  portare. 

Preterito  I.  per  cofe  di  un  giorno  . 

Tarli  ho    portato , 

Marci  hai  portato , 

JVarèi  5  o  jarèi  ha  portato , 

^fumnanarli  abbiamo  portato  , 

Cbec- ciarli  noi   due  abbiamo  portato, 

Chec -ci aretine  noi  foli  abbiamo  portato, 

Maretlve  voi  avete  portato , 

N  arative  ,   ò ,  jaretève  coloro  hanno  portato  » 

Preterito  II.  per  cofe  che  non  oltrepaffano  una 
0  due  fettimane  . 

Queflo  tempo  ,  come  ancora  i  feguenti  ,  noi 
per  non  piìi  tediare  colla  repetizione  di  fimili  vo- 
ci ,  gli  recheremo  folo  nella  lingua  de'  Tamanachi . 
Affinchè  però  non  fia  queflo  di  confufione  alcuna  , 
noteremo  le  diverte  perfone  co'  numeri  corrifpcn- 
denti .  1.  fignificherà  la  prima;  2.  la  feconda  &c. 
D.  duale ,   P-  D.  plurale   determinato  . 

Tom.IIL  X  1  Ta- 
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>    i   Tarejac  ne, 
Sing.2  Marejac-ne  9 

3  Nare]ac-ne,  o  ]are\ac-ne  . 

i   ^amna  narejac-ne  >  o  jarejac-tte. 
Plur.  D.   Chec  ■  ciarejac  -  ne  > 

P.  D.  Chec  -  ci  arenatele  -ne  > 

2  Mare]ateic-ns  9 

3  A/arejateic-ne  >  o  ^arejateic-ne  . 

Preterito   III.  Per  co  fé  di  un  mefe> 
di  due  j   rf#  f  re  C^'c. 
i   Tarline . 
2  Marcine  5 

g  A/ arsine ,  o  parline  .  « 

i  ^jumna  narèine, 
D.  Chec  •  ciarline , 
P»  D.   Chec-ciaretornne  > 

2  Mar  et  orane , 

3  A/aretomne  >  o  ]aremtomne  . 

Preterito  IV.   Pel  racconto  di  co/e  antiche  . 

i  Tarèrimjac-  ne  > 

2  Marèrimjac-  ne , 

g  Narèriwjac-ne  >  o  ^arerimjac-ne  « 

i   fumila  narèrim]ac-ne  e^c. 

D.  Chec   ciarèrimjac-ne  > 

P.  D.  Chec  -  ciarèrìmjatève  3 

2  Marèrimjatève  3 

3  A/arèrim'jatève  c£*c. 

tAoristo  adattabile  ad  ogni  preterito. 
i   Taraccè  ujà , 
2  efr/jó  tareccl 

z  Ite- 
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3  Iteujà  tare  e  ce  . 

1  °jumna  ujà  tare  e  ce . 
D.  Chi  ve  ujà  tareccè  , 

P.  D.  Cbìchemo  ujà  tareccè  . 

2  tAujac-ne  tareccè  . 

3  Iteujac  -  #e  tareccè  . 

Futuro  I.  ftmìle  al  nojlro  • 

1  TjrtfccJ . 

2  Mareccì) 

3  N are  e  ci y  o  ^arecety 

1  Jumna-jarecc)  > 
D.  Chec-ciàreccì , 

P.  D.  Chec-ciàretecc)  9 

2  Marèteccì  5 

5  Narèteccì  ,  o  Jarètecc) . 

Futuro  II.  per  co  fé  discojie  , 

1  Taretàmuccì  » 

2  Maretàmuccì y 

3  Naretàmuccì ,  o  ^Jaretàmuccìy 

1  ^umna  jaretàmuccìy 
D.  CheC'CÌaretàmucc) , 

P.  D.  Chec-eiaretàmdecc) . 

2  Maretàmdeccì y 

g   Narethmdecc)  ,  o  ^jaremtàmdeccì , 

Di  quello  futuro  fi  fa  ufo  da'  Tamanachi  al- 
lor  quando  una  cola  non  iltà  accanto  j  (  pel  qual 
cafo  ufafi  il  primo  futuro  )  ma  quando  è  difcofl;a_* 
da'  parlatori  ;  ed  equi  vale  al  noltro  modo  di  par» 
lare  3  afferò  a  portare  .  Il  terzo  futuro  >    di  qui  torto 

X  2  di. 
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diremo  9  è  pure  degno  di  offervazione  ,  perocché 
non  fi  adopera  indifferentemente  per  ogni  fenfo  ,  ma 
foio  allora  ,  quando  il  futuro  è  quafi  dipendente-* 
da  un  verbo  di  altro  tempo,  che  lo  precede,  v  g. 
dammi  da  mangiare  5  e  vivrò  ;  il  qual  fenfo  così 
traducali  in  Tamanaco  :  nanapùri  amebe  ,  perno 
uoccìge .  Or  in  quello  fenfo  va  notato  il  futuro  perno 
uoccìge  farò  vivo;  alla  cui  fimilitudine  fi  conjuga 
ancora  altro  qualfivcglia  verbo .  C'fò  fuppofto ,  il 
terzo  futuro  della  prefente   conjugazione  fi  fa  così. 

Futuro  Uh 
i   Tare i gè  5 

2  Ma  rèi  gè , 

3  Narèìge-ì  o^farèige> 
i    puntina  jarèige, 

D.  Chec-ciarèige-y 

P.  D.  Che  e  •  darete ige  > 

2  Mar  et  è  ige  , 

3  Naretèige^  o  pareti tge  , 

Imperativo . 

Ufafi  folo  nella  feconda ,  e  nella  terza  perfona 
di  tutti  i  numeri  ;  e  vale  a  dire  3  anche  in  quel- 
lo j  che  dicefi  duale,  e  nel  plurale  ancora  determi- 
nato ,  come  fi  feorgerà  da  ciò  che  foggiungo. 

5 are che  porta  tu  , 
^ar  et  echi  portate   voi , 
Cure  narìi  porti  colui  > 
Checciarenl   portiamo  noi  due  > 
Chec-ciaretene  portiamo  noi  foli  > 
Chiamerò  naretève  portin  coloro , 
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In  quefto  modo  di  fermare  V  imperativo}  nel- 
la terza  perfona  sì  del  (ingoiare  ,  che  del  plurale 
vi  è  qualche  difetto,  perocché,  come  facilmente 
fi  feorge  ,  la  loro  infleflione  è  limile  a  quella  del 
primo  preterito  .  Ma  quefto  difetto  è  ben  picciolo 
rifpetto  a  quei  molti,  che  alcuni  Indiani  fogliono 
avere  in  quefto  Modo  ,  fino  a  confonderlo  col  pre- 
fente  dell'  indicativo .  I  Tamanachi  oltre  a  quefto 
imperativo,  ne  hanno  anche  un  altro  per  cole  dif- 
cofte,  ed  è   quefto. 

> 

Jaretà  porta  ,  o  va  a  portare  , 

^faretamdechè  portate  , 

Crere  naretamùi  porti  colui  , 

Chec-ciaretà  portiamo  noi  due , 

Cbec-ciaretàmdenè  portiamo  noi  foli, 

Chi  amòro  naretamdève  portin  coloro , 

Modo  proibitivo . 

Tanarìi non  portare, 
Tanaretève  non  portate  . 

Quefto  proibitivo  è  ben  grazfofo  nella  faveh 
Ja  de*  Tamanachi  ,  e  non  include  veruna  partico- 
la,  v.  g.  notti  non  mai  &c.  ,  come  veggo  per  lo 
più  acca£*  ;  in  altre  lingue  Indiane,  eccetto  quella 
de'  MoJj'\'  la  quale  nel  fare  il  proibitivo  è  limile 
alla  Tamanaca  .  Per  altro  il  proibitivo  de'  Tamanachi 
non  iftendefi  che  alla  feconda  perfona  di  ambedue 
i  numeri  ;  imperocché  ,  fé  accada  così  parlare  an? 
che  nella  terza ,  fi  fervono  di  queft'  efprefìione  , 
anareprà  aiccì ,  anareprà  aie  teccì ,  cioè  ,  traducen- 
do il  fenfo  parola  per  parola;  non  portante  farfl* 

X  3  non 
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non  fonanti  faranno  ;  il  qual  modo  di  dire  nella 
loro  favella  è  belliflìmo  . 

Modo   ottativo . 

Il  modo  ottativo,  che  i  Latini  fpicgarono  in 
divertì  tempi  coli'  aggiunta  della  particella  utìnam, 
nella  lingua  de'  Tamanachi ,  fé  parlafi  propriamen- 
te ,  non  ha  che  un  folo  tempo,  ed  è  il  prefente. 
Non  applicati  mai  al  pattato,  non  mai  al  futuro  . 
Ecco  il   modo  di   tifarne  . 

i   Tarerè  utinam  portem  > 

2  Mar  ere  , 

2  jVarerèy 

i   Jumna  narerè, 

D.  Che  e  -  ciarerè , 

P.  D.  Cbec  -  ciareterè  > 

2  Mareterè) 

Tarerhbe  è  un  preterito  di  quefto  Modo ,  cor- 
rifpondente  al  Latino  vìderem ,  o  vidiffem  ;  ma  in 
queuV  ultima  forma  fi  ufa  ben  poche  volte  •  Nel 
redo  ecco  il  verfo  di   conjugarlo 

i   Tarerhbe  portarem,  o  portaflem, 

2  Marerirbe , 

3  Narerirbe  ,  o  ^arerirbe , 
i   ^mnna  jarerirbe  , 

D.  Cbec  -  ciarerirbe  % 
P.  D.   Che  e  -  ciareterirbe , 

2  Mareterirbe , 

3  JVareterirbe  ,  o  ^areterhbe . 

Ec« 
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Ecco  i  modi,  che  precedono  il  conjuntivo  , 
i  quali  5  inflettendoli  diverfamentc  ne'  varj  tempi  , 
fono  per  lo  più  limili  nelle  particelle  di  per  fon  a-» 
notate  in  principio  del  verbo .  Quelle  particelle  ho 
io  accuratamente  deferitte  ,  affinchè  fé  ne  vegga-* 
V  artifizio,  che  a  me  in  gente  felvaggia  fembra 
mirabiliflìmo  .  Senonchè  per  brevità  ho  tralafcia- 
te  alcune  ,  le  quali  poflòno  ufarfi  ,  ed  ometterli  ad 
arbitrio  de'  parlatori  .  Le  noto  brevemente  qu\  . 
Nella  terza  perfona  del  Angolare  5  e  del  plurale  le 
particelle  fono  infino  a  tre  cioè  net  ,  \a  ,  oppure_j 
ano,  ;  fi  fon  dati  gli  efempj  delle  due  prime*  ecco 
quelli  della  terza:  anareccì  porterà  ,  anareteccì  por- 
teranno ,  anarecbè  porta  ,  anaretecbè  portate  &c. 

Modo  congiuntivo . 

Di  quello  modo  gP  Indiani  fi  fervono  conJ 
attacare  al  verbo  alcune  particole  ,  cioè  quella  di 
fé  >  o  di  quando  ,  le  quali  per  altro  nella  loro  lin- 
gua non  fono  di  differente  fignificato,  come  fi  feor- 
gerà  in  appreflò . 

1  Vjà  jarer  *  jave  3  fé  io,  o  quando  io  porti, 
portala  ,  o  porterò  , 

2  zAujà  jarer -jave , 
5  Iteujà  jarer  •  jave  , 

1  °fumna  ujà  jarer- jave , 
D.  Chià  jarer- jave , 

P.  D.  Chiac-ne  jarer -jave  * 

2  zAujac  -  ne  jarer  -jave  , 

3  Iteujac-ne  jarer-  jave  . 

Infinito . 
^arìri  portare  ;  manca  aver  portato . 

X  4  Sog« 
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Soggiungo    altri   modi   equivalenti    a'    lupini  ì 
a*1  gerundj  &c.  °jareccè  vuol  dire,  a  portare:  jaretep' 
ciàve  ,  prima  di  portare  ;   jaretpepè  dopo  di  porta~ 
re  ;   jaretechemnè   poco  dipoi  di  aver  portato;  \a* 
regetpe ,  o  \aregetpanb   per  portare;  v.   g.  chittimti 
anucbè  u]à  jaregetpe  pe]a  porta  dammi  Ja  rete  da_. 
dormire  per  portarla    al  porto  .    Jare-tepò  (ìgnifica 
pure  per  portare ,    ma   in  diverfo  fenfo  ;  cioè  allor- 
ché   codetta  efpreflìone    include   pure    V   iftromento 
di  portare  v.  g.  camìcia  antiche ,  u\a  ]are  tepò  ità- 
*ve  achittimùrì ,  dammi  una  tela  per  portare  in    ef- 
fa  la  tua  rete,  o  la  tua  xAmaca .   Pama  amiche  no- 
to calne  -  tepò  dammi  del  fale  per  condire  il  pefee  &c. 
Oltre  a' Modi  deferitti  ,  la  lingua  Tamanaca,  e 
forfè  ogni  altra  Orinochefe ,  un   altro  ne  ha,  che-» 
parmi  proprio  delie  fole  lingue  Americane .  II  chia- 
meremo il  Modo  atto  ad  ingerire  paura  ,    ed  è    di 
due  forte  .    Il  primo  ,  il    quale  fi  adopera   ne'  fenfi 
corti  ,  e  vibrati,  ha  la  definenza  iu  nenu  ,  cioè  ca- 
renimi ,  e  in  plurale  caretenghemò  ,    equivale  all' 
efpreflìone  latina  vide,  o  cave  ne  te  deferam ,  o  pu« 
re   cavete  ne  vos  deferam  .  Ma  può  anche  dirli  ìru 
altra  perfona  ;  jarenènu  »   caveo  ,   o  ver£or  ,  ne  me 
deferas  j  avarenènu  iteti jà  y  cave  ne  te  deferat. 

Il  fecondo  modo  ufafi  ne'  fenfi  lunghetti,  v.  g. 
fateurbe  uoccirìpee  ure  3  uapto-jacà  utèr-javaponò  . 
Nel  qual  fenfo  tutta  la  forza  di  quello  Modo  ffcà 
nella  particella  javaponò  ,  e  tutto  intiero  vai  tanto 
come  il  dire  :  buono  voglio  efiere  io ,  all'  Inferno 
di  andare  per  paura  &.c 

Participi  , 
tArenè ,  o  aretè  chi  porta,  in  fenfo  affoluto, 
*farenèi  chi  porta ,  ma  contratto  con  nome , 

A/a- 
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JMarèri  ciò  che  io  porto  , 

JS/arttpe  ciò  che  ho  portato , 
JVaregèti  ciò  che  fpefib  ho  portato, 
°faregìàc~pe  cofa  portata  , 
èfarecciàmo  cofe  portate, 
Tareccème  quel  che  fi  porta, 
Tareccembè  quello  che  può  portarli  ; 

CAPITOLO     XI. 

Pi  una  conjugazione  de*  verbi  attivi  irregolari • 

AGgiunge  il  colmo  alla  difficoltà  delle  lingue-» 
Americane  ,  fé  non  anche  alla  copia,  il  con- 
iugare de'  verbi  irregolari .  Reco,  quella  del  verbo 
taro  dire  . 

Modo  indicativo  . 
Prefente  .    i   Taro  pac-ure  , 

2  Taro  pache  amare  &c. 
Quello  primo  prefente ,  ficcome  già  difli  figni« 
fica  attualità  .  Quando  pigliali  in  altro  modo   cioè 
in  fenfo  quafi  abituale,  fi  dice  così  , 
i   Tarò  u)à  , 
2  Tarò  aujà  &c. 

Prefente  permijfivo  per  cofe  che  Jìanno  accanto  • 

Quaccià   dico  io, 

^umna  quaccià  diciamo  noi . 

Prefente  permijfivo  per  cofe  difcofte. 

Quattàpi  dico  io,  o  vado  a  dire, 
^umna  quattàpi  diciamo  noi ,  o  andiamo  a  dire. 

Pre- 
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Preterito  I. 

i  Qua*  , 

2  Mgai , 

Z  Tai, 

i   ^fumna  tai9 

D.  Chitcai  i 

P.  D.  Cbitcatìve* 

2  Mgatìve^ 

5  Tatève . 

Preterito  II. 


i   Quajac-ne> 

2  Mgajac  ■  ne  , 

3  danne , 

i  °Jumna  danne , 

D.  Chìtca\ac-ne  » 

P.  D.  Cbitca)ateic»neì 

2  Mga\ateic  •  #? , 

3  Cajateic^ne . 

Preterito  III. 


i  guàìne  y 

2  Mgaine  > 

3  Tàine , 

i   ^umna  taine  i 
D.  Chitcàine  , 
P.  D.  Ch  ite àte ine  $ 
a  Mgatomne  > 
3  Tatomne  . 


Pre. 
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Preterito  IV. 


i  '§laartm)anne 
*\  2  Mgarìm']anne 
^*  3   Ca  rìm]anne  - 


i   ^umna  carìm]anne  3 
D.  Chitcarm\anne , 
P.D.  Chh<:arìm]atì<ve  9 

2  Mgarìm]atìtve  } 

3  Carimjatève  > 

Manca  in   quello  verbo  1'  Aorifto , 

Futuro  I. 
i  Quaccìy 
2  Mgaccì , 

i   ^umna  cacci  > 
D.  Chìtcaccìi 
P.  D.  Chhcateccì) 

2  Mgateccì  y 

3  Cat$ceì . 

Futuro  II. 

i  Quàtge, 

2  Mgàige, 

3  CàigCy 

i  ^umna  caìge , 

D.  Chitcàige  > 

P.  D.  Cbitcatèlge  , 

2  M gate  i gè  , 

3  Cattìge  . 


Fu- 
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Futuro  III. 


* 


i   Quattamuccì 

2  Mgattamuccì  , 

3  Cattamuccìy 
i  °jumna  catta m  ucci  » 
D.  Chitcattamuccì  i 

P.  D.  Chitcattamdecc)  y 
2  Mgattamdeccì , 
^   Cattamdeccì  . 

Imperativo  per  cofe  prefenti . 

Ca;/c  -  c#?   dì  tu , 
Catte  che  dite  voi . 

Imperativo  per  cofe  lontane  . 

Catta  dì  tu ,  o  va  dire  ; 

Cattamdechè  dite  voi  3  o  andate  a  dire . 

Proibitivo . 

Capra  aic*chè  non   dire,  o  non  fii  dicente, 
Capra  aie -teche  non  dite  ,  o  non  fiate  dicenti . 

In  queflo  verbo  non  ufafi  dell'  ottativo.  Ma 
vi  è  peraltro  il  preterito  finito  in  rirbe,  come  ne' 
verbi  regolari. 

i   Quarirbe  dicerem  >    vel  dixiffem  , 

2  Mgarhbe . 

3  Carirbe  > 

i  ^um- 
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1  ^umna  carirbe  , 
D,  Chit carirbe  , 

P.  D.  Chitcaterirbe  , 

2  Mgaterirbe, 

3  Caterirbe . 

Il  modo  conjuntivo  fi  fa  in  quella  maniera  . 

1  Vjà  taro  jave,  cum  dicerem,  vel  fi  dicerem , 
dixiflem ,  vel  cum  d'xero, 

2  zAujà  taro  jave  &c. 

Infinito . 

Tarò  dire  ;  taroccè  a  dire  ;  tarotepciave  prima 
di  dire  , 

Tarotpepè ,  dopo  di  aver  detto  ,  tarotecbem. 
ne  poco  dopo  di  aver  detto, 

Tarogetpe ,  per  dire  ;  taretèpò  per  dire,  nel 
fenfo  di  fopra  fpiegato. 

Participj  . 

Taronli  chi  dice,  taroinnamo  quei  che  dicono, 
Tarotpe   ciò  che  fi  è   detto, 
Tarogèti  ciò  che   fpeffo  fi  è  detto . 

Tutti  i  verbi  poflòno  divenire  negativi  con_i 
la  particella  mna  ;  ma  non  fi  ufano  che  nel  folo 
conjuntivo  ;  v.  g.  ujà  jarèmnar  jave  non  portando 
io,  o  fé  io  non  porto  &c,  u)à  taròmnar  ]ave ,  non 
dicendo  io  &c.  N 


CA- 
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CAPITOLO    XIL 

V tir  abbondanza  maraviglio  fa  della  lingua  Cichitta  • 


Giova  di  recare  le  parole  medefime  del  sig.  aba- 
te Camagno,  il  quale  dottamente,  ed  a  Jun. 
go  fcrive  fu  queflo  punto  ne'  fuoi  eftratti  manof- 
critti .  Ma  innanzi  di  cominciare  a  parlare  debbo 
avvertire  i  lettori,  che  in  riferire  le  voci  Cichit* 
te  ,  contro  T  ufato  finora  ,  fieguo  1'  ortografia  Spa- 
gnuola;  non  efiendomifi  data  mai  1'  occafione  di 
trattare  a  voce  queflo  degno  ("oggetto  per  faperne 
appunto  gli  accenti  .  Il  che  pure  avverto  per  al- 
cuni cataloghi  di  voci  varie  Americane ,  i  quali  van- 
no al  fine  di  quefl'  appendice ,  e  fonomi  flati  cor- 
tefemente  mandati  di  fuori  di  Roma  da  alcuni  fi» 
gnori  ex-miffionarj  Spagnuoli  .  Ciò  brevemente-» 
premetto ,  ecco  ciò  ,  che  intorno  all'  abbondanza 
della  lingua  Cichitta  fcrive  li  Camagno  „  . 

„  Non  vorrei  far  parola  intorno  all'  abbondan- 
J5  za  de'  nomi ,  che  fonovi  in  quella  lingua  perchè 
9,  non  avendone  faputo  tanto  ,  che  badi  a  formar- 
9>  ne  un  perfetto  concetto,*  ed  efìendomi  ancora  di- 
9)  menticato  della  maggior  parte  delle  voci  infegna- 
„  temi  dall'ufo;  o  per  dir  meglio,  confervandone 
9,  io  folamente  un  picciol  refiduo  nella  memoria  , 
9»  cioè  quelle  fole ,  che  fono  più  ovvie ,  non  potrò 
,,  dire  quanto  balli  a  fare  un'  idea  giuda  di  queflo 
„  particolare  .  Ciò  non  oflante  dirò  alcune  cofe  , 
9>  che  pofian  giovare  a  formarne  una  prudente  con» 
„  gettura  .  E  in  primo  luogo  benché  non  poche-* 
a,  volte  manchino  nel  Cichitto  de'  nomi  corrifpon- 
»  ti  a  quelli  degli  Spagnuoli ,  fpecialmente  in  ma- 

„te- 
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„  teria  di  arti  e  di  fcicnze  non  coltivate  dagl' 
„  Indiani,  comunemente  però  non  è  così;  perochè 
3>  ad  ogni  voce  Caftigliana  troviamo  la  fua  corrif. 
„  pondente  nella  lingua  de'  Cicbitti  .  il  che  deb- 
.,>  bc  intenderfi  anche  di  quelle  voci  ,  le  quali  ef« 
„  primono  gli  affetti  delP  animo  .  Onde  abbiamo 
„  in  quella  lingua  cobiaequis  ,  cioè  afflizione  ,  o 
,,  anguftia,  fuchequis  paflìone  di  animo,  cotaraequis 
s,  malinconia  ,  areocos  pianto ,  fupuijquis  che  lignifica 
j,  il  filenziofo  lacrimare  neir  angolcie  di  animo  > 
3,  oltre  alle  varie  parole  compofte  da'  fuddetti  no- 
3J  mi  5  le  quali  efprimono  il  modo  dell'  aftìizio- 
35  ne  ,  della  malinconia   &c. 

«  Ad  efprimere  il  cattivo  umore  contro  di  un 
9y  altro,  fuori  dell'  efpreflione  generale  inabiti  #' 
55  icbuci  moty  che  fignifica  il  cattivo  affetto,  avvi 
,5  parimente  un'  altra  particolare  5  ed  è  zumarne- 
a,  zoco  3  cioè  il  mio  difgufto  3  izuoxoco  ftare  5  o 
33  andar  groffo  a  uno  ,  zubaca  il  mio  fdegno  , 
33  icbiboriqui  la  mia  ira  3  ipocheneqni  il  mio  ab- 
33  borrimento  3  ed  altre  forfè  3  che  non  mi  occor- 
3»  rono  alla  memoria  ;  fenza  dir  nulla  delle  parole 
33  compofte  3  che  non  fono  poche  ,  fpecialmente-» 
3,  quelle  3  che  vengono  dalla  voce  zubaca  .  Per  la 
33  qual  cola  vanno  affai  lungi  dal  vero  coloro  3  i 
3,  quali  non  avendo  5  per  così  dire  5  meffo  neppure 
33  il  piede  fulla  foglia  delle  lingue  Americane  3  le 
3,  tacciano  di  fcarfezza  neU'efprimere  gli  affetti  dell' 
33  animo 3  con  attribuire  ciò  a  difetto  degl'India- 
33  ni  3  il  cui  intelletto,  come  eflì  dicono  3  fermali 
33  fulla  fola  fuperficie  del  corpo .  Se  bene  impa- 
35  rate  aveffero  le  loro  lingue  ;  fé  aveffero  feco  loro 
33  trattato  a  lungo  ;  fé  aveffero  della  critica  per 
33  distinguere  la  rozzezza  dall'  incapacità  3  non  ardi- 

»  reb* 
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„  rebbero  di  favellare  così  ,  né  cT  immaginare  » 
,3  che  Iddio  abbia  accettazione  alcuna  di  nazioni 
5,  nel  ripartimento  de   fuoi  talenti  . 

99  In  fecondo  luogo,  fiegue  a  dire  il  Camagno, 
„  nella  lingua  Cicbhta  fono  vi  non  una,  non  duej 
„  o  tre  5  ma  moltiffime  voci,  alle  quali  difficiJmen- 
„  te  fi  trovano  delle  limili  nella  Caftigliana .  E  per- 
3J  ciò  fa  di  melliero  fpiegarle  o  con  due ,  o  con 
3,  tre  delle  noflre  voci  y  o  per  mezzo  degl'  infiniti 
33  de'  verbi  5  o  in  altra  più  addattabil  maniera  33 . 
Spiega  quello  il  noflro  autore  con  recarne  alcune  , 
le  quali  fon  come  fiegue  ;  izutaquiquì  3  cioè  lo  Ila- 
re uno  ri mp etto  all'  altro  3  ixartquiqul  Io  (lare  uno 
a  giacere 3  izora  >  o  izorubo  il  luogo  dove  io  dor- 
mo 3  acorubo  il  luogo  dove  tu  dormi  &c.  3  le  qua- 
li voci  fono  diftinte  da  queir  altre  izhu  il  mio 
letto  3  aquiru  il  tuo  letto  3  izi]xamanauctt  arricciar- 
mifi  il  pelo  3  per  la  paura  §cc.  Alle  quali  parole 
fi  aggiungon  quell'  altre  bixucus  timore  3  quitomita- 
cas  fpavento  &c.  neetonìmìqui  il  mio  lavamento  di 
mani  nameequi  il  mio  camminare  5  o  il  mio  modo 
di  andare  .  E  di  quella  fatta  avvene  tanti  fecondo 
ilCamagno3  che  in  deferi verli  potrebbero  riempirli 
parecchi  fogli  .  Ma  non  fono  da  tralafciare  alcuni 
nomi  fo(lantivÌ3  per  tradurre  i  quali  nel  Gattiglia- 
no 3  fa  d'  uopo  d'  un'  intera  orazione  ;  v.  g.  yacabo 
ny  dove  Ilo  io  ?  acaF  by  donde  vieni  tu  ?  yiqusbo 
ny  dove  io  vado?  yiquiubopi  ny  y  che  pollò  3  o  che 
debbo  far  io  &c.  ?  Di  quella  forta  di  voci  avvene 
in  tanta  copia. ,  quant'  è  quella  de'  nomi  foftantivi 
femplici  3  i  quali  non  hanno  la  compofizione  di 
quelli  .  Diflì  compofizione  5  perchè  queAY  ultima-, 
fpecie  di  voci  formafi  col  nome  femplice  ,  e  colle 
particelle  bo  3  oppure  mo  >  ovvero  0  3  le  quali  va- 
glio- 
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gliono  a  fignificare  3  che  quella  cola  ,  che  efprime 
il  nome  ,  intendefi  elTere  di  futuro  . 

Spiegali  ciò  ,  con  addurre  la  voce  ìzoru  ,  la-, 
quale  lignifica  //  mio  p 'affa? '«?  per  un  luogo .  Da  ef- 
fa  dunque  fé  ne  forma  izonumo  ,  cambiando  la  t 
in  #,  e  aggiungendo  in  fine  la  particella  mo  .  Ora 
quello  cambiamento  di  voce  muta  il  fenfo  in  manie- 
ra,  che  quello,  ch'era  innanzi  prefente  ,  diviene 
dipoi  f.ituro  .  Laonde  dicendo  io  acoz1  ibo  izonumo 
è  tanto,  come  fé  dicefli  :  ritirati  là  pel  mio  futu- 
ro paflaggio  .  Il  che  in  buoni  termini  equivale  al 
noftro  parlare  :  feoftati  là ,  affinchè  io  pam  .  A  que* 
fte  cofe  ,  che  abbiamo  dette ,  fieguc  poi  un' accura- 
tiflìma  fpiegazione  corredata  di  varj  efempj  ,  cha_» 
noi  per  non  eflere  di  troppo  diffufi  ,  omettiamo 
fulla  fperanza  ,  che  sì  beli'  eftratto  fia  un  dì  dato 
alla  pubblica  luce  . 

In  terzo  luogo  nella  lingua  Cicbhto  fonovi  va- 
rie voci  linoni  me  per  i  {piegare  una  cofa  .  Così  p?r 
efempio  nonemet)  e  izominaca  lignificano  volontà  ;  ol- 
tre la  voce  xìnacas  ,  che  vale  defiderio  .  Savuclàsy 
poòs  fono  nomi  di  vecchio,  odi  anziano:  uutteus , 
emeocos,  oopatacas  bijyucus  ,  zi 'qui ,  iebo  lignificalo 
burla,  beffa,  biafimo  &c.  Copia  veramente  porteti- 
tofa  !  Senonchè  nota  faviamente  il  Camagno  ,  che 
le  fuddette  voci  ,  quantunque  finonime  in  molto  , 
non  fono  però  tra  loro  sì  fattamente  limili,  ch^_j 
il  fenfo  dell'  una ,  fia  perfettamente  quello  dell'  al- 
tra ;  e  dicele  non  differenti  da  quelle  cotanto  note 
di  Tullio:  abiit ,  excefftt ,  evaftt ,  erupi t . 

In  quarto  luogo  .  Abbiamo  veduto,  che  con_i 
più  voci  preflbchè  del  mcdefimo  fenfo  fpiegali  nella 
lingua  Cicbitta  una  cofa.  Veggiam  ora  per  contrario, 
come  ad  efprimere  cofe  diverfe  ,  per  le  quali  nelle 

Tom.llL  Y  no- 
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noftre  lingue  è  {ufficiente  una  fola  voce  ,  in  quella 
de'  Cicbìtti  faccia  <T  uopo  di  molte  .  Per  noi  ,  a_* 
cagion  d'  efempio  ,  la  voce  altezza  (  fi  addatti  a_* 
quella  di  un  albero,  a  quella  di  un  campanile,  o  di 
altro)  è  fempre  la  ftefla  ?  Or  in  quella,  ed  in  al- 
tre fimiJi  parole  i  Cìchìtti  (  né  più  né  meno  di 
quello,  che  dicemmo  degli  aggettivi  de'  Salivi ,  e 
degli  Ottowacbi  )  hanno  ritrovate  delle  precifioni 
incredibili  per  accrefcere  la  loro  lingua.  L'altezza 
di  un  albero  fi  dice  abaiquis ,  quella  di  un  campa, 
nile  apetaiciris,  quella  di  una  cafa  itacuiciris  &c» 
Si  dica  Io  Reflò  delle  voci  lunghezza  ,  larghezza  , 
uguaglianza ,  legame  ,  pulizia ,  e  fiffatti  o  aggetti- 
vi ,  o  foltantivi  ,  i  quali  hanno  relazione  alla  figu- 
ra,  o  ad  altre  modificazioni  delle  cofe  .  Laonde-i 
prefib  i  Cichìtti  altra  voce  ci  vuole  a  dinotare^ 
v.  g.  la  larghezza  di  un  fiume  ,  altra  a  fignificar 
quella  di  un  campo  ,  di  una  tavola  ,  di  una  te^ 
la   &c. 

Più  ftrane  ancora  fono  le  precifioni  trovate  per 
parlare  de'  colori  .  Imperocché  oltre  i  riguardi  ne- 
ceflarj  alla  larghezza ,  alla  lunghezza  ,  alla  rotondi- 
tà ,  e  a  fimili  aggiunti  di  una  cofa  colorita  ;  ci  vuo- 
Je  ancor  quello  di  badare  alla  fua  morbidezza  ,  e_* 
fleflìbilità .  Onde  per  dire  giallo  di  una  cofa  lunga 
fa  d'  uopo  della  voce  quìfitriquis  .  La  giallezza  di 
cofa  rotonda  dicefi  tafuriquis  ;  quella  di  un  vefti- 
to  ,  di  un  panno  3  di  una  fronde  ,  di  un  albero  ani- 
furiquis  &c. 

La  fteffa  varietà  di  parlare  trovafi  nelle  paro- 
le ,  che  in  qualche  maniera  da  noi  non  avvertita-. 
hanno  diverfo  oggetto  ;  le  quali  tanto  pur  crefeono, 
quanto  vengono  moltiplicati  gli  oggetti  .  Per  dire-* 
mi  lavo  il  vi/o  ci   vuole   una  parola   diverfa   da_» 

quel- 
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quella  che  dice  ,  mi  lavo  le  mani  ,  i  pedi  &c.  Per 
dire  canto  ,  rumore  &c.  (  chi  'J  fognerebbe  ?  )  bi- 
fogna  badare  ,  fel  canto  è  di  uomo,  oppur  di  ani- 
male ;  fé  il  rumore  vien  fatto  da  quei  che  cantano, 
ovvero  da  quelli  che  camminano  ,  o  corrono  ,  per 
variare  ancora  il  vocabolo  »  Lo  flefìb  minuto  riguar- 
do ,  per  non  imbrogliare  i  nomi  ,  è  neceflario  an- 
cora di  avere  alla  perfona  ,  di  cui  fi  parli.  Camicia 
di  un  uomo,  camicia  di  una  donna,  vecchiezza  di 
un  uomo,  vecchiezza  di  una  donna  ,  oppur  di  un 
veflito  ,  calore  del  corpo  ,  del  fuoco  ,  del  Sole,  del 
clima  ,  fon  voci  tutte  diverfe  . 

Neppur  bada  quello  a  ben  parlare  la  lingua.* 
de'  Ci  eh  itti  ;  efl'endovi  ancora  delle  voci  tra  loro 
differentiflìme  non  già  per  la  divertita  dell'oggetto, 
ma  lìbbene  per  quella  del  modo  ,  ch'elfi  o  conofeo- 
no  metafificamente  ,  o  fi  figuran  diverfo  con  mille 
inaudite  rifleflioni  .  Il  che  fpecialmente  fi  oflerva.-. 
nelle  voci  di  parentela  ,  in  quelle  di  varj  verbi , 
e  verbali ,  e  in  altre  molte  occorrenze  ,  che  farebbe 
tediofo  il  ridire  .  Ripeto  di  nuovo  .  Si  dica  ora  , 
che  le  lingue  Indiane  fono  fcarfe  di  voci . 


Ya  CA- 
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CAPITOLO     XIII. 

Confronto  delle  lìngue  ^Americane  tra  loro, 

DA  ciò  »  che  abbiamo  divifato  fin  qui  non  può 
negarli»  che  Je  lingue  Americane,  ancorché 
per  lo  più  differtfcan  tra  loro  per  la  giacitura  delle 
voci  ,  non  può ,  dico  ,  negarti  ,  che  non  fieno  fimi- 
li  ,  e  quali  diflì  forelle  in  moltiflìme  cofe .  I  difet- 
ti ,  non  che  le  doti  ,  fon  fonili  ,  fimili  pure  certe-» 
forme  di  favellare  ,  fimili  perfino  gP  idiotifmi  .  Di 
fatto  chi  ben  arriva  a  faperc  un  linguaggio  Ameri- 
cano j  e  non  ricufa  fatica  alcuna  per  penetrarne-» 
ogni  fenfo  ,  impara  poi  agevolmente  un  altro  , 
purché  fia  di  memoria  alquanto  tenace  per  ritener- 
ne i  vocaboli  ;  né  pia  né  meno  di  quel  che  veg- 
giamo  (peno  accadere  a  quelli  ,  i  quali  dopo  capi- 
to il  latino  fi  danno  ad  apprendere  le  lingue  da_. 
eflb  derivate  . 

II  che  peraltro  non  prova,  che  P  una  lingua.* 
Americana  fia  dialetto  dell"  altra ,  o  che  non  pofla. 
no  giuitamente  dirfi  matrici  ;  badando  a  qucfl'  og- 
getto, fecondo  me,  la  fola  o  totale  ,  o  quafi  totale 
divertita  delle  voci  .  Dico  quafi  totale  ,  perchè  il 
trovare  in  alcuni  linguaggi  tra  sé  differentirumi  al- 
cune parole  fimili  ,  altro  in  fine  non  è ,  che  un  le- 
gno di  eflerfi  mefcolati  intieme  coli'  andare  degli 
anni  .  Ed  ecco  in  quello  una  nuova  conferma  di 
ciò  ,  che  fopra  avvanzai  fullo  fiato  antico  di  Ame- 
rica ;  parendomi  che  tanta  fimilitudine  di  favella , 
la  quale  io  ho  fempre  notata  ne'  parlari  diverti" 
Americani  ,  non  altronde  fia  proceduta,  fenonchè 
dall'  efiere  anticamente  fiati  gli  Americani  fotto  di 

Re 
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Re  potenti  3  e  dal  commercio  5  che  poterono  allora 
avere   colle  nazioni   del  medefimo  continente  . 

Imperocché  ,  fé  gì'  Indiani  ora  felvaggi  fefiero 
Tempre  flati  racchiufi  nelle  loro  tane  fenza  mai  trat- 
tare con  altri ,  o  con  que'  folo  trattando ,  che  più 
ftavan  loro  dappreflb;  in  qual  modo  gli  Orinoche- 
fi  a  cagion  di  efempio  ,  avrebbero  refpreflioni  me- 
defime  degli  Algonchini ,  e  de'  Medicane  in  quale 
quelle  de'  Chilcfi  3  e  di  altre  da  loro  remoti  (Time 
nazioni  ?  Non  sa  capirti.  Ma  balli  di  ciò,  e  veggiam 
finalmente  in  che  Je  .lingue  Americane  fi  fomiglin 
tra  loro. 

I.  La  prima  notabiliflìma  fimilitudine  fi  racco- 
glie agevolmente  dal  detto;  ed  è  quella  della  fin- 
tarti ,  o  fia  della  collocazione  delle  parole  .  Impe- 
rocché ,  quantunque  io  non  fia  per  negare  contra  la 
mia  lunga  efperienza  ,  che  in  alcune  lingue  più 
femplicij  qual  è  tra  le  Orinochcfi  la  Maipure  3  e-» 
forfè  qualch'  altra  ;  benché ,  dico ,  non  fia  io  per 
negare  che  in  alcune  lingue  Americane  nel  difpor 
le  parole  fieguafi  V  ordine  naturale 5  né  più  né  me- 
no di  quello  che  vanti  nel  fuo  parlare  il  Francefe; 
univerfalmente   però  ciò  non  è  vero . 

Noi  non  dobbiamo  e  (Ter  prolifli  in  una  cofa-» 
per  me  certiflìma  .  Ecco  dunque  due  foli  efempj  di 
un  medefimo  fenfo  nella  lingua  de'  Tamanachi  5  e 
degl'  Incili  ;  da'  quali  efempj  evidentemente  fi  feor- 
gerà  3  quale  per  lo  più  fia  la  fintarti  degli  Americani  > 
e  quale  ordinariamente  fia  o  1'  antepofizione  ,  o  la 
pofpofizione,  che  fanno  delle  loro  voci .  Curatop  Mif- 
fanta  (  quelle  fono  parole  degl'  Inchi  )  ujaric  igle- 
fia-man  rinì  .  Or  quefto  fenfo  fi  traduce  letteral- 
mente così  :  del  curato  la  Mefia  a  fentire  in  chie* 
fa  vado.  Né    più  né   meno  è  1' efpreflìone  de'  Ta- 

Y  1  ma- 


542  A  P  P  E  N  D  I  C  E     II. 

manachi  ,  Pare  mìccia*  jetaccè  iglecia-jacà  feccia  ; 
nella  quale  avvi  il  medefimo  ordine  di  parole  , 
che  nella  fopradetta  degl'  Inchi .  Si  aggiunga  que- 
fto  ,  aplto  matarì  maccià  ,  del  regolo  il  campo  la- 
voro ;  matacà  utè/te  pac  uve  ,  al  campo  vado  &c. 
Mi  vien  detto  da  perfona  intelligente  della  lingua 
degl'  Inchi 3  che  gì'  Indiani,  quali  fi  fervono  del 
loro  parlare,  domandati  perchè  alle  altre  parti  dell' 
orazione  pofpongono  il  verbo ,  diano  per  rifpoiìa, 
eflb  efTer  quello,  che  ne  determina  il  fenfo  ;  onde 
doverfi  mettere  in  fine  ,  e  non  in  principio  delle 
parole,  come  vien   ufato  da  noi. 

II.  Per  ciò  che  riguarda  la  fimilitudine  di  varj 
idiotifmi ,  rimetto  i  miei  lettori  a  quello,  che  di- 
ftefamente  ne  difli  tom.    II.   lib.  II.  cap.  VII. 

III.  La  fimilitudine     delle    particelle  di  per- 
fona antepone,  e  talora  eziamdio  pofpofte  a'   nomi, 
ed  a1    verbi,  è   notiffima   a    tutti.   Senonchè    quefte 
particelle  in   alcuni   linguaggi  tra  sé  dirTerentifiirni , 
fono  al/e  volte  limili,  alle  volte  fono  diverfe  ,  ma 
poco  .  Del   primo   genere    fono  per  lo  più.   quelle-» 
de'  Maipuri,  e  de'  Moflì  >  come  può    uno   chiarir- 
fene   mettendole    a   ricontro  tra   loro  .  Del  fecondo 
genere    fono   quelle    de'    Meflìcani,   e    de'  Maipuri 
nelle   particelle  di   prima  perfona .  Il  che  può  ve- 
dcrfi  nella  voce  Mefficana  nòcal  cafa,  mefla  a  con- 
fronto  colla  Maipure   nupanà .   Quelle  de'  Cichitti 
convengono  colle  Tamanache  ne'  fegni  di  feconda., 
perfona  .    Mata   campo  ,    amatarì   il  tuo   campo  . 
Quelle  fon  Tamanache.  Poos  cafa,   apuo  la  tua  ca- 
fa .    Quelle    fono   Cichitte .    La    lingua    Tamanaca-. 
conviene  colla  Mefsicana  ne' fegni  di  terza  perfona: 
ìcal  (la  fua  cafa)  è  voce  Mefsicana:  itèuti  voce-* 
del  medefimo  fignificato  è   Tamanaca  .  Un'  altra  fi- 
mi. 
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militudine  traila  Mefsicana  ,  e  la.  Maiptire  io  trovo 
parimente  nella  particella  del  modo  proibitivo,  ec- 
cetto che  nella  prima  viene  antepofta  al  verbo,  eoa 
dire  macamo  fchlaiitla  (  non  amare  )  e  nella  fecon- 
da gli  viene  pofpofta  ,  e  dicefi  nello  fUfib  fenfo  : 
fì)àfa  mach  . 

I\~.  Senonchè  quelV  ultima  quali  fimìlitud:-? 
procede  da  diverfa  radice,  ed  è,  dirò  cosi,  una 
cafualità  ,  che  nazioni  tra  loro  differentifsime  ab- 
biano addottatc  le  medefime  lettere  iniziali  .  Le 
parole,  che  fono  per  dire,  efiendo  di  natura  dif- 
fìmiliflìma  dalle  pafiate  ,  non  poflbno  ad  altro  ri- 
ferirà ,  che  al  commercio  fcambievole  delle  nazioni 
Americane  flatovi  ne'  tempi  andati .  E  pattando  fot- 
te fiJenzio  le  voci  Tamanache  ,  o  Caribi  ,  che  fono- 
vi  nel  parlare  Ottomaco ,  da  me  già  notate  nel  ca- 
talogo delle  lingue  matrici  dell'  Orinoco  ;  non  pof- 
fo  non  fommamente  maravigliarmi  ,  che  nella  lin- 
gua Maipure  vi  fi  trovino  perfino  quelle  degli  cX?*- ' 
tini ,  popoli  diftantiffimi  dall'  Orinoco  .  Si  confron- 
tino le  voci  Maipuri  ai  peperone,  nau  remo,  zsj- 
r.ztì  vitello  marino  ,  con  quelJe  degl'Indiani  tette 
nominati ,  e  fi  vedrà  fé  io  dica  il  vero  .  Dee  dir- 
fi  il  medefimo  della  vee  luzna  addottala  da'  Tama- 
nachi  per  indicare  il  ferpente  da  me  deferitto  tom. 
I.  lib.  2.  cap.  4. 

QueJJe  degl'  Inchi,  poche  o  molte,  fi  trova- 
no in  ogni  lìngua.  L'  Omagua  ne  ha  alcune,  e 
hanno  ancor  1'  altre,  che  lungo  farebbe  il  ridire. 
La  tJTJ'jJ  uno  de'  frutti  grati  di  America  ,  fé  noi 
crediamo  al  Benzeni ,  che  '1  dice  (  1  )  allorché  gli 
Spagnuoìi  s'  impadronirono  di  Terra-ferma  ,  dell* 
ifole  AatiJle »  e   del  Meinco ,  non   eravi   in  \erun_. 

Y  4  Ilia- 

co   S:or.  del  nuovo  Mondo  I.  J. 
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Juogo  .  Diclla  in  una  col  nome  il  Perù  ,  dov'  egli 
mangionne  Ja  prima  volta  in  Porto^eccbio  .  Laonde 
non  è  maraviglia  ,  che  in  ogni  contrada  Indiana  , 
benché  (contraffatto  un  pochino,  abbia  il  medefimo 
nome  .  Nella  lingua  de' Maipuri  fentefi  auca  (tra- 
ditore) in  quella  de'  Tamanachi  matta  ,  ed  ambe- 
due quefte  voci  fono  della  lingua  degl'  Inchi  .  Se» 
nonché  il  primo  vocabolo  in  quella  de'  Maipuri  è 
nome  proprio  di  un  uomo  ;  il  fecondo  in  quella.* 
de'  Tamanachi  vien  dato  ad  una  contrada  .  Chi  ci 
dirà  ,  fé  anticamente  gli  Orinochefi  udirono  tali 
voci  dalla  gente  degl'  Inchi ,  e  fé  poi  le  rendettero 
proprie  con  addottarle   nella  loro  lingua  ? 

V.  I  nomi  di  alcuni  vegetabili,  e  di  alcuni 
femi  ,  come  pur  quelli  di  qualche  animale,  fon  fi- 
mili  in  molte  lingue  Americane.  Si  vegga  il  tom.  I. 
della  mia  fforia(N.XIII)Benchè  nelle  cefe  dette  fin  qui 
noi  troviamo  delle  voci  fimili  in  nazioni  diverfe  , 
ma  veci  andate  alla  lingua ,  non  voci  proprie  ;  tro- 
viamo  fomiglianzà ,  non  medefimità  .  Vi  farebbe-» 
tra  i  tanti  parlari  di  America  uno  ,  che  foflc  F 
altro,  tantoché  variato  avefìe  alquanto  col  tempo  , 
ma  fofì egli  contuttociò  fomigliante  ?  lo  così  credo 
della  lingua  de'  MoJJìi  e  di  quella  de'  Maipuri  . 
Gli  uni  itanno  trai  gradi  14.,  e  18.  di  latit.  me- 
ridionale ;  gli  altri  fecondo  la  carta  del  (ìg.  Sur- 
ville,  fletterò  a'  gradi  5*.  in  circa  di  latit.  bor.  Ep- 
pure iembran  gli  ftefìì  .  Si  piglino  in  mano  gli  e- 
flrattì  delle  loro  lingue  .  I.  Mcflì  non  ufano  di  ef- 
preflìoni  ,  che  non  fieno  contratte  co'  pronomi  pof- 
feflivi.  Così  fono  parimente  i  Maipuri.  Senonchè 
quefta  ragione  è  di  troppo  generica  .  Bene  :  ecco 
dell'  altre  particolari  .  Primieramente  i  pronomi 
primitivi  fono  a  poca  differenza  i  medefimi ,  come 

può 
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può  vederfi  al  loro  luogo .  Secondariamente  il  con- 
tare de'  Moflì  è  tutto  fui  genio  di  quello  de'  Mai. 
puri;  fé  non  vogliamo  anche  dire,  eh*  è  conceputo 
preflb   a  poco  colle  medefime  voci . 

In  terzo  luogo  sì  nell'una,  che  nell'altra  lin- 
gua fonovi  molte  parole  fimili  e  nella  giacitura^  > 
e  nel  fenfo  .  lì  tìmoca  de'  Morti  vale  dorme;  il  me- 
defimo  parimente  vale  1'  imacà  de'  Maipuri  .  Che 
differì  (con  tra  loro  le  veci  naca ,  e  naia  (  quegli  ) 
fé  non  quello,  cheP  Italiano  colui,  e  il  Francefe 
celasi  Or  la  prima  è  de'  Moflì,  P  altra  è  de' 
Maipuri  .  ^yìpìna  è  il  due  de'  primi  per  contare 
Je  perfone  ;  avanumè  quello  de'  fecondi  .  ^Apìcbi 
fecondo  i  Moflì  fignifica  due  legni  &c.  Gli  fi  metta 
accanto  P  apèchì  de'  Maipuri ,  il  qual  è  pur  due 
per  cofe  non  animate,  e  fi  faprà,  fé  gli   è  fimile  . 

Confcfib  per  altro  che  in  tanta  identità  di  fa- 
vella ,  io  non  lafcio  di  vedere  che  sì  tra'  Moflì  , 
che  tra'  Maipuri  fonovi  anche  àeìh  voci  tra  loro 
difibmiglanti,  e  forfè  le  più  fono  così  .  Ma  che  im- 
porta ciò  per  non  dirle  vegnenti  dal  medefimo  fon- 
te ?  In  difeoftarfi  P  une  dall'  altre  fonofi  variate  , 
o  fé  così  piace  di  dire  ,  ornate  di  nuove  foggie-» 
acquiftate  dal  commercio ,  dall'  abitare  in  diverfa 
parte  e  da  altre  cagioni ,  di  cui  altrove  parlammo. 
Nel  rimanente  là  Mofia  conferva  tuttavia  alcune  fat- 
tezze della  Maipure  .  Il  che  potrà  più  chiaramen- 
te conofeerfi  dal  catalogo  delle  voci  di  tutte  e  due 
foggi  unto  in  fine . 

Sorella  pur  loro ,  come  accennai  nel  terzo  li- 
bro della  mia  fiori  a  ,  fembrami  la  lingua  zAcciàgua; 
delle  cui  voci  non  eflendomi  riufeito  di  averne  mol- 
te per  confrontarle,  pongo  folo  i  pronomi  primitivi, 
affinchè  fi  vegga  lafimilitudine  con  quelli  de'Maipuri. 

JVu- 
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Ku]a  io  , 
Gijà  tu  (i)  , 
Pijà  quegli  , 
Rujà   quella  > 
Guajà  noi  3 
Ijà  voi  , 
JVajà  coloro  . 

Due  altre  lingue  di  tante  da  noi  recate  fon  fi- 
mili  ;  cioè  la  Guaranefe  5  e  1'  Omàgua  .  Queft'  ulti- 
ma 3  il  cui  eftxatto  farebbe  fommamente  pregevole, 
ha  molte  voci  Guaranefi  ,  e  vien  creduta  uno  de'  fuoi 
dialetti .  Il  fig.  abate  Camagno  3  il  quale  ha  fatto  il 
confronto  di  molte ,  dice  cos\  nel  catalogo  delle  vo- 
ci mandatomi  da  Faenza  .  3>  Le  voci  notate  con  una 
n  flelletta ,  ed  altre  molte  della  lingua  Omàgua  , 
35  le  quali  non  ho  per  mancanza  di  tempo  efamina* 
55  te  5  iòno  Guaranefi  .  Dico  pure  il  medefimo  di  al. 
5,  tri  e  vocaboli  e  verbi  5  che  non  fono  mefli  nel 
35  catàlogo.  Per  la  qual  cofa ,  quella  nazione  abi- 
35  tante  e  nel  Maragnone  3  e  nelle  miflìoni  chiamate 
33  Maìnas  (  è  anche  nelle  miflìoni  dette  della  Que* 
39  bradìta  )  fembra  efierc  una  tribù  di  Guaranefi  an- 
sa tic  amente  feparatafi  dal  corpo  de'  fuoi  nazionali  3» 


CA. 

CO   II  e  fi  pronunzia  all'ufo  Spagnuolo; 
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CAPITOLO     XIV. 

Confronto  delle  lingue  ^Americane  con  quefle 
del  nojlro  continente . 

DAL  vedere  ,  che  una  lingua  fi  parla  in  più  par- 
ti ,  e  in  contrade  tra  sé  lontanifiìme  5  come  a 
cagion  d'efempio  quella  de'  Maipuri ,  e  de'  Moifi  , 
quella  degli  Omagui  ,  e  de'  Guarancfi,  e  fopra  tut- 
to quella  degli  Efquimefi  ,  la  quale  ,  come  racconta 
il  fig.  Ellis  (  1  )  vìen  parlata  non  folo  alla  Baja  di 
lludfon  ,  e  ne'  luoghi  ad  efla  più  fettentrionali  , 
ma  eziandio  nella  Groenlandia  ;  dal  veder  ciò  ,  io 
dico,  chi  avrà  cuore  di  dubitare,  che  qualche  lin- 
gua di  America  non  pofTa  efiere  in  ufo  anche  nel 
noltro  continente  ,  fia  nella  Siberia  ,  fia  tra'  popoli 
della  Tartarìa,  fia  in  altra  qualunque  parte  .  Io  cer- 
to y  almen  di  qualcuna  ,  non  ne  dubito  punto  .  E 
benché  fembrimi  ,  come  pur  difli  delle  lingue  Ori- 
nochefi ,  che  molte  di  effe  fieno  del  tutto  paflate  in 
America  ,  non  fo  non  per  tanto  perfuadere  a  meu 
fteflb  ,  che  tutte  defiero  1'  ultimo  addio  al  noftro 
emisfero  ,  ficchè  nefluna  ve  ne  rimanefie  . 

Portarono  ,  fecondo  me  ,  gli  Americani  feco 
loro  alcuni  noftri  vocaboli  .  Pare  ,  che  noi  pu- 
re abbiamo  alcuni  ,  e  forfè  anche  molti  de'  loro  . 
Ma  il  dire  ove  fieno  quelle  ricercatifiime  voci,  e-» 
quale  debba  efìere  in  fine  quella  delle  noftre  na- 
zioni ,  che  alcun  dì  fia  per  avere  il  vanto  di  ri- 
ferircene la  fomiglianza,  e  di  difingannarc  con  que- 
llo nuovo  mezzo  gì'  increduli  ,  ella  è  cofa  imponi- 
bile ,  almen  per  ora  .  Benché  non  altri  a  mio  avvi- 

fo 
(O    Voyage  a  la  Baye  di  Hudfon  Tom.  II. 
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fo  ci  daranno  ftfFatta  amabili  (Ti  ma  nuova  ,  fé  non 
i  Rujfi ,  padroni  d'  immenfc  terre  e  nell'Europa, 
e  nelP  Alia  ,  padroni  dì  vaftiflìmi  mari  ,  per  cui 
con  breve  tragitto  può  penetrarli  in  America.  Oh  ! 
di  qua!  piacere  allora  farà  il  dire  a  quei  ,  che_j 
tanti  fingon  principj  dell'  uman  genere  ,  quanti  fo- 
no  i  loro  fogni  :  ecco  che  quelli  da  voi  chiamati 
Preadamiti  fono  del  noltro  fangue  .  Io  sì  grande 
forte  la  bramo;  ma  atteri  i  miei  anni,  non  fo  fé 
dirmi ,  la  fpero  .  Intanto  giacché  coJl'enorme  fati- 
ca da  me  fatta  finora  in  confrontare  le  lingue ,  non 
ho  pure  il  piacere  di  averle  trovate  fimili  in  tut- 
to, dirò  quelle  cofe  fu  quello  punto,  che  più  mi 
fembrano  degne  di    p  re  fé  n  tarli  al  pubblico  . 

I.  Tra'  Maipuri  avvi  quefV  ufo,  che  invitan- 
do  uno  a  pranzare  feco  loro  ,  dicono  :  pica  ttjjì  navi- 
chini  ,  cioè  dire  (  contuttoché  abbiano  dell'  altre-» 
robe  ancora  a  mangiare)  vieni  meco  a  mangiare 
il  Casàve  .  Il  che,  come  vedefi  famiglia  il  parla- 
re Ebreo . 

II.  Maggiore  ancora  col  favellare  degli  Ebrei 
fembrami  la  fomiglianza  in  ufare  la  voce  parola-* 
(verbum)  in  cambio  di  novità.  Ed  è  notabile,  per 
quanto  ricordami ,  che  fempre  pigliavi  per  nuova_* 
funefta,  non  mai  per  favorevole.  I  Tamanachi  di- 
cono :  caramàne  titaccè  ujà ,  i  Maipuri ,  metta  nu- 
caca ,  e  tutte  e  due  quelle  efpreflioni  altro  non  va- 
gliono,  che,  ho  fentita  una   parola. 

III.  Oltre  a  queft'  idiotifmi  ,  io  altra  con- 
venienza non  trovo  dei  parlare  Americano  col  no- 
flro ,  fé  non  quelle  poche  voci  da  me  notate  in_. 
principio,  ed  alcune  altre ,  pure  ben  poche,  cheli 
leggeranno  ne'cataloghi,  che  metterò  in  fine  (N.XIV.) 

IV.  Per 


LINGUE  CELEBRI  AMERICANE .         349 

IV.  Per  non  mancare  aJIa  verità  della  ftoria, 
e  per  non  dare  a'  polteri  occafione  di  formar  de'  fi- 
ttemi fu  voci  dubbiofe  ,  io  mi  attengo  dall1  addot» 
tar  quelle  molte,  che  il  P.  Gregorio  Garcìa  credet- 
te di  vedere  nel  parlare  Americano  fomiglianti  a 
quefte  del  noltro  continente  ;  fino  a  dare  ad  effe-» 
(non  trovandovi  un  fenfo  ovvio,  e  naturale)  an- 
che uno  foracchiato  a  capriccio,  anche  uno  latifli- 
mo  ,   e   metaforico  . 

V.  Peraltro  non  è  a  dubitare ,  fecondo  me  , 
che  nelle  lingue  di  America,  oltre  a  quelli  da  me 
afferiti ,  fienovi  ancora  altri  noftri  vocaboli.  Il  lun- 
go tempo  decorfo  dalla  difperfion  delle  genti  fino 
al  noltro  fecolo  fa  ,  che  io  creda  cosi  .  Quanti  in 
tant'  anni  faranno  approdati  in  America  dal  noftro 
continente  ,  o  andativi  di  propofito  ,  o  anche  tra- 
fportativi  da  furiofilTimi  venti  .  Or  quefti  tali,  o  vi 
rimanelfero,  o  ripatriaflTero  dopo  alcun  tempo  ,  vi 
lafciaron  certo  qualche  lor  voce ,  prefa  dagl'  India- 
ni anche  con  avidità  ,  o  per  grata  rimembranza  , 
o  per  ifcherno  de*  foreftieri  .  Ella  par  cofa  certa_- 
per  quello  capo ,  che  nelle  lingue  Americane  vi  fie- 
no delle  parole  di  parecchie  nazioni ,  e  particolar- 
mente delle  fettentrionali  a  noi,  che  fono  più  vici- 
ne alP  America  .  Io ,  fé  mei  permette  il  tempo  , 
farò  un  catalogo  di  quelle  ,  che  riporta  il  Garcìa  ; 
non  già  per  decidere  una  lite  ,  in  cui  per  lo  pili 
farei  giudice  incompetente  ,  ma  per  porle  in  vedu- 
ta de"*  dotti  ,  e  per  fentirne  V altrui  parere . 

Quella  a  me  fembra  una  cofa  degna  degli  eru- 
diti ;  non  mai  queir  altra  di  afferire  V  identità  di 
una  nazione  coir  altra  per  Ja  fola  fimilitudine  di 
qualche  rariffima  voce  ,  che  trovivi  in  ambedue-i  . 
Quello  o  filtema ,  o  problema  addottato  dal  P.  Gar. 

eia 
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eia  io  fin  d'  ora ,  fenz'  altro  efame  ,  Io  do  per  ca- 
pricciofo  ,  e  per  nullo  .  Una  lingua  può  mutar  mol. 
to  di  vifo,  può  (contraffarli ,  non  perderli,  non  cam. 
biarfi  affatto  in  un'  altra  .  Non  lo  permetterebbe^ 
V  amore  innato  per  effa  di  ogni  nazione  ,  ma  molto 
anche  meno  quello  degli  Americani  .  La  lingua  Mai- 
pure  ,  fecondo  me ,  è  divenuta  Morìa  ,  la  Guarane- 
f e  fi  è  cambiata  in  Omàgua ,  la  Latina  fecondo  tut- 
ti in  Italiana  .  Non  farebbe  un  portento  ,  che  la^ 
Maipure  foffe  divenuta  Melficana,  la  Guaranefe  Pe- 
ruana  ,  la  Latina  Tedefca  ?  Or  quello  portento  noi 
dovremmo  inghiottire  ,  a  credere  col  Garcìa ,  che  le 
lingue  del  nollro  continente  ,  mutando  affatto  natu- 
ra ,  fieno  paffate  ad  effere  Americane . 

CAPITOLO     XV. 

Notìzie  recenti  . 

QU\  terminava  il  mio  qualunque  lavoro  .  Quan- 
do fui  principio  del  decorfo  Febbrajo  ginn- 
fe  opportunamente  in  Roma  il  fignor  Augurio  Lo. 
dovico  Schlozer  profefìbre  attuale  dell'  univerfità 
di  Gottinga  ,  cui  per  1'  innata  fua  gentilezza-, 
piacque  domandare  di  me  ,  e  dell'  opera  da  me-» 
deferitta  .  Ed  oh  di  qual  piacere  mai  fummt  il  ri- 
verire in  elfo  uno  de'  gran  letterati  della  noftra-» 
Europa  !  Qual  lingua ,  quale  anche  più  recondita^ 
erudizione  non  ha  egli  coltivata  con  invidiabile  fe- 
licità !  La  lingua  Latina,  Ja  Greca,  l'Ebrea,  l'A- 
rabica fonogli  familiariffime  ,  non  che  notiflime  .  Alla 
cognizione  di  quelle  celebri  lingue  gli  fi  aggiugne-* 
quella  de'  linguaggi  delle  nazioni  più  eulte  ,  delle 
fteffe  genti  fettentrionali  men  note  ,  e  perfino  delle 

Ame. 
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Americane  .  Pcrfona  di  tal  carattere  non  potea  non 
efler  notiffima  in  tutto  il  fettcntrionc  .  Infatti  perle 
fue  erudite  produzioni  fui  le  lingue  fettentrionali  ha 
egli  rifcom"  gli  univerfali  applaufi  e  di  Pietroburgo, 
e  di  Stokohn,  e  di  altre  cofpicue  città  ,  ed  è  ben 
meritevole  di   rifcuotergli   da  chicchefia  . 

Io  ebbi  la  forte  di  converfar  feco  lui  predò- 
che  giornalmente  nella  fua  dimora  in  quella  capi- 
tale del  Mondo.  E  di  uno,  come  io,  ilranamente 
curioiò  di  rifapere  il  carattere  delle  lingue  fetten- 
trionali j  e  i  piìi  filmabili  aneddoti  della  lor  con- 
nefiione  colle  Americane  ,  può  agevolmente  penfarlì 
quali  nuove  domande  gli  feci  ,  fpecialmente  intor- 
no alle  Siberiane  .  Egli  ne  ha  fcritto  diflefamente 
e  credele  affatto  diverfe  dalle  Americane.  Ma  sì  in 
quelle  lingue  ,  che  in  altre  molte  da  lui  a  maravi- 
glia imparate,  fono  vi  ,  fecondo  lui,  delle  maniere 
di  favellare  confimili  a  quelle  degli  Americani  ;  e 
refla  folo  a  fapere ,  fé  oltre  a  quella  fimilitudino 
colle  noflre  ,  in  alcun'  altra  contrada  vi  fia  ancor 
quella  delle  parole  :  il  che  allora  fapraflì ,  quando 
fia  bene  feoperto  un  arcipelago  di  moltiflìme  ifole , 
e  infieme  con  elfo  una  terra  continente,  che  dicefi 
ilare  rimpetto  al  promontorio  Tcbuktfcbi ,  e  che  fi 
crede  arrivare  infino  alla  California  .  Ma  ciò  vie- 
ne meglio  fpiegato  colle  fue  (Ielle  parole,  che  io  qui 
pongo  ad  eterna  memoria  della  mia  gratitudine  ver» 
fo  un  letterato  s\  celebre . 


M^Otg^e 
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CLARISSIMO  VIRO  PHIL.  SALW  GILIO 

zAugujìus  Ludovhus  Schlozer ,  hlflorìarum  atque 

polìtìces  in  unwerfttate  Gottingenft 

profifffor  pubi,  or  din, 

3,  f~*\  Ommentarios  tuos  de  rebus  Orinocanis  ,  ti- 
9,  V_>*  bi  ,  reverende  vir  ,  tuseque  patria?  gratulor 
,3  animitus  ;  dignos  certe  5  quos  augulìo  nomini 
„  Pii  VI.  Pontificis  Max.  ad  omnem  pofteritatis 
„  me  mori  am  infìgnis  3  infcripferis  ;  dignos ,  quos 
53  populi  cultiores  omnes  Americanarum  rerum  cu- 
33  riofì  in  fuas  linguas  convertant.  Tarn  multa  certe 
33  frugifera,  atque  indi&a  prius  continent  libri  ilb*3 
33  ut  plurimos  tibi  leóìores  9  eofque  intelligcntes  » 
33  candidos  3  &  gratos  in  Italia  tua  ,  atque  Franco- 
33  Gallia  exoptems  in  Angli  a  3  Germaniaque  mea». 
3,   fpondere   aufim . 

3j  Qux  in  primis  in  tertio  tuo  volumine  de 
33  linguis  Americanis  prodis  ,  ea  cum  maxime  tem- 
33  pore  nobis  opportuno  veniunt.  Fervet  enim  apud 
33  nos  Jinguarum  ftudium.  Nuper  admodum  fepten- 
33  trionales  regiones  &  Europre  &  Asise  omnes  perlu- 
33  ftravimuss  in  idiomata  uniuscujufqu^  nationis  in- 
3,  quifivimus  3  Jinguas  matrices  a  dialeótis  diftin- 
33  ximus,  gentes  ipfas  3  linguarum  habita  ratione  , 
3,  quod  dudum  fuaferat  Leibnitius  noflras  5  in  clas- 
33  ses  3  ordines  5  atque  genera  tribuimus  .  Supere- 
33  rat  Americanus  orbis  .  Hunc  tu  nobis  aperis 
33  vir  eruditiflìme,  populorumque  antea  vix  nomi- 
33  ne  notorum  linguas  nos  doces;  ncque  doces  tan» 
33  tum  eas3  fed  quod  fere  nemo  ante  te  fecit  y  su- 
33  per  iis    philofopharis  3  &    philofapharis  fobrie  . 

„  Ma 


LINGUE  CELEBRI  AMERICANE  .  ^5 
Magnarci  tibi  hujus  induftriae  tua;  gratiam  habe- 
bunt  cum  multi  alìi  ,  tum  Buttnerus  maxime  , 
collega  meus  conjuncìiflìmus  ,  qui  in  hoccc  (la- 
diorum  genere  cumpublica  laude  conjenuit.  Erunt 
quoque,  qui  non  habcbunt  tantum  tibi  grati  ara» 
veruni  etiam  referent  :  erunt  3  qui  tua  cum  no» 
ftratium  auéìorum  inventis  contendent  ,  &  mul- 
ta >  qua:  tu  Amcricanis  tuis  ,  eorumqae  linguis 
propria  elle  putabas ,  in  Fennorum  quoque  ,  Sia- 
vorum  >  Turcarum  &c.  fermone ,  particulatim-j 
certe  obviare  demonftrabunt . 

3,  Caeterum  quod  ex  me  de  nexu  5  uti  lingua- 
rum  y  ita  populorum  j  Europam  inter  Americani» 
que  humaniflìme  quceris  ;  nihil  adhuc  habeo  dice- 
re ea  de  re  ,  quod  non  ipfe  noris  .  Gronlando- 
rum  linguam  ab  Eskimoìca  in  Terra  Labrador  fé- 
re  nonnifi  pronunciatione  differre  ,  pridem  -nota 
res  ed  j  atque  ab  Herrnhuthianis  miuìonariis  in 
media  luce  collocata  .  E  regione  Tfchuktichorum 
incomperta  adhuc  America;  ora  incipit  ,  quam-j 
continenter  ufque  ad  notiorem  Californiani  defcen- 
dere  verifimile  eli  .  In  ilio  trajcòìu  Ruflì  nuper 
infulas  complures  detcxerunt  5  habitatoribus  non 
omnino  fcris  plenas  .  Verum  Tfchuktfchorum  lin- 
guam ne  Krafcheninnikovius  quidem  (fi  recte  me. 
mini  )  hiltoriae  Kamtfchadalicce  aucìor  ,  prodidit; 
ncque  infulanorum  illorum  idioma  quifquam  adhuc 
evulgavit;  Americani  denique  eorum  vicini)  qui 
fint  j  quove  fermone  utantur  ,  teque  iucomper- 
tum  eft.  Differamus  igitur,  fi  placet,  de  nexu 
inter  antiquum  novumque  orbem  pronunciare  . 
Tu  interea ,  vir  doctifiìme  ,  perge  nobis  Ameri- 
canas  gentes  patefacere  :   Afiam  mediani  infimam- 

Tom.IIL  Z  que 
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3,  que  cum  Africss  oris  illuftrifììmus  Borgia  ape. 
9,  riet  :    Borealis   Afice   cura   pcnes  Ruflbs  elio. 

3,  Ita  vero  tu,  clariflìmc  vir ,  doctiflìmique  hi- 
„  ftoriae  Mexicanae'atque  Chilenfis  auòìores  morien- 
,3  ti  ordini  veflro  parentatis  magnifice  ;  &  quod 
3,  diu  erat  in  eruditorum  hominum  votis  3  ut  uti- 
3,  liflìmas  notitias  geographicas  ,  hiftoricas  ,  phyfi- 
33  cas  &c.  qute  ex  novo  orbe  vobifcum  in  antiquum 
3,  adnavigaverunt  3  intermori  vobifcum  ne  fineretis  , 
3,  id  egregie  prorfus  exequimini  .  Quanto  fapien- 
3,  tius  vos  3  irta  ratione  veilra  3  divinis  humanifquc 
33  rebus  confulitiss  quam  alii  3  qui  in  rjxis  tricif. 
3,  que  operam  oleumque  perdunt.  Verum  dum  hos 
33  atra  nox  premet  humanique  generis  aut  contem- 
33  tus  aut  odium  3  femper  honos  3  nomenque  ve- 
9>  Itrum   Jaudefque  manebunt . 

,3  Vale  3  vir  amicifiìme,  clariflìmumque  Cama- 
33  fio,  cujus  fingularem  humanitatem  haud  ita  pri- 
3,  dem  Favjsntiae  fufpexi ,  cuique  grammaticas  Jin- 
3,  guas  Chiquitae ,  &  Guarani ,  tuamque  ,  aliorum. 
33  que  virorum  tui  confi  mi  Jium  amicitiam  debeo  > 
>,  pluribus  nominibus  a  me  l'aiuta  .   . 

33  Romae  d.  XXI.  Februarii  17S2. 
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CAPITOLO     XVI. 

Cataloghi  di  alcune  lìngue  americane  per  farne 

il  confronto  tra  loro,  e  con  quefle 

del  noftro  emisfero . 

VArj  (Ignori  miffionarj ,  i  quali  in  fegno  di  grati* 
tudine  faranno  da  me  nominati  di  mano  in  ma* 
no,  mi  hanno  favorito  con  mandarmi  a  mia  richiella 
alcuni  cataloghi  di  lingue  parlate  in  America.  Ma  in- 
nanzi di  porli  alla  villa  de*  letterati  ,  debbo  notarci 
alcune  cofe  •  I.  Sonovi  delle  parole  Indiane  di  curio» 
fìlfima  lignificazione.  Quelle  faranno  contràddiftinte  co' 
foliti  numeri  ,  v.  g.  (1)  (2)  &c.  e  fpiegate  in  pie 
di  pagina  .  II.  Una  più  utile  curiolìtà  è  quella  di  ri- 
fapere  quali,  e  quante  fieno  le  tribù,  o  membri  fe- 
parati  dalle  nazioni  ,  che  parlano  le  lingue  de*  noftri 
cataloghi  ,  e  dove  effe  llieno.  E  a  quella  noi  foddisfe- 
remo  con  porre  in  fine  di  tutti  i  cataloghi  delle  pie» 
cole  note  contrafsegnate  con  lettere  majufcole  .  Ciò  prc- 
meffo,  paffo    alla  deferizione  de*  cataloghi. 

CudT^ALOOO     |. 

Lingue    regie    Americane  . 

Ling.degl'Inchi  (a)    Ling.Meflicana(B) 
In  ortografia  ItaL 


Dio 

Paccia-Camac 

Tèotl 

Uomo 

Ccàri 

Tlàcatl 

Donna 

ukrmi 

sìuatl 

Padre 

jaja  ,  0  tata 

tatli 

Cielo 

anac  pìccia 

iluicatl 

Z 

2 

So- 
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Sole 

Luna 

Stella 

Su 

Giù 

Giorno 

Notte 

Anno 

Mefc 

Chiaro 

Oicuro 

Vento 

Pioggia 

Fulmine 

Lago 

Caia 

Mele 

Animale 

Uccello 

Fuoco 

Acqua 

Granturco 

Pefce 

Demonio 

Dolce 

Odorofo 

Bianco 

Nero 

Roflfo 

Peperone 


Zing.dcgl'Inchi 

Lingua  Mej] 

irti 

tonàtiuh 

chiglia 

mèztli 

còigliur 

fìtlàlin 

anàcpi 

aco 

n  rapi 

tlazintlan 

punciàu 

iluitl 

tuta 

joualli 

uàta 

(curiti 

chiglia  (i) 

meztli 

igliàri 

tlanèxtli 

tutajafca 

tlajoualli 

uàira 

eècatl 

para 

chiàuitl 

igliàpa 

tlauiteuìztli 

coccia 

atòjatl 

uàfi 

Calli 

mizchi  (2) 

neutetzàuac 

gliama  (3) 

jòlcatl 

pifco 

plpil 

nina 

tlèti 

jacu 

atl 

farà 

tlaolli 

ci;igliua 

micci 

sùpai 

tlàcatecòloti 

mizchi 

tzopèlic 

agli  àfnac 

acùjac 

jurac 

iztac 

jàna 

tliltic 

pùca 

coztic 

uciu 

cilli 

Sei- 


d)    Nome  df.lla  7. una  . 
C2)     No.ne  generico  ;  lignifica  dolce  , 

(j  )    Quello  nome  fi  dà  ancora  ad  una  fpecìe  particolare  di  ani- 
mali  i'exuani . 
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LìngMgl'lnchi 

Ling.UejJìcana 

Selva 

sàccia 

qukutla 

Saffo 

rumi 

tètl 

Strada 

gnan 

òtli 

Adeffo 

cunan 

alcan 

Sta  fera 

cùnan  tura 

tlaca 

°gg*1 

cài  punciàu 

ipan  in  Haiti 

Lontano 

caru 

•  •  •  • 

Vicino 

ciàigliàpi 

amouèca 

Qui 

caipi 

cicali 

Domani 

càja 

moztla 

Jeri 

caina 

jemoztla 

Anticamente 

gnàupapaccia 

ca  miec  càuitl . 

Del  sig.ab.Xuarez*   Del  sig.ab. Miraglio 
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Lingue  felvaggie  Americane  non  inferiori  alle  regie 


Ling.  Cichitta(c)    Ling.Guaranefe(D) 
In  ortog.  Spag*      In  ortdtalo-Cnar* 


Dio 

Tupàs 

Tùpl 

Anima 

aucipis 

anga 

Demonio 

oichobòrèz 

agni 

Uomo 

noneis 

abà 

Donna 

pais 

cugnì 

Moglie 

izipoci 

tembirecò 

Marito 

ipoo 

me 

Padre 

iyai ,  ixupu 

tuba 

Madre 

ipagui - ipapa 

si 

Figlio 

zai (1) 

taira  (2) 

Z3 

Fi- 


(O    Quella  voce  è  ufata  sì  dagli  uomini ,  che  dalle  donne. 
CO    Taira  è  voce  mafchile  ,  La  donna  dice  membi  . 
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Figlia 

Bambino 

Bambina 

Cielo 

Terra 

Sole 

Luna 

Stella 

Su 

Giù 

Giorno 

Notte 

Mezzogiorno 

Il  dopo  pranzo 

Anno 

Mefe 

Vento 

Nuvola 

Pioggia 

Tuono 

Fulmine 

Lume 

Fuoco 

Acqua 

Fiume 

Lago 

Monte 

Pietra 


Lingua  Ci  e  bitta 

Ling»  Guaranefe. 

ichaquimoco  (i) 

raji  (4) 

yais 

mita 

cupiquls 

mita  cugnà 

apèz 

Ibag 

qulls 

Ibi 

fu  ùs 

quarafi 

paàs 

jasl 

ofutonèz 

jasl-tatà  . 

ape  (2) 

Ibatè 

aaqui  (3) 

Iblpe 

anenèz 

ara 

itobls 

pitù 

izapèz 

ara-m  blcè 

timimìs 

caarù 

naiuquibibèz 

roi  (5) 

paàs 

jasl 

maquietìs 

ibltù. 

cuzaibòs 

ibitì ,  àm£ 

taàs 

ama  ngl 

iciu  ntaàs 

àmàfunù 

mapaezòs 

umà-tirì 

anetùs 

tata-endl 

peèz 

tata 

tuùs 

I 

ocirùs 

lacà 

arubaitùs 

i-upà 

iritùs 

Iblei 

caàs 

ita 

Are- 


ma  la  donna  dice  Jziche . 
avverbio,  le  prepo/ìzioni  super,  e 


Ci)    Dicefì  ancora  Iehize 

(2)     La  voce  recata  ^  un 
fubtns  fono  diverfe  da  quefte  , 

CO    Si  veg^a  Ja  nota  precedente  . 

(4)     Voce  da  nomo  .  La  donna  dice  membi  anche  alla  figlia. 

C?)    Vuol  dire  freddo  ,  e  pare  che  all'  anno  diano  il  nomo 
d' inverno . 
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Lingna  Cìcbitta         Lingua  Guatane  fé. 


Arena 

quiuzòs 

ibi-culti 

Strada 

cotubiùs 

tape 

Bofco 

jus 

cai 

Albero 

loéz 

Iblral 

Frutto 

ita  foèz 

a.  (1) 

Campo  feminato 

inanaùs 

cog 

Cafa 

poòs 

0g:  . 

Porta 

turùs 

oche 

Amaca 

baizìs 

chla 

Brocca 

baucìs 

camòucì 

Pentola 

auxi-pecmacàs 

Japepepò 

Sonaglio  di  zucca 

taropèz 

mbaraca 

Canoa 

tocòs 

1§i 

Remo 

mapenetòs 

jga-plcuit£ 

Arco 

quimomèz 

ibirapa. 

Freccia 

payutòs 

bui 

Lancia 

quiutòs 

mìmbucù. 

Piatto 

cusabls 

gnaembè 

Vitto 

oós 

tembiu 

Ciccia 

tabals 

càguì 

Granturco 

ofeòs 

abati 

Juca 

taba's 

mandiò 

Farina  di  juca 

zuta  taba'fe 

mandio-cul 

Peperone 

aris 

chiy 

Zucca 

paaxls 

curapepè 

Carne 

anez 

foo 

Tabacco 

pàlS 

pety 

Erba 

boòs 

caa 

Canna 

guapa's 

taqua 

Cannamele 

taconèi 

taquar  e£ 

Ape 

oùs 

e  irà 

z4 


Me- 


(i)    Quefta  lettera  fi  pofpone  al  nome  con  cui  fi  t^ftifce  ,  w 
g.  ibira*  frutto  dell'albera  . 
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Lingua  Cicbitta 

Lingua  Guaranefe. 

Mele 

oùs 

eiretè 

Cera 

jopoo-nóùs 

iraiti 

Animale 

baùs 

mlmbk 

Uccello 

utaùs 

ghiri 

Pefce 

opiocòs 

pira 

Amo 

maatas 

mohà 

ChiarOjintelIigibile  maiuputacàs 

jeguacatù. 

Chiaro,illuminato   anetàs 

hesapepì 

Oicuro 

tomicaneneca 

pitù 

Odorofo 

orio 

hètu 

Puzzolente 

zuuzabo 

ine 

Amaro 

Piciananene 

rob 

Dolce 

ocina 

A 

ee 

Agro 

ocoro 

hai 

Bianco 

purucibi 

moroti 

Nero 

quibizi 

hù 

Rotto 

quituriqui 

pita 

Turchino 

axicinana 

hobi 

Giallo 

axiiuriqui 

ijù 

Tigre 

oitimìs 

jaguaretè 

Leone 

oquituriquiòs 

jaguatì 

Cane 

utamocos 

jaguà 

Batata 

quibichòs 

jetì 

Banana 

pacobàs 

pacobà 

Pappa  jo 

zapayùs 

.....  ^ 

Mani 

naaquis 

mandubi 

Fagiolo 

quichiorèz 

cumandà 

Orietto 

upaichabìs 

tamandua 

Formica 

ochepèz 

tallì 

Danta 

oquitapaquis 

mborebi 

Cervo 

oibós 

guazù 

Volpe 

umatucèz 

aguarà 

Gatto 

oichebeis 

mbaracajà 

Sei- 
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Lingua  Cicbitta 

Lìngua  Guaranefe, 

Scimia 

Oquiubis 

Cai 

Donnola  dalla 

borfa  Otiribiris 

Mbicurè 

Porco 

Upauchèz 

Tajasù 

Caccicamo 

Utacoos 

tatù 

Caimano 

oqulris 

jacarè 

Tartaruga 

opetas 

carumbè 

Lupo 

umamenèz 

aguaraguazù 

Sorcio 

oxixos 

angu ji 

Talpa  . 

•   •   •  • 

anguja-tutu 

Porco  anfibio 

oquis 

capiguara 

Lupo  anfibio 

opinos 

guairaca 

Lepre 

oiyorùs 

querenui 

Corpo 

quitipis 

te 

Capo 

taanis  (i) 

aca 

Collottola 

tapeùs 

atua 

Fronte 

cutacuùs 

slbìt 

Orecchie 

umazus 

nambi 

Occhi 

futos 

tesa 

Ciglia 

faquez 

tlbltà 

Kafo 

inas 

ti 

Bocca 

ais 

jurù 

Dente 

oòs 

taì 

Labbro 

arùs 

tembè 

Lingua 

otùs 

cu 

Gote 

opccùs 

taneci 

Vifo 

fus 

toba 

Collo 

tiis 

aju 

Petto 

tuci's 

pìtia 

Cuore 

auzazis 

mbia 

Braccio 

ipas 

ilba 

Gomito 

pataris 

tenlbanga 

Ma- 


(r)  Quefìe  voce  ,  e  le  altre  indicanti  le  varie  parti  del  cor- 
po umano  fono  afTolute  ,  cioè  non  contratte  co*  nomi  poffefsivi  ; 
nel  qual  cafo  fono  differentifsime  da  quelle  qui  fcritte  , 


3tf» 


APPENDICE    IT. 


Lìngua  Cicbìtta      Lingua  Guaranefe* 


Mano 

Unghia 

Ventre 

Piede 

Gamba 

Polpa  della  gamba 

Ginocchio 

Cofcia 

Baviglia 

Adelfo 

In  quefio  punto 

Pretto 

°ggi 
Domani 

Jori 

Di  giorno 

Di  notte 

Anticamente 

Tempo  fa 

Poco  fa 

D'  efiate 

D*  inverno 

Lungamente 

Per  breve  tempo 

Per  fiume 

Per  terra 

Qui 


ees 

eequiqu/s 

quiporiis 

popèz 

iis 

ocheùs 

ichas 

tapos  ' 

opinez 

cairn  uà 

cairn  aa  apèzo 

cua-caa  apaèzo 


pò 

poape 

tlè 

P1 

tetlma' 

tetlma  oó 

tempia 

u 

tejù 

curi 

cur/etei  &c.  (i) 

iman?  &c. 


au  za  n'anenèz(2)  co-ara-pipe  &c. 
tuba'uca.  curi  eoe  ckc. 

au  zere  naanenèz     cuehete? 
onùmo  iqui  fuùs(j)araramo  &c. 


au  n'itobis 
ticany 
coibòi  &c. 
coimòina&c. 
au  peecir/s&c. 


pìtùràmó  &o 
càràmbohé  &c. 
Iman!  &c. 
anghegnote  &c. 
quarasìpucuramo(4) 


au  xiximanène  &c*  roiramo  &c. 
coibòi  &c  etaararupi  (5) 


coimòina  &c 
iiu  tuus 
icu  qulls 
auna 


cur/tez 
laca'rupl 
Ibìrupi 
ape 


(O  Le  voci  Guaranefi  fon  molte.  Balli  il  J:re  ,  clic  quefl 
dicefi  in  pili  di  cinqne  maniere  .  Noi  ci  contenteremo  ili  una  ;  1 
per  additarne  1*  abbondanza  vi  metteremo  1*  &c. 

Ci")     Vuol  dire  in  quello  giorno  . 

(3)     Significa ,  erTendoci  ancora  il  Sole. 

(4/)    Vuol  dire  ,  nel  tempo  del  Sole  lungo  . 

(5)    Quella  voce  lignifica,  nel  tempo  di  molti  ?; 
roìmpi  lignifica  il  tempo  di  molti  anni  . 


iorni  ,   Età- 
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Lingua  Cichitta 

Lingua  Guarà 

Li 

Taa  &c. 

amò  &c. 

Lontano 

ichèe 

mómbìri  &c. 

Vicino 

izài 

coi  &c. 

Dentro 

au  (i) 

Iplpè 

Fuori 

ubèo 

ocapè . 

Del  sig.ab 

Camagno 

C  *A  T  *A  L 

0  G 

0    III. 

Lingua  Lule  (f)      Lingua  ViIéla(G) 
In  ortag*  Spagnuola 


Dio  (z) 

Anima 

Demonio 

Uomo 

Donna 

Marito 

Moglie 

Padre 

Madre 

Figlio 

Figlia 

Bambino 

Bambina 

Cielo 

Terra 

Sole 

Luna 


CO   E»  lo  ft 

vcibialroente  . 

(2)     Negli  eftratti  mandatimi  da  Faenza  mancano  quefte  voci . 
t3)    Diceli  anche  Tate  . 


ifcet 
ichelò 

gosè 
goz 

pelè 
vacai 

nitemol 

qùislè 

cumueptitò 

lucueptitò 

pe 

gùima' 
gùima 

op(3) 

umuè 

nane 

cuè 

inakè 

cuè 

inakè 

cuè 

otìs 

cuè 
zò 

bapùs 
lauè 

a 

baslè 

inni 

olò 

allit 

copi 

Si 

che  la  prepofìzione 

in  .    Ma  qui  pigliali  av 
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lingua  Lule  Linpua  Vilèla . 


Su 

zomà 

Uuè 

Giù 

fanmi           /" 

baslebé 

Giorno 

inni 

olò 

Notte 

viyóc 

ni 

Mezzogiorno 

inni'tantaqui 

olò-patè 

Il  dopo  pranzo 

inniapesp 

dusut 

Anno 

vohà 

fapé 

Mefe 

allit 

copi 

Vento 

voòpù 

uo 

Nuvola 

voòtui 

faké 

Pioggia 

mép 

loué 

Lume 

aguémp 

paué 

Fuoco 

jucue 

nìé 

Acqua 

fó 

ma 

Fiume 

foyavaltò 

itéls 

Lago 

foysi 

ma-iép 

Monte 

ai-zù 

uagofe-mòp 

Satfo 

ai 

uagosé 

Luogo  fkflfofo 

aiotza 

uagofelét 

Arena 

acciies 

zu 

Strada 

vin 

jagé 

Bofco 

ctuì 

cohult 

Albero 

e 

qui  ré 

Frutto 

velep 

peié 

Campo  feminato 

jacp 

'pemulòép 

Cafa 

end 

guanè 

Porta 

enuca 

guep 

Amaca 

flpè 

peuifagùét 

Brocca 

col 

jupé 

Pentola 

capa 

jupé 

Arco 

pines 

aquép 

Freccia 

lana 

aqué 

Lancia 

eayé 

iquén 

Piat* 
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Lingua  Lule 

Lingua  yilèla . 

Piatto 

fai  a 

duptóp 

Vitto 

yamps 

Jiuaxbe'p 

Ciccia 

zuma 

fuké 

Granturco 

pilis 

anapeyé 

Peperone 

oliò 

quodai 

Fagioli 

polotò 

poroté 

Carne 

vai 

iqué 

Tabacco 

tabacò  (1) 

tufup 

Erba 

nalhà 

ané 

Canna 

n?.lhapulum 

aquè 

Cannamele 

nalhaofamp 

aqué  dupmat 

Ape 

yanaacua 

caxpa 

Mele 

yana 

caxpa  jané 

Cera 

mapa 

lappa 

Animale 

vaa 

moit 

Uccello 

foto 

ale! 

Pefce 

peas 

aque'p 

Amo 

anzulù 

corit 

Chiaro 

vòacquerap 

pahué 

O  fair  e 

vóuyóc 

dupquisé  . 

Odorofo 

acquemeixp 

pulelèt 

Puzzolente 

ayup 

puslìt  iquèt 

Amaro 

aasp 

curie 

Dolce 

ofaamp 

dupma 

Agro 

aafp 

curit 

Bianco 

pò 

pop 

Nero 

cele 

quirimit 

Rotto 

laps 

fuquèt 

Giallo 

zoòp 

fanana'p 

Tigre 

vaua 

iquèm 

Cane 

culè 

huan*ocóI 

For- 

(1)    Quella   voce  3  come  ancor  quella  dell'  Amo  fembrano 
prefe  dallo  SpagnuoJo  • 
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Formica 

Cervo 

Gatto 

Volpe 

Porco 

Capo 

Orecchio 

Occhi 

Nafo 

Bocca 

Dente 

Lingua 

Gote 

Collo 

Petto 

Cuore 

Mano 

Unghia 

Ventre 

Gamba 

Piede 


Lìngua  tuie 

Lingua  V'iUla . 

opèopè  (i) 

zufulf  (2) 

cocs 
•  •  •  » 

quigf 
mifft 

cule  elesi 

ocól 

maa'n 

yinit 

toccò 

nifconè 

cusp 
chù 

maslup 
toquè 

nùs 

Iimic 

ca 
llù 
lequf 
jocs  (3) 

yep 

lupe 

lequip 

niip 

VP 

nipè 

ine 

gosè 

ifcet 

gosè 

is 

ìslhù 

isip 
valùp 

ep 
ifep 

èlù 

uùp 
dose 

ape 

Del  sig.ahGiuf.Ferragùt  del  sig.ab.Giuf.^olh 


CU. 


(1)    Una  fyecie  di  formiche. 

Ci)    Lo  fteifo  fenfo  ha  la  voce  Vilèla . 

(.3)    Ciuefto  medeGmo  nome  dan  anche  al  vifo  • 
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C^T^ALOGO    IV. 

Lingua  Mbaja  (h)    Lingua  Motta  (1) 
In  ortog.  Spag*         In  ortog.  Itaì. 


Dio 

conoenatagodl 

•    maimóna 

Anima 

nlgulgo 

nùacciànebò 

Demonio 

agupelguagl 

ereonò 

Uomo 

uneleigua 

accianc 

Donna 

igualo 

esèno 

Moglie 

natonlgl 

nujèno 

Marito 

nodagua 

ni'ma 

Padre 

eli'odl 

tata 

Madre 

elodo 

mème 

Figlio 

yònlgl 

nuoccia 

Figlia 

yònaga 

nuci'ccia 

Bambino 

nlganigl 

amòjo 

Bambina 

nigana 

amójo-efenorò 

Cielo 

ytltipiglme 

anumó 

Terra 

Ilgodi 

moteji  (1) 

Sole 

aligega 

sacce 

Luna 

epenai 

cóje 

Stella 

eòtedi 

jarairichì 

Su 

ytitiplgimedl 

anuebie 

Giù 

icatinedl 

epòchie 

Giorno 

nocco 

Taccerei 

Notte 

enuale 

jatti 

Mezzogiorno 

nocco-eachogo 

titupi'richi -facce 

Il  dopo  pranzo 

coquldl 

coperei 

'Anno 

lotabi 

•    sa'cceréjonò(2) 

Mefe 

epenai 

còje  (3) 

Nu 

.     (O    Queft»  ),  ed  altri  fimili  ,  che  fi  troveranno  ,    fi  pronun- 
ziano alla  Spaqnuola  . 

(2)    Vuol  dire  ,  i  Soli  . 
(j)    Nome  della  Luna. 
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Lingua  Mbaja 

Lingua  Moffa . 

Nuvola 

loladl 

ucóji 

Pioggia 

epiquim 

tichibo 

Tuono 

dimlchogo  epi'quirr 

l.  tiruruéco 

Fulmine 

nachacogonagadl 

emkrere 

Lume 

natalenaga 

ti  j  arai 

Fuoco 

nuledl 

jùcu 

Acqua 

ìiiogodl 

une 

Fiume 

natobagi 

cajacuré 

Lago 

idelogole 

cachiùre 

Monte 

iigo  loyodaga 

marijuécu 

Saffo 

guetiga 

mari 

Luogo  faffofo 

guetigaguanigl 

mkrimùri 

Arena 

dotiguadl 

gnagnìrichl 

Strada 

nalgl 

accéne 

Bofco 

niali'gl 

fiméno 

Albero 

niale 

jucùchi 

Frutto 

niale  eia 

jueuchi-oi 

Campo  feminato 

niyogotagl 

efsinati 

Cafa 

dìmigl 

peti 

Porta 

epobàgi 

topàjo 

Amaca 

neladl 

acciu 

Brocca 

NaacagalchI 

jùpi^ 

Pentola 

noolìgl 

me  fusi 

Canoa 

niguategl 

pacùre 

Remo 

nolacanagadl 

nàurupè 

Arco 

nupitenigl 

eziporocù 

Freccia 

analigo 

tajirichì 

Lancia 

apoquenigi 

•    •   •  • 

Piatto 

ginogo  _ 

curùju 

Vitto 

nlgueenigi 

nunìru 

Ciccia 

nudagl 

ticàfiomò(i) 

Gran- 

(i)    Significa,  liquore  acido;  ed  è  il  nome  generico.  La  Ciccia 
di  granturco  lì  chiama  Sepòniomò  3  quella  di  juca  cajiiom  ò  . 
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Granturco 

Juca 

Farina  di  juca 

Batata 

Banana 

Peperone 

Mani 

Fagioli 

Carne 

Tabacco 

Erba 

Canna 

Cannamele 

Ape 

Mele 

Cera 

Animale 

Uccello 

Pefce 

Amo 

Chiaro 

Ofcuro 

Odorofo 

Puzzolente 

Dolce 

Agro 

Bianco 

Nero 

Rodo 

Turchino 

Giallo 

Tigre 

Leone 

IqwJIL 


Lìngua,  Mbaja        Lingua  Mojfa . 

età  coligl  fcpòni 

eneguigl  cùju 
eneguigi  lamogo     cuju-p* 

aP'S°ye  coère 

banana  quèreno 

paìodl  accèti 

yolique  curichierè 

ediabaga  mopoco 

eiyegagl  nece 

nalodagadl  fabàre 

nadegogo  muìji 

epogo  curino 

uaàlogo  ecùteno 

languedl  moposì 

napìgo  mopomò 

nibuitegl  mòpo 

nlguicadl  forare 

ylagagl  caiùre 

nogoyegl  jlmo 

numigo  enlrobè 

ligetege  tijàrai 

nichocaga  timòpicù 

lanigìgl  tijèje 

beagì  lanigl  tijècce 

liidigl  tìtibe 

neladl  ticàfi 

napaguigi  tijàpu 

napidigl  tichiib 

lichagotegl  tisi 

nimagategl  cobàrarù 

logoguigo  tiococò 

nigetiogo  iccìni 

eiyenigo  itiorè 
Aa 


Ca- 
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Lingua  Mbaja 

Lingua  Mofj 

Cane 

nequenìgo 

tamùcu 

O  netto 

bidionì 

aticurè 

Formica 

IbichodI 

caciru  (i) 

Danta 

apolicanagiguaga 

famo 

Cervo 

.    goticanigo 

cojòbo 

Volpe 

caìchoque 

ciùie 

Gatto 

pigìchcne 

misìtu 

Scimia 

egeadl 

io  (2) 

Donnola 

opagilogoba 

ciuruisì 

Porco 

rigìtagì 

simòru 

Caccicamo 

gotoguagi 

•  •  •  • 

Caimano 

niogoyegi 

mèromèro 

Tartaruga 

Jogoyenigo 

sipu 

Vento 

niguocodl 

tecatìcòbo 

Corpo 

niboledl 

nuòchie 

Capo 

naguilo 

nudati 

Orecchio 

napagate 

nucióca 

Occhi 

nìgecogee 

nuchi 

Nafo 

nionigo 

nusiri 

Bocca 

jòladì 

nujìca 

Dente 

nogue 

nuòi 

Labbro 

niguoladl 

nusùmu  (3) 

Lingua 

nogue  lìgi 

nunène 

Gote 

naylque 

numìru 

Vifo 

natobl 

numòi 

Collo 

nìgìchodl 

nucèpo 

Petto 

natecogo 

mi  tu pò 

Cuore 

n  al  egena 

nufamurè 

Braccio 

nibaa^adl  ocagata 

nubourè 

M^ 


O)     Nome  fpeciF.co. 

(i>     NoHie  fpccifico  .  _ 

C?  ^    Quello  nome  lignifica  il  labbro  di  fopra  ,  'quello  di  un- 
to di-celi  Nbccèja , 


LINGUE  CELEBRI  AMERICANE  .        371 


Lingua  Mbaja 

Lingua  Mojfa . 

Mano 

nibaagadl 

nubòu 

Medico 

Unghia 

•  •    •    • 

inapachodl 

tipucciorki 
nujlpogno 

Ventre 

neè 

nujùe 

Gamba 

ni  ti 

nupàe 

Piede 
Baviglia 

nogonagl 
codicocolidl 

nibopè 
cajiùre 

Pappajo 

•  •  •  • 
Sig.ab.GioiGarcìa. 

upòpojl 
Sig.  ab.  Iraishs 

N.  B.  1.  Tslel  catalogo  delle  voci  Motte  vi  fono  alcune  meffe 
in  corfìvo  per  indicare  ,  che  fono  fumili  alle  Maipùri  • 
2.  V  accento  acuto  è  flato  qualche  volta  adoperato  in 
cambio  del  gravcma  fi  pigli  fempre  nelfenjo  medejimo» 


CoiToiLQGO     V. 


Dio 

Anima 

Demonio 

Uomo 

Donna 

Moglie 

Marito 

Padre 

Madre 

Figlio 


Ling.  Guaranefe     Ling.  Omagua  (k) 
In  ort.lt alo-Guar.      In  ortog.  Spag» 


Tupà 

anga 

agni 

aba 

cugnà 

tembirecó 

me 

tuba 

si 

taira 


ma 


CO 

(5) 


Aa 

Quello  nome  ufafi.  dagli  uomini  , 


fava 
mai 
ava 

huaina  (i)1 
meriqua 
mena 
papa 

marna  (2) 
teagra (3) 


Fi- 


Le  donne  dicono  Cu- 


Le  voci  meffe  in  corfivo  fono  limili  a  quelle  degl'Inchi. 
E'  voce  da  mafchi©  ,  La  d  onn 
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Ling.  Guaranefe, 

Lingua  Omagua  • 

Figlia 

rayi 

taira 

Bambino 

mita 

buabua 

Bambina 

mita  cugnà 

huahua  e  unta 

Cielo 

Ibag 

ehuatemai  rita- 
ma(i) 

Terra 

Ibi 

tujuca 

Sole 

quarafi 

huaraflt 

Luna 

jasl 

yase 

Stella 

ja si- tata  • 

iefu 

Su 

Ibatè 

ehuatè 

Giù 

Iblpe 

uerepè 

Giorno 

ara 

huaraflt 

Notte 

pitti 

epueflfa 

Mezzogiorno 

ara-m  bltè 

huarafl  ipuama 

Il  dopo  pranzo 

caarù 

carnea 

Anno 

rol 

uni 

Mefe 

jasl 

yase 

Vento 

ibltù 

chuetu 

Nuvola 

ibltì 

ehuevaca 

Pioggia 

àmà-ngi 

amana 

Tuono 

àmà-funù 

topa 

Fulmine 

ànà-tirl 

fapua 

Lume 

tata-endl 

cana 

Fuoco 

tata 

tata 

Acqua 

I 

uni 

Fiume 

lacà 

parana  (2) 

Lago 

i-upà 

epaffu 

Monte 

Ibltì 

ehuata 

Banana 

pacobà 

panara 

Saffo 

ita 

ita 

Luo 

(T)    Significa  il  paefe  di  Copra  . 

(2.)    Vuol  dire  ,  parente  del  mare  ,    il  qual  nome  da'  Guarà* 

viene  dato  a  i  gran  riami . 


Refi  viene 
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Lingua  Guaranefe.         Lingua  Omagua 


Luogo  faffofo 

ita-ti 

•  •  •  • 

Arena 

Ibl-cultt 

itini 

Strada 

tape 

pe 

Selva 

cai 

cava 

Albero 

Iblral 

ehuera 

Frutto 

a 

ehuera-ia 

Campo  feminato 

cog 

cu 

Cafa 

°g 

uca 

Porta 

oche 

yaquina 

Amaca 

chla 

tucuine 

Brocca 

cambucì 

muri  (fu 

Pentola 

japepò 

yuculft 

Canoa 

Iga 

eara 

Arco 

ibirap* 

ieva 

Freccia 

ni 

va 

Lancia 

mfmbucù 

•  •  » 

Piatto 

gnaembè 

yamue 

Vitto 

tembiù 

eomai 

Ciccia 

càguì 

curatamai 

Remo 

igapicuità 

yapucuita 

Granturco 

abati 

ahuati 

Juca 

m and  io 

yahuiri 

Batata 

jeti 

ytica 

Peperone 

chiy 

equei 

Mani 

mandubi 

munui 

Fogioli 

dimanda 

puroto 

Carne 

foo 

zu 

Tabacco 

pety 

petema 

Erba 

caa 

ca 

Canna 

taqua 

vaheva 

Cannamele 

taquar«eé 

taquera 

Ape 

eirù 

Mapa  marna 

Mele 

eiretè 

mapa  cavi 
Al  ì 

Ce- 
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Lìngua  Guaranef 

e.       Lingua  Omagua 

Cera 

irai ti 

mapa 

Animale 

mlmbi 

mia 

Uccello 

ghlrà 

huera 

Pefce 

pira 

ipira 

Amaro 

rob 

irava 

Dolce 

A 

ee 

fee 

Agro 

ai 

zai 

Bianco 

moroti 

tinimai 

Spagnuolo 

mbai 

mai 

Nero 

hù 

funimai 

Roffo 

pita 

tururucai 

Giallo 

ijù 

fu-fft 

Tigre 

jaguaretè 

yahuara  huaflìi 

Leone 

jaguatì 

yahuara  huafiu 

Cane 

jagiù 

yahuara 

Orfo-mangia 

for-  tamandua 

tamanua 

miche 

Cervo 

guazu 

eze  huaflu 

Porco 

Tajasù 

tayaflii 

Scimia 

cai 

cai 

Caccica'ma 

tatù 

tatù 

Lupo 

aguaraguaz» 

yahuara  puana 

Gatto 

mbaracajk 

midi 

Sorcio 

anguj.i 

quiara 

Capo 

aca 

yacae 

Fronte 

slbì 

cehuape 

Orecchie 

nambi 

nami 

Occhi 

tesa 

fsiflfa  zaicana 

Nafo 

ti 

ti 

Bocca 

juru 

yuru 

Dente 

taì 

zai 

Labbro 

tembè 

yuru 

Gote 

taneca 

cacti 

VI. 


LINGUE  CELEBRI  AMERICANE.        375 


lingua  Cuaranefe*  Lingua  Omagua 


Vifo 

toba 

fsiffa 

Collo 
Collottola 

aju 
atua 

yafsiuca 
atoa 

Petto 

pitia 

putia 

Cuore 

mbia 

ia 

Ventre 

tie 

fehueca 

Braccio 

ilba 

iehua 

Gomito 

tenlbanga 

iehua  senepua 

Mano 

P° 

pua 

Unghia 

Piede 

Gamba 

poapé 

P1. 

tetima 

puesape 

pueta 

fotema 

Ginocchio 

tenipia 

fenepua 

Del  sig.ab.Tranc. Legai,  Del  sig.abXamagno 


C*AT*ALOGO     VI. 


Dio 

Uomo 

Donna 

Padre 

Madre 

Figlio 

Figlia 

Bambino 

Bambina 

Anima 

Demonio 


Ling.Tamanaca  (l)  Ling.  Maipure  (m) 
In  ortog.  ItaL 


amalivaca 

purrùna-minari 

apàtiche 

cajarrachinl 

aicà 

tiniochl 

papa  (1) 

napè 

occiu 

ini 

emuru 

nuàni 

jamgUi 

mia'ni 

mure 

tumètechl 

mure 

tumòtochl 

rande 

amitàminè 

jolochiumo 

vasari 

A  a  4 

Cie- 


co   Quefta  voce   ufafì  nella  prima  perfona  .  Incide  è  la  voce-» 
a.Tuliua  . 
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Lingua  Tamanaca      Lingua  Maipure, 


Cielo 

capu 

e  no 

Terra 

nono 

peni 

Sole 

vèju 

chic 

Luna 

nuna 

chejàpi 

Stella 

cirìca 

urrùpu 

Su 

cave 

aniùche 

Giù 

nono  pò 

peni-iati 

Giorno 

ano 

pccumi 

Notte 

coco 

jatti 

Mezzogiorno 

puirène  veju  (i) 

aarrapi  chiè 

Quella  fera 

cococcià 

tamami 

Anno 

canepò  (2) 

camotì 

Mele 

nuna  (3) 

chejapi 

Vento 

peccèite 

chipucù 

Nuvola 

verèite 

tamanà 

Pioggia 

canepò 

tia 

Tuono 

chinemèm 

eno 

Fulmine 

chinemèru-uaptor! 

eno-imà 

Arco  baleno 

uji  (4) 

•  »  •  ■ 

Fuoco 

uaptò 

catti 

Acqua 

tuna 

ueni 

Fiume 

tuna 

tieni 

Lago 

icutpc 

cavia 

Monte 

tipuìri 

japa 

Pietra 

tepu 

chipa 

Luogo  fauofo 

tepu-panò 

chipa-manà 

Arena 

ciaccàu 

cainà 

Strada 

acce  ma 

anépu 

AI- 


(O    Vuol  dire  il  fole  diritto  ,  o  perpendicolare  .  La    qual  cf- 
prefsione  è   propria  di   tutte   le  lingue  Americane  . 

(2)  Significa  inverno  ,  o  pioggia. 

(3)  In   quefte  due  lingue ,  e  in  tutte  le  altre  Americane  il 
mefe  vicn  chiamato  col  nome  della  Luna. 

(4)  Il  nome  del  fervente  detto  Buio. 
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Lingua  Tamanaca 

Lingua  Maipure. 

Selva 

jutu     M 

aàma 

Albero 

jeje 

aà 

Fiore 

jeje-jorocopfri 

aà-ivi 

Frutto  d'albero 

jeje-jepèru 

ak-tinacà 

Campo  feminato 

mata 

meniti 

Cafa 

aute 

paniti 

Porta 

nata 

pénuma 

Amaca 

caic-catò 

amaca 

Brocca 

mucra 

veni-canianicù 

Pentola 

anna 

tivàu 

Sonaglio 

maracà 

•  •  •  » 

Canoa 

curiàra 

quata 

Remo 

cranèti 

nau 

Freccia 

prèu 

cafaripì 

Lancia 

langia 

uavèmi-fuvinè 

Piatto 

arimàche 

tivau 

Vitto 

nanapi 

ecati 

Ciccia 

uòchi 

ueni 

Granturco 

ac-naccé 

Jomuchi 

Juca 

acchéju 

cattichi 

Peperone 

pomèi 

ai 

Zucca 

caujama 

aviamà 

Carne  falata 

ciaràru 

faràru 

Tabacco 

cavai 

jema 

Erba 

reta 

catuvini 

Cannamele 

cara ni 

mapa  panacarè  (1) 

Ape 

uane~imu  (2) 

mapa  chi  vacane 

Mele 

uane 

mapa 

Cera 

moròpo 

mapa-icà 

Ani 

(1)  I  Maipuri  danno  il  medefimo  nome  alle  canne  da  zucche- 
ro  >  che  danuo  al  mele  .  l'er  diltinguerle  aggiungono  panicarè  piani- 
tate  . 

(2)  Il  padre  del  mele  . 
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lìngua  Tamanaca       Lingua  Mai  pure, 


Animale 

Animale  domeftic. 

Uccello 

Peice 

Amo 

Chiaro 

Ole  uro 

Odorofo 

Puzzolente 

Amaro 

Dolce 

Agro 

Bianco 

Nero 

Rotto 

Turchino 

Giallo 

Verde 

Spilorcio 

Buono 

Cattivo 

Stizzofo 

Bello 

Brutto 

Alto 

Baffo 

Amico 

Nimico 

Tigre 

Cane 

Batata 


anechiamgotò 

jachfni  (1) 

toronò 

uoto 

covéi 

tavéire 

tavanechè 

poic-ne 

coche 

tutùne 

taquèche 

jec-ne 

taremuc-ne 

chinème 

toc-pi're 

chinème 

taic-pirème 

racchechè 

ramane 

pateurbe 

petchébra 

vegnicce 

acurivanè 

acurivarè-pru 

caonò 

motic'pè 

panùri. 

jatòje 

acchére 

veròro 

icciicu 


queti 

nupia 

fiu 

timachi 

icuria 

acanànì 

catèni 

ivi-chè 

i  fi- e  he 

•  •  •  • 
cune 

•  •  •  • 
marichini 
curichinì 
cajumèni 
curichinì 
evachini 

•  •  ■  • 
sénicht 
ionirri 
mai  fu  ini 
davirri 
lbnirri 
"mai  fumi 
aubari 
cavafachl 
nunaunkri 
nnipuni 
quatichi 
auri 
chèi 


Ba* 


CO     Quefta  voce  e  metta  nella  prima  perfona  ,  come  ancbe_> 
quella  cU'  Maipuri  .  Ma  ufafì  ancora  in.  feni'o  aiibluto. 
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Lìng.Tamanaca 

Lìng.  Maipure 

Banana 

parùru 

arata 

Papa  io 

mapaja 

(0 

mapaja 

Meréi 

uoròi 

urùi 

Albero  della  cica 

cràviri 

chirra'viri 

Fagiolo 

chichi 

urrùta 

Danta 

uariari 

chiéma 

Formica 

omtehe 

(2) 

cuchi  (3) 

Cervo 

jama 

majarro 

Gatto 

mici 

mifi 

Sorcio 

munbe 

urrùca 

Cinghiale 

painca 

apia 

Caccicàmo 

caic-càmo 

fee 

Coccodrillo 

aruè 

amana 

Tartaruga 

peje 

arrau 

Corpo 

pitpetè  (4) 

nuuanà 

Capo 

prutpe  1 

[5) 

nuchibucù  (5) 

Fronte 

peri 

nuauchipà 

Orecchia 

panari 

nuachini 

Occhi 

januru 

nupùrichì 

Nafo 

jonnari 

nuchi'rri 

Bocca 

mdiri 

nunumacù 

Dente 

jert 

nati 

Lingua 

nuru 

nuare 

Vifo 

janùru 

nupuricù 

Collo 

uaròri 

nuinù. 

Cuo- 


ci)   Si  noti  la  fimilitudine  di  quefte >  e  delle  feguenti  voci. 

(2)  Quefto  nome  e  fpecifico  . 

(3)  Specifico  pure  e  quefto  de*  Maipuri .  Un  nome  generico 
manca  in  ambedue  le  lingue  . 

(4)  Quefta  voce  ,  che  lignifica  propriamente  pelle  ,  fi  addat- 
ta  anche  al  corpo  per  Indica  metonimia  . 

(?)  Quefto  ,  e  i  nomi  fedenti  fono  pofti  nella  prima  perfo- 
na  .  Ma  fi  dicono  ancora  in  fenfo  afToluto  ,  v.  ■<.  prwtpetA  ,  pere  &e. 

Co")  Quelle  pure  fono  mette  in  prima  perfona  ,  il  mio  capo  > 
la  mia  fronte  &c.  e  quefto  è  il  modo  più  ufato  da*  Maipuri  , 
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Ling.Tam  anata 

Lingua  Maipure* 

Cuore 

javani 

manichini 

Braccio 

japari 

nuanà 

Mano 

jamgna'ri 

nuca  pi 

Piede 

ptari 

nudili 

Ginocchio 

jecechimùru 

nucumarachi 

Cofcia 

petti 

.... 

Moglie 

putì 

nuanitu  (1) 

Vede 

neponde 

arruti 

Marito 

nio 

nuani  chivacanè 

Maritata 

tignochéme 

caunichivacanéchini 

Ammogliato 

puccéme 

caanituchini 

Tempo 

manca 

juvi 

Roba 

atchemò 

nuupeti 

Ferro 

parari 

si'parari 

Schioppo 

caracapuccia  (2) 

eno 

Orinoco 

orinùcu 

parrà  va 

Mare 

parava 

parana 

Spiaggia 

ciaccau 

caini 

Porto 

peja 

animi  a 

Calcata  del  fiume 

uatàpurutpe 

uca 

Candela 

croréta 

cantirriti 

Tabacchiera 

cavai-jèuti  (3) 

jema  canianicù 

Tavola  da  mang. 

nanap-japòni  (4) 

ecatl  caniata 

Candeliere 

crorèta-japòni 

cantirriti-canianicu 

Carta              , 

careta 

cujariita 

Cuftodia  da  brev. 

previariu-jeuti 

previ ario-arru  (5) 

Scanfìa 

careta  jéuti 

cujaruta-canianicù 

Sale 

pama 

fajo  {6) 

Speo 

CO  Significa  la  madre  del  mio  figlio  . 

(2^  Voce  prefa  dalla  Spagnuola  arcabuz  . 

(3)  La  cafa  del   tabacco  . 

(4)  La  fedia  de'  cibi  . 

CO  La  vefte  del  breviario  . 

CO  Viene  dalla  Si>agnuola  fai .  Anticamente  JiiTeroJvi . 
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Llv.g*  Tamanaca 

Ling.  Maìpure* 

Specchio 

cipichiri 

fa  pò 

Ago 

acuccia  (1) 

Jucuéti 

Sedia 

aponde 

lunuutati 

Forbici 

veracci 

pee 

Coltello 

maria 

manuri 

Accetta 

ueve 

javati 

Soldato 

cioràru  (2) 

ioràro 

Spagnuolo 

ponghéme(3) 

uavémi 

Portogliela 

portuchéci 

jaranàvi  (^.) 

Medico 

pciàci 

marirri 

Medicina 

apic  te 

epe  nati 

Febbricitante 

uajocóre 

mavachió 

Dolor  di  punta 

Ciaccia 

cavi  nupaa  (5) 

Vajuolo 

chiricci 

chirisi  (5) 

Morbo-gallico 

ciamurùni 

mafuari 

Febbre 

uajocòte 

puaquì 

Catarro ,   infred- 

atonó 

tùmutùmu 

datura 

Fluflìoni  degli  oc- 

amblu 

cavi  nupurichi 

chi 

Viccio 

porichè 

vifo  (7) 

Morte 

uatachemne 

mavàchiti 

Inferno 

jolochiàmo-jèuti 

vasùri-ima 

Paradiib 

capu 

eno 

Sempre 

ipachère 

pacàtià 

Di- 


(1)    Dalla  Spannuola  Aguja  . 

(z)    Dalla  Siagnuola  Soldado  . 

(})    Significa  gente  veftita  . 

(4)  Nascondono  il  feofo  di  quefta  voce  i  Maipuri .  Sembra_» 
perxi  ,  che  lignifichi  ,  i  figli  de'  fonatori  .  Iara  vuol  dire  flauto  , 
navi  figlio  . 

(^)    Significa,  mi  duole  la  coltola  . 

(6)  Quefta  voce  e  la  feguente  fono  prefe  dalla  lingua  Ca- 
ribe . 

(7)  I  Maipuri  non  feppero  il  nome  giufto  del  viccio  .  Si 
fervono  dello  Spagnuolo  colla  delìnenza  della  loro  lingua  . 
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Ling.  Tamanaca. 

Ling.  Maipure. 

Dipoi 

acomne 

pauria  uàti 

Prima 

penarène 

papujk 

Anticamente 

penare 

papujàtàmi 

Allora 

morér-jàve 

(0 

uàti-rri-uàti  (2) 

Adeflò 

amenàre 

jacàpi 

In  quello  punto 

cenèrepè 

jacàpi-ifl 

Pretto 

cure 

avinl 

°ggi 

amenàre 

jacàpi 

Sta  mane 

coronare ne 

irràvipè 

Domani 

coronare 

upiè 

Posdomani 

munère  coronare 

•  •  •  • 

Jeri 

coinàre 

tècu 

Di  giorno 

ano 

pècumi-epf 

Di  notte 

coco 

jatti-epì 

Lungamente 

meca 

veve 

Qui 

tanàre 

aré-pinà 

La- 

moro 

achià- 

Lontano 

tei  pò 

icurichi 

Vicino 

teipó-prà 

juàni-pinìi 

Adagio 

acciavàre 

amàpi 

Davvero 

auènc 

avinì 

Signore 

ìeccéme 

numinàri 

Casìche 

apòto 

pecanàti 

CallcheCfa 

apòto-puti 

pecanàti-anitu 

Bell'  autore 

della  Storia . 

■a^ 


CU- 


CI)   Significa,  1n  quel  tempo.  Onde  la  particella  jave  ha  uh 
fignificato  degno  di  notarli. 
(2)    Ha  il  medefinio  fenfo  « 
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CjtT«4L0G0     VII* 

Ling.  Saliva  (n)      Ling.  Araucana  (0) 
In  ortog.  Ital.  In  ortag.  Spagnuola 


Cielo 

mumesèche 

huenu 

Sole 

mumesèche 

cocco  antìi 

Luna 

vexio  (1) 

cuyen 

Stella 

SÌ  podi 

guaglen 

Terra 

fechè 

mapu 

Acqua 

cagùa 

co 

Fuoco 

eguflfa 

cut  hai 

Uomo 

, cocco 

che 

Donna 

gnacu 

domo 

Vecchio 

xencuai 

vucha 

Vecchia 

xencuo 

cude 

Animale 

embeodi 

ivun 

Uccello 

•gnend-i 

gunun 

Peice 

paji  (2) 

chalgua 

Fiume 

ochee 

leuvu 

Lago 

iboopù 

mail  in 

Selva 

sààpò 

culven 

Albero 

nonhuè 

alihuen 

Erba 

dendea 

gutan 

Popolazione 

fucua 

lov 

Carne 

debaa 

ilon 

Serpe 

jacui 

vilu 

Mofca 

buretòjoa 

pullu 

Zanzara 

ciaue 

yali 

Capelli 

iheè 

thopel 

Viio 

pava 

age 

Occhi 

.pacutè 

gè 

Orecchie 

aicupana 

pilun 

N*. 


CO    L' x  fi  pronunzia  alla  Latina. 

"CO    Queft*  \  lungo  fi  pronunzia  alla  Spagnuola 
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Ling-  Saliva . 

Ling.  Uraucàna 

*Jafo 

incuti 

yu 

Bocca 

aajì 

un 

Collo 

uncua 

pel 

Braccia 

ichechee 

riun 

Mano 

immòmò 

cuu 

Dita 

endecce 

chagul 

Ventre 

teacce 

pue 

Cuore 

omagnaa 

piuque 

Cofcia 

icooco 

pulag 

Ginocchio 

gnujui 

lucu 

Gamba 

injua 

chag 

Piede 

caabapa 

namun 

Sig.ab.I\pcco  Labiati.    Tratto  dalla  floria 

del  Cbile . 


C  UT  U  L  0  O  0     Vili. 

Tratto  dal  Tom.  III.  delle  memorie  del  B.  La  Hontan  . 

Ling.  Hurona  (p)  Ling.Algonchina(Q^ 
In  ortografia  Francefe  . 


Spirito  ,  diviniti 

ocki 

manitou 

Fuoco 

tfifta 

fcoute 

Ferro 

ouilh 

piouabi 

Donna 

ontethien 

ickoue 

Schioppo 

ouraouenta 

paskifignan 

Uomo 

onnonhoue 

alifinape 

]eri 

hiorheha 

pichilago 

Lontano 

deheren 

ouatfa 

Lontra 

taouinet 

nikiki 

Nò 

flaa 

ka 

Sì 

endae 

mi 

PijJ- 
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Ling.  tturona 

Ling.  vélgoncbina* 

gannondaoua 
touskinua 

poagan 
pechouetch 

skenraguettc 

imiaganich 

arrachiou 

mackifin 

auetti 

mi  flou  re 

oyngoua 
onnonfte 

fema  (i) 
faiakiflì 

akouafti 

olichichin 

atoronton 

nibila 

onneha 

mitamick 

arrhich 

mitas 

gatfeta 
fonguitehc 

chichigoue 
fimaganis 

yatfi 

yattaro 

toendi 

nicanich 

nitche 

fpiminkakouin  (2) 

honnonchia 

ouikiouan 

eonhora 

liffis 

otcon 

okima 

agnienon 
skenonha 
alche  tek 

alim 

peccabogo 

ouabank 

*^» 


Tom.IIt. 


B  b 


cu- 


co    I  Càveri  dell*  Orinoco  dicono  Scema 
(z)    Vuol  dire  ,  terra  di  Copra , 
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C  UT  <A  L  0  O  0     IX. 

Uomo ,  e 

fue  parti . 

In  lingua  Taman<tca  • 

Uomo 

itòto(i) 

Vita,  o  taglio  della 

jepi 

perfona 

Vifo 

janùru ,  o  peri 

Corpo 

pitpe 

Pelle 

pitpe 

Peli 

cipotl 

Carne 

punù 

Graffo 

i 

catti 

Offa 

jetpe 

Coltole 

ciuràri 

Nervi 

, 

micci 

Vene 

mini  (2) 

Sangue 

micciucùru  (3) 

Sudore 

jepucùru 

Lagrime 

cn-japciu  curii 

Saliva 

jattacùru 

Moccio 

onna-japcèti 

Cuore 

javàni 

Fegato 

jerèri 

Milza 

ciri 

Trippa 

pogèti 

Lombi 

javotti 

Arnione 

javoc-jatpe 

Vefcica 

ciuc-jèuti 

Cer- 


Cr)  Quella  voce  è  generica  ,  come  la  latina  homo  .  Alcune 
volte  pera  lignifica  Indiano  ,  e  più  fpefib  ,  gente  forefiiera  .  Le 
Seguenti  voci  fono  pofte  nella  prima  perfona  . 

Ci)  Quella  voce  lignifica  anche  le  radici  .  Più  curiofa  è  la-» 
voce  de*  Maipuri  nutirripè  ,  la  quale  vuol  dire  >   le  »nie  vitalbe  . 

(3)    Vuol  dire  ,  1'  orina  delle  mie  radici  • 
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Lìngua  Tamnnaca 

Cervello 

prutpc-japcèti 

Tefta 

prutpe 

Sommità  della  tetta 

,.  nacaptàri 

Capelli 

prutpe-jarèri  (i) 

Fronte 

peri 

Ciglia 

jemejàri 

Palpebre 

janùru-cipotl 

Occhio 

janùru 

Bulbo  dell'occhio 

janùr-jatpe 

Nafo 

jonnàri 

Narici 

jonnar-jotta 

Bocca 

mdarì 

Labbra 

potàri 

Denti 

jeri 

Gengie 

jeri-pciari 

Lingua 

nuru 

Orecchio 

panàri 

Tempia 

pana-pciàri 

Gote 

petkri 

Mento 

cara 

Barba 

cara-cipotì 

Collo 

uaròri 

Collottola 

pumerl 

Spalle 

mgòi 

Spina  dorfale 

mgòi-jetpe  pm'ranò 

Petto 

propiri 

Zinna 

màtiri 

Latte 

mac-jécuru 

Stomaco 

jerepotàri 

Ventre 

veni 

Ombilico 

coivèti 

Bb  2 

Co- 


0)  Quefta  rocc  ,  come  tolto  fi  vedrà  >  lignifica  anche  le  foglie. 
Il  medefimo  leni»  ha  il  nome  de*  Maipuri  nuipana  . 
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Fianchi 

Cofce; 

Ginocchia 

Gamba  • 

Piede 

Dita  del  piede 

Pianta  del  piede 

Parte  fuper.del  pied. 

Braccio 

Gomito 

Polfi 

Mano 

Palma  della  mano 

Parte  fuperiore 

Dita 

Unghie 


Lingua  Tamanaca 

jecunù 

petti 

jecechimùm 

porèri 

ptari 

ptari-mucuru  (i) 

ptari -rari 

ptari-mgòi 

japarì 

preciri 

jemècunù 

jamgnàri 

amgna-rari 

amgna-mgói 

amgna  mùcurtf  ' 

amgna-jembutpc 


albero ,  e  fue  parti . 


'Albero 

Furto 

Scorza 

Fungo  dell3  albero 

Gomma 

Liquore 

Rami 

Frondi 


jeje  (2) 

itèpi  (3) 

ipitpe 

jeje-panàri 

itepucùru 

itècuru 

itàparl 

itarèri 


Fio* 


'      (1)    Significa  ,  i  figli  del  piede  .  Lo  fteffb  dicafi  delle  dira_» 
della  mano  . 

(2)    Quefta  voce  sì  in  Tamanaco  ,   che    in  Maipure  è  difer- 
tofa.  Significa  albero  ,  e  legno  . 

(.3)    Quefta,  e  la  feguenti  voci  fono  meffe  nella  terza  perlona!» 
per  evitare  la  npja  della  «petizione  ,  Onde  itèjù  &c.  vale  il 
tulio  &c. 
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/ 


Fiori 

itorocoplri  (1) 

Frutto 

itepèru 

Picciuolo 

itonnèri 

Semi 

itatpe 

Buccia 

ipitpe 

Radici 

imitti . 

Verbi  notabili- 

Nafcere 

uac-tarl 

Incornine»  a 

ridere 

jeurec-tarl 

Mettere  i  denti 

jetari 

Incornine,  a 

parlare 

caramandarì 

Slattare 

mat  pache  icari  (2) 

Incornine,  a 

capire 

puitondarì 

Conofcere 

puturù 

Dimenticare 

jevengamarl.  pafs.  vecciven 
gamarì. 

Lodare 

jemnerì.  paf.  uoc-cemnen 

Maltrattare 

jeccemari 

Impadronirfi 

jeeeemupteri 

Perderli  nell 

e  felve. 

marapàmurì 

Lavorare 

pocòmarl.  paf.uapocomari 

Dipingere,fcrivere 

meleri 

Cancellare 

jacchfc-mari 

Contare,e  mifurare 

jucuru 
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(O  Non  domandai  mai  agl'Indiani  dell.;  minutifsime  parti  , 
di  cui  coftano  i  fiori  fecondo  i  botanici  .  Ma  do  per  indubitato  , 
che  fé  uno  ne  domandaife  ,  troverebbe  pretto  di  Joro  il  nome  de- 
gli ftami ,  del  piftillo  ,  dell'  antera  ,  e  di  qualunque  altra  cofa  . 
Jl  che  dico  pure  delle  parti  varie  del  corpo  umano  ;  n»n  paren- 
domi,  che  piìi  ne  abbiano  i  notomifti .  Iorlio  me  (Te  le  più  comu- 
ni ,  e  quelle  ,  di  cui  ricordami  con  certezza  . 

(2)  Vuol  dire  ,  ^b  ubere  dcpellere  *,  nut-pashè  ueteari  ligni- 
fica )  lafciare  il  latte  . 
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(a)  La  lingua  degl'  Inchi  dicefi  ancora  Cbìcdoa  . 
Negli  eflratti  fi  ditte  in  quali  luoghi  fi  parli .  Non  co- 
ita ,  che  abbia  de*  dialetti . 

(b)  La  lingua  Meflìcana  ,  che  parlafi  ancora  da' 
Tlafcallefi  ,  dicefi  avere  Qualche  variazione  in  alcuni 
luoghi . 

(e)  La  lingua  de'  Cichìtti  fi  parla  in  undici  popo- 
lazioni fondate  da*  Gefuiti  nel  vefeovado  di  Santa-cro* 
ce  della  Sierra ,  in  cui  fi  contano  infino  a  quindicimila 
neofiti  di  quetta  nazione .  Sonovi  con  elfo  loro  alcune 
piccole  nazioni  di  differente  favella ,  che  coll'aggregarfi 
al  crittianefimo  ,  hanno  anche  imparata  la  lingua  Cichit- 
ta  ;  e  arrivano  al  numero  di  novemila  anime.  1  Cichit- 
ti ,  detti  ancora  Cioròpi  da'  cittadini  di  Santa-croce  ,  fo- 
no di vifi  in  varie  tribù  ,  chiamate  fenzJ  alcun  fonda- 
mento nazioni  dal  P.  Fernandez  nella  tua  ttoria  Spa- 
gnuola  ;  perocché  tutte  parlano  la  medefima  lingua . 

(d)  Niuna  lingua  Americana  a  tante  parti  fi  fiende 
in  oggi ,  a  quante  giugne  la  Guaranefe  .  Noi  negli  ettratti 
ne  dicemmo  generalmente .  Ecco  le  particolarità  .  I.  La 
lingua  Guaranefe  fi  parla  in  tutta  la  provincia  detta_j 
propriamente  del  Taraguài  ,  la  cui  capitale  è  la  città 
dell'  ^([unzione  .  II.  Parlafi  nelle  celebri  mifiìoni  chia- 
mate del  Taraguài  ,  delle  quali  fcrifle  il  Muratori  . 
III.  Parlafi  pure  ne*  due  fiumi  Taranà ,  eVrugài,  ne' 
quali  fonovi  trenta  grotte  popolazioni  •  IV.  Parlotti  pu- 
re nelle  provincie  Tape ,  Guàìra  ,  e  Itati?;,  abbandona- 
te poi  da'  Guaranefi .  V.  Si  parla  in  tutta  la  cotta  del 
Braille  fino  alla  Cajenna  ;  benché  in  qualche  fito  di  ef- 
fa  cotta  fiavi  fiata*;  o  fiavi  ancora  qualche  altra  lingua . 
VI.  la  lingua  Guaranefe  è  quella  fletta,  che  nel  Braille 

di- 
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dicefi  Tupi  dal  nome  degl'  Indiani,  che  1'  ufano.  Di- 
cefi ancora  la  lingua  generale  per  edere  fiata  trovata  da' 
Portoglieli  non  folo  alla  corta  del  mare ,  ma  anche  fra 
terra .  VII.  La  lingua  de*  lupi  è  un  dialetto  della  Gua- 
ranefe  ,  da  cui  peraltro ,  fecondo  il  fìg.  ab.  Camagno  , 
non  differenziali  tanto ,  quanto  la  Spagnuola  dalla  Por- 
togliele ,  oppure  dall'Italiana.  1  Tupi  or  detti  occupa- 
rono la  corta  del  Brafìle  dal  ^io-grande ,  o  porto  di  S. 
Tietro  a  gradi  32.  fino  al  fiume  di  S*  Francefco  del  Sud , 
e  fi  rtefero  dentro  terra  per  tutto  il  governo,  o  pro- 
vincia di  5".  Taolo  di  Tiratininga .  Dopo  i  Tupi  vengo- 
no i  Tupinambi ,  i  Temimìnì ,  ìTobajàri,  e  i  Tamcj  tutti 
pure  della  medefima  lingua  co*  primi  .    Queft'  Indiani 
abitaron  la  corta  dal  fiume  di  5.  Francefco  del  Sud  fino 
alla  Baia  di  tutti  i  Santi ,  e  fino  al  fiume  Camàmu  .  In* 
di   in  poi  fino  al  fiume  Guiricarè  ,  il  quale  ila   verfo  i 
gradi    18.  45.  feguivano  i  Tupinàchi  ,  gente  pure  del 
medefimo  linguaggio .    Dal  Capo  di  S.  xAgojiino  fino  al 
fiume  detto  di  S.  Francefco  del  ^ord  abitavano  i  Calti 
pure  della  medefima  lingua  .  Seguivan  poi   i  Totigoirù 
Della  medefima  favella  eran  pure  i  Hjtrig oàri ,  i  Carìji, 
gli  otta} ari  ,  gli  *Amoepìgrì ,  ed  altre  varie  tribù  ,  no- 
mate   per  lo  più  a  capriccio  da'  loro  conquifiatori ,  c_> 
in  oggi  o   ridotte  a  numero  piccoliffimo,  o  meicolatefì 
con  altre  nazioni  di  differente    linguaggio  .  Vili.   Me- 
glio,  e  più  perfettamente  degl'Indiani  or  nominati  par- 
lano il  Guaranefe  i  Ciriguàni ,  nazione  gentile  notiffima, 
che  dicefi  abitare  in  i6c.  popolazioni  tra!  fiume  gran- 
de del  Cidcot  e  quello  del  Mapìjo  di  Santa- croce  della 
Sierra  ,  nelle  valli  ,  che  formano  i  monti  *Andi  .  Sono 
bellicofi  ,  e  feroci  .  Si  dice  ,  che  arrivino  fino  a  15., 
o  20.  mila  quelli  che  fon  atti  al  maneggio  dell'armi. 
Tre  fole  fono  le  popolazioni  crifiiane  di  quell'Indiani: 
cioè  quella  <lz\I{pfario  nel  corregimento  di  Tarìxa;  quel* 
la  di  S.I{pfa  vicino  alla  GJttà  di  Santa-croce  dirette  già 
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da'  Gefuiti ,  e  un*  altra  ,  la  quale  ftà  pure  vicino  a_j 
Santacroce  lotto  la  cura  di  preti  fecolari  chiamata  To- 
nmgo  .  IX.  Parlarono  parimente  il  Guaranefe  cert'  In- 
diani detti  Guarà] ,  de3  quali  ,  altri  abitarono  la  parte_j 
occidentale  del  Iago  Xardyes ,  e  altri  quel  paefe  ,  che_> 
avvi  traJ  Cicbittì  ,  e  Mojji .  Ma  condotti  da'  Gefuiti  a 
ilare  tra  quelle  due  nazioni  han  forfè  difimparata  la.,» 
lingua  materna. 

(f)  Alla  lingua  de* Luli  convertiti  pure  alla  fede 
da'  Gefuiti ,  fu  dato  luogo  in  due  popolazioni  fui  fiume 
Salàdo  :  ed  erano  già  appartenenti  alle  mifiìoni  del  Cia- 
to .  Alcuni  di  quell'  Indiani  fi  chiamano  iftfiiaefi ,  altri 
Tocbijlinefì .  Ma  fervendoli  della  medefima  lingua  ,  tutti 
fon  Lidi . 

(e)  I  Vilèli  hanno  le  loro  popolazioni  fui  fiume 
Salàdo  ,  e  appartennero  pure  al  Ciàco .  La  loro  lingua 
vien  parlata  da  varie  tribù  Indiane  con  piccola  varia- 
zione «  I  loro  nomi  fon  quelli  Tasàini ,  Ciunìpi  ,  *Ata* 
làli ,  Omoampi ,  ^econòampì ,  Vacai ,  Ocolì ,  ^ecoanìti , 
Jqì,  Ipài . 

(h)  La  lingua  Mbaja  ,  che  dicefi  parimente  Guai- 
cura  ,  è  quella  ,  che  ufafi  da  certi  Indiani  di  fimil  no- 
me ,  abitanti  dall'una  ,  e  dall'altra  banda  del  Taraguài 
da' gradi  i<?. ,  o  20.  di  lat.  merid.  fino  a  25.  30.  della 
medefima  lat.  Sono  dialetti  di  quella  lingua  il  parlare 
degli  lAbipòni  ,  quello  de3  Tobi ,  e  quello  de'  Macòbi  ; 
parte  de'  quali  vagano  tuttavia  per  le  felve  denfe  del 
Ciàco  ;  di  cui  afpettafi  in  breve  la  floria  comporta  dal 
fig.  ab.  Jolìs  ;  parte  ridotti  alla  fede  da'  Gefuiti ,  fono 
ilabiliti  in   lei ,  o  fette  popolazioni . 

(1)  Le  miflìoni  dette  dagli  Spagnuol i  Moxos ,  fu» 
rono  celebratiffime  traile  Peruane  .  Diciatfette  erano  le 
popolazioni  ,  e  gl'Indiani  in  effe  ridotti  al  criflianefimo 
da'  Gefuiti  fi  dice,  che  arrivatTero  infino  a  ventimila. 
Parecchie  fono  le  nazioni ,  che  le  compongono  •    cioè 
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liofji  proprj ,  Mobìmi ,  Canifiàni  Sic.  Noi  rechiamo  le 
fole  voci  de*  primi  comunicateci  dal  fig.  ab.  Iraifos  lo- 
ro ex  miflìonario . 

(k)  La  lingua  Omàgua  che  dicemmo  eflfere  un  dia- 
letto della  Guaranefe  ,  oggi  giorno  parlaci  nella  riduzio- 
ne di  S.  Gioacchino  itabilita  ful!a  parte  fettentrionale_> 
del  Maragnone  poco  più  fotto  la  foce  dell'  ^cajàle^  - 
Quivi  il  celebre  Gefuita  Samuele  Fritz  collocò  gli  Orni- 
gui  partitili  feco  lui  dall'  ifole  del  Maragnone  ,  che_> 
itanno  trai  fiume  l^apo  ,  ed  il  T^egro .  Non  è  però  dub« 
biofo  che  alcuni  individui  di  quefta  rinomatifiìma  na- 
zione ,  difperfa  per  le  battaglie  datele  da'  Portoglieli , 
abitino  ancora  altrove  .  Avvene  forfè  tra*  Carmelitani, 
a'  quali  ne  furono  confegnati  alcuni  de*  prefi  in  guer- 
ra .  Avvene,  come  difll  nel  I.  tomo  della  mia  fìoria, 
in  S.  Gio.  de3  Tìani  nella  riduzione  detta  la  §uebradita. 
Oltre  a  quelli  ,  che  fono  cattolici  ,  fi  dice  ellervi  degli 
Omàgui  Gentili  fui  Tntumàjo ,  e  nelP  alto  T^apo ,  dove 
fono  chiamati  ^eti .  Forfè  anche  i  Cocàmi  abitatori  de' 
fiumi  Vcajàle  ,  e  ^agitare  parlano  la  lingua  Omagua  . 

(l)  Quella  lingua  noi  l'abbiamo  ridotta  ad  e/trat- 
to, e  detto  effere  uno  de' dialetti  della  Caribe. 

(m)  Chi  brama  diftefamente  fapere  di  quella  lin- 
gua, e  de'  fuoi  dialetti ,  vegga  il.  fuo  eltratto  al  lib.UI. 
cap.  X.  della  nollra  lloria  . 

(n)  Per  fapere  delia  nazione  de'  Salivi  ,  la  cui 
lingua  era  molto  pregiata  da' miffionar],  fi  vegga  il  to- 
mo I.  della  mia  lloria  lib.  I.  cap.  VII.  ,  e  IX. 

(o)  La  lingna  chiamata  ^iraucàna  è  la  generale 
di  tutto  il  Chile  .  Si  rilegga  il  fuo  eflratto  Ap.  IL 
parte  l.  cap.  VII. 

(  p.  q^  )  Della  lingua  Algonchina  ,  e  de'  fuoi  dia- 
letti ,  come  pure  dell'  Hurona ,  che  dividefi  in  varj  ra- 
mi ,  abbiamo  detto  abbastanza  al  cap.  Vili.  part.  I. 
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AL   TOMO    IL    NOTA    XVIII. 

MErita  di  eflere  da  me  contraccambiata  la 
gentilezza  del  fig.  ab.  Camagno  in  man- 
darmi r  eflratto  della  lingua  Cìcbhta  , 
e  i  cataloghi  di  varj  Americani  linguaggi ,  con  da- 
re  alla  pubblica  luce  una  fua  lettera,  con  cui  vien 
recato  un  perfetto  (chiarimento  alla  deferizione  del- 
la palla  Americana.  Dice  dunque  cesi,  tradotta  in 
volgare  favella  dalla  Spagnuola . 

CariJJìmo  cugino  Dt  Gìanfrancej'co  Ocampo  • 

HO  ricevuto  il  tomo  fecondo  del  fig.  ab.  Gilij, 
ben  condizionato,  ed  illefo  a  difpetto  delle 
continue  piogge  *  o  d'iuvj  .  Gradifco  non  meno  la 
(celta  dell'onorato,  e  diligente  portatore,  che  la_. 
premura  voltra  in  mandarmelo  Cubito  .  Tanta  era  la 
mia  voglia  di  leggerlo,  che  innanzi  di  farlo  lega- 
re ,  quafi  tutto  lo  leffi  in  fogli  fciolti  .  Piacemi  af- 
fai uno  fcrittore  di  America  sì  bene  informato,  in- 
dividuale, lincerò,  e  fatto  ,  non  esagerante  ,  e  che 
quello  che  fcrive,  ornalo  con  utili  rifleffioni.  Quan- 
do andrete  da  lui,  gii  fi  gni  fi  eh  e  rete  il  mio  gradimen- 
to con  dirgli  peraltro  ,  che  difpiacemi  alquanto  , 
che  dandofi  occafione  di  comandarmi,  non  fiafi  pre- 
valuto delia  mia  opera.  Nella  nota  XVIII.  moltra 
di  rincrefcergli ,  che  il  P-  Patrizio  Femandez  non 
deferivefìe  il  giuoco  della  palla  ufata  da' Cicbitt*  . 

Que. 
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Quella  defcrizionc  ,  a  fapere  il  fuo  defiderio  ,  io 
glie  P  avrei  tolto  mandata  .  Ed  eccola  ora  ,  che  nulla 
ho  da  fcrivere  per  riempire  il  foglio. 

Tutti  i  Cìchitti  fi  adulti  ,  come  ragazzi  tifano 
di  una  picciola  palla  del  diametro  di  tre  pollici  e 
mezzo  incirca,  alla  quale  non  è  permeilo  di  dare, 
fc  non  colla  parte  anteriore  del  capo  ;  efiendo  pref- 
fo  loro  un  fallo  il  batterla  colla  mano  5  col  piede, 
o  con  qualunque  altra  parte  ;  come  pure  il  darle.* 
colla  tefla  in  maniera  ,  che  non  rimandili  a  quelli 
che  Ja  tirarono  .  Non  fi  conta  peraltro  tra'  falli  , 
che  nel  balzare  la  palla  fia  ribattuta  da  due  o  più 
perfone,  purché  ribattafi  colla  teda,  e  purché  una 
di  effe  Ja  rimandi  in  fine  a'  loro  competitori .  Nep- 
pur  è  fallo,  che  la  palla  prima  di  rifofpingerfi  dia 
de'  balzi  in  terra;  che  cada  fuori  del  fito  del  giuo- 
co, o  che  il  non  darle  proceda  dall'  alto  volo  fat- 
to fopra  la  tefta  de'  giocatori  ,  o  perchè  nell'  ef- 
fere  tirata  mettafi  in  qualche  buco.  Niente  di  que- 
llo è  fallo.  Laonde  niun  giocatore  di  palla  fi  pi- 
glia il  penfiere  di  buttarla  a  part^  1  ove  non  pof- 
i'a  efiere  ribattuta  ;  ma  quello  lì  bene  di  tirarla-, 
diritta  ,  e  violenta  a  guifa  di  un  fafiò  verfo  i  pie- 
di,  o  verfo  Je  cofeie  de'  Joro  avverfarj  ,  affinchè 
fieno  coflretti  a  chinarfi  prontamente  ,  a  piegare  ia 
vita,  e  gittarfi  carponi  in  terra  per  ribatterla  col 
la  tella  ,  fenza  che  gli  tocchi  in  alcuna  altra  par- 
te della  loro  vita  ,  o  di  quella  de'  Joro  compagni  . 
Per  quello  motivo  il  fito  del  giuoco  non  viene  con» 
trafiegnato  con  delle  linee  ,  come  tra  noi  ,  né  fa 
di  mellieri  che  i  giocatori  corrano  qua  e  là ,  o  che 
occupino  varie  parti .  Imperocché  il  contrario ,  af- 
finchè cafehino  in  fallo ,  altra  mira  non  ha  fé  non 
di  buttar  addoflò  a  Joro  la  palla;  nel  che  fono  de- 
lirila- 
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{Iridimi  .  Sieno  dunque  i  giocatori  molti ,  fieno 
anche  pochi  ,  ftan  Tempre  a  pie  fermo  ad  afpetta- 
re  la  palla,  affin  di  ribatterla.  I!  giuoco  della  palla 
fi  fa  nelle  ftrade  ,  in  piazza  ,  nel  cortile  delle  cafe 
de'  miflìonarj  ,  e  in  altro  qualunque  luogo  pulito, 
piano,  lìbero  da  fattoli  ni  ,  e  non  duro;  o  fé  tale 
non  è  ,  gli  gittan  fopra  della  rena  per  non  maltrat- 
tarli la  faccia,  allorché  fono  corretti  ad  accodarla 
alla  terra  per  ribattere  la  palla ,  che  viene  batta-, 
alla  loro  volta . 

I  giocatori  fi  dividono  in  due  fchiere,  o  qua- 
driglie di  numero  quafi  eguale  .  Allorché  giuocano 
tra'  parenti  ed  amici  per  mero  divertimento  (come 
per  lo  più  fi  fuole  )  da  ogni  banda  fonovi  fei  , 
otto,  o  dodici  giocatori  .  Quando  una  contrada-, 
della  popolazione  ,  oppure  una  tribù  sfida  F  altra 
a  giocare  ,  e  feommettefi  tra  di  loro  qualche  me- 
renda, i  giocatori  foglion  eflere  quindici,  venti  , 
e  trenta  per  parte.  Ma  fé  danno  quello  fefiofo  trat- 
tenimento in  grazia  di  qualche  novello  miflionario, 
di  un  governatore,  o  di  un  vefeovo ,  che  vifiti  la 
loro  patria  ,  il  numero  giunge  infino  a  più  di  cen- 
to per  parte  .  Le  due  quadriglie  fi  portano  1'  una 
rimpetto  all'  altra  in  diftanza  di  24.  palmi  incir- 
ca ,  e  i  loro  individui  fi  (partono  in  file  ,  gli  uni 
vicino  agli  altri  a  guifa  di  uno  fquadrone  milita» 
re.  Nella  prima  fila  vien  dato  luogo  a'  più  leggie- 
ri, e  più  incili  in  gittarfi  per  terra  fi  per  ribatter 
la  palla,  che  viene  bafla,  come  ancora  per  appiat- 
tarli prontamente  ,  affinchè  quei  delle  file  di  die- 
tro ribattano  la  palla  diretta  a  loro  ,  fenza  urtare 
i  compagni  ,  che  ftan  loro  davanti  .  Neil'  ultima-. 
fila  fonovi  quelli  di  collo  robufto,  per  rifofpinger 
Ja  pilla  tirata  alta  ,  la  quale  pel  volo  fublime  , 
viene  con  impeto  terribilifiirno  .  Co. 
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Così  difpofte  le  fiJe  ,  fi  fanno  innanzi  due  , 
o  tre  capi  della  quadriglia  che  porta  feco  la  pal- 
la .  E  fatti  i  foliti  complimenti  alle  fchiere  5  e  vi- 
fitata  diligentemente  la  loro  parte  ,  fcelgon  tra_. 
tutti  il  più  abile  ,  e  vien  deftinato  per  primo  gio- 
catore, e  collocato  con  pompa  nel  centro  della  pri- 
ma fila  .  Scelgon  dipoi  un  altro  pur  abile  ,  e  fat- 
tolo fecondo  giocatore  ,  gli  danno  il  porto  al  lato 
del  primo.  Sin  da  quell'  ora  la  quadriglia  padrona 
della  palla  incomincia  a  contraffare  il  gracchiare^ 
delle  lcimie  in  fegno  della  futura  pugna,  e  per  di- 
re in  quello  modo  a'  contrarj,  che  llieno  all'  erta. 
Piglia  il  fecondo  giocatore  la  palla  in  mano,  alza 
il  braccio ,  inoltrala  a  tutti ,  e  poi  buttala  in  alto 
in  maniera,  che  ricade  perpendicolarmente  addof- 
iò  al  primo  giocatore,  il  quale  la  riceve  colla  par- 
te anteriore  della  telta  ,  e  battendola  al  tempo  Itef- 
io  veementemente  ,  ia  gitta  verfo  i  contrarj  alta  , 
o  baffa  ,   come  più  gli  piace  . 

Quello  tiro  viene  accompagnato  da  un  grido 
inarticolato  di  tutti,  equivalente  a  quello:  ecco  la 
■palla .  Il  medefimo  grido  danno  parimente  i  contrarj 
al  ribatter  la  palla;  e  in  quella  forma  alternano  e 
battitori  ,  e  ribattitori  le  grida  fino  a  tanto  ,  che-» 
calchi  in  fallo  qualcuno  di  loro  .  Nel  qual  tempo 
incomincia  la  contraria  quadriglia  ad  alzare  vitto- 
riofamentc  la  voce,  a  ridere,  a  fchiamazzare  in 
mille  ridevoli  modi  ,  con  alzare  in  alto  le  mani  , 
con  batterle  inficine,  con  darfi  delle  palmate  in-» 
quella  parte  della  vita  toccata  dalla  palla,  e  con 
fimili  cofe  ,  che  divertendo  i  circolanti ,  eccitano 
1'  emulazione  de'    vinti . 

Se  poi  il  fallo  commeflb  fu  della  quadriglia  , 
che  die   principio  al    giuoco,  la  palla   dee  lubito 
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confegnarfi  a'  contrarj ,  i  quali  eleggono  pure  uno 
che  in  alto  la  tiri,  e  uno,  cui  tocchi  di  ribatter- 
la. E  collocatigli  nella  prima  fila,  come  di  fopra_i 
fi  è  detto ,  contraffanno  anch'  elfi  1*  urlar  delle  fei- 
mie  .  Ma  fé  il  fallo  commeflb  non  fu  di  quelli  , 
che  principiarono  il  giuoco,  eflì  di  bel  nuovo  lo  ri- 
cominciano nel  modo  detto,  feguitando  i  due  fcelti 
a  Ilare  nel  centro  della  prima  fila  fintantoché  ven- 
gono cambiati  da'  loro  capi  ;  il  che  ne'  giuochi  fo- 
Jenni  >  per  compartire  a  molti  1'  onore  di  primi 
giocatori ,   vien  fatto  fino  a  due ,  o  tre  volte . 

Affin  di  fapere  qual  fia  lo  fquadrone  che  vin- 
ce ,    dietro  ad  entrambi  fonovi   due  ragazzi  ,  uno 
dall'  una   banda ,  1'    altro  dall'   altra ,  e  rincontro 
ad  elfi  nel  mezzo  un  mazzetto  di  fufcelJini  di  gran- 
turco fomiglianti   alle  cannucce  di   canapa  intinte-» 
in  folfo  .    Ad  ogni  fallo ,  che   faccia    lo  fquadrone 
tA  (  diciamolo  così  )   muoveft  il  ragazzo  dello  fqua- 
drone B  ;  e  preiò  un  fufcello  dal  mazzo ,  lo  gitta 
al  ragazzo  contrario  a  lui  ;  e    ad  ogni  fallo,  che-i 
dipoi  commetta  la  fchier,a  B  il   ragazzo  della  fchie- 
ra  kA  piglia   uno  de  fnfcelli   gittatigli ,  e  lo    retti- 
tuifee  al  fuo  contrario,  il  quale  lo  rimette  tolto  nel 
mazzo.   A   quella  forma  fenza  dire  parola,  perchè 
mai  non  parlano  né   ragazzi ,  né  giocatori ,  fi  van. 
no  e  contando  ,  e  difalcando  i  falli    di  ciafcuna_* 
banda  ;  e    dal   ragazzo  ,    il   quale   finito   il    giuoco 
rimane    con   de'  fufcelli  in  mano,  fi  fa  la  fchiera, 
che  commi  (e   più  falli ,  e  rimafe  all'  altra   inferio- 
re col  perdere  .  II  giuoco ,  molto  o  poco  che  du« 
ri  ,  non   è  che  di  una  fola  partita  fin  tanto  che  fi- 
nifee  ;  dovendoli    lafciare  fecondo  1'   accordato  tra' 
giocatori ,  o  al  tramontare  del  Sole ,  o  all'  arriva- 
re Ja  fua  ombra  ad  una  parte  determinata. 

In- 
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Intorno  all'  abilità  in  maneggiare  la  palla,  è 
cofa  mirabile  in  prima  la  certezza,  con  cui  i  due 
primi  giocatori ,  e  gli  altri  ancora  (  fé  la  palla- 
ta loro  tempo  a  penfarci  )  la  dirigono  o  vedo  i 
contrarj  ,  o  verfo  qualunque  altra  parte  .  2.  La- 
certezza  in  conofcere  dal  volo  ,  e  dalla  direzione 
della  palla  ,  a  chi  tocchi  di  ribatterla  ,  fenza  mai 
confonderli  colla  calca,  non  ottante  lo  ftare  gli  uni 
sì  vicini  agli  altri,  che  appena  avvi  tra  Joro  lo  fpa- 
zio  libero  di  quattro  in  lei  palmi.  3.  V  agilità  in 
buttarfi  a  terra,  in  ribattere  Ja  palla,  e  in  rialzarli 
in  un  attimo.  4.  La  facilità  e  leggerezza  in  curvar- 
fi  air  un  lato,  ed  all'  altro  per  rifpinger  colla  tef- 
ta ,  che  non  iftendefi  come  il  braccio,  la  palla, 
che  vola  furiofa  a  guifa  di  un  faflb  .  £.  La  vivaci- 
tà, e  fermezza  degli  occhi,  con  cui  alle  volte  due 
giocatori  polli  V  uno  di  contro  all'altro,  e  rifcal- 
datifi  fcambievolmente  tra  loro,  carponi  per  terra 
ribattono  per  lunga  pezza  la  palla  fi  velocemente , 
che  i  med efimi  fpettatori  non  fanno  determinare  fé 
fia  palla  ribattuta,  ovvero  una  qiialch'  altra  cofa, 
che  voli  da  tefta  a  tetta.  6.  La  deftrezza,  di  cui 
fan  moftra ,  allorché  o  per  vanità ,  o  per  richieda 
degli  fpettatori  ,  tiran  alta  la  palla,  e  vedefi  quef- 
ta  gire  da  tefta  a  tefta ,  battuta ,  e  ribattuta  per 
un  quarto  d'  ora ,  per  mezz'  ora ,  e  anche  per 
tempo  più  lungo,  fé  molti  fono  i  giocatori,  fenza 
mai  cedere  in  terra.  In  una  di  cotali  occafioni  vi- 
di un  giovane  dell'  ultima  fila  della  fua  quadriglia 
dare  alla  palla  una  botta  fi  grande  ,  che  paffando 
fopra  le  due  fchiere  ,  che  occupavano  lo  fpazio  di  più 
di  244.  palmi  fu  a  cadere  ove  niuno  potea  ribatterla. 

L'  albero ,   che  diremo  della  palla ,  è  ramofo 
e  grande  come  un  noce.  Il  fuo  frutto  è  fimile  alla 
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fufina  ,   ed    è   di    gratiflìmo   gullo  ,     fc  lafciafi    ap. 
pafìire  un  poco,  o  fé  innanzi  di  mangiarlo  fi  mette 
in  acqua   per   un    quarto  d'    ora   affinchè    deponga 
in   ella  certo  caultico  latte  fomigliante  a  quello  de' 
fichi .   Tutto  1'  albero ,   non   che  il  fuo  frutto ,   ab« 
bonda  di  quello  latte,  di  cui  vien  formata  la  palla. 
I  Cichitti    fannogli  un    taglio  colla  (cure  ,    e   col 
fugo,  o  latte»  che  fgorgane,   ungono   il  loro  brac- 
cio .    Quello  fucco  fcccafi  quafi  fubito,  divenendo 
a   guifa    di    fottiliffima  tela  .    Indi   a  poco  tornano 
di  bel  nuovo  a  ferire   la  pianta  nel  modo  detto,  e 
ad   ungere    nuovamente  il  braccio   col    divifato   li- 
quore fintantoché  tante   fé   ne  fien  formate  telette» 
quante  fieno   neceffarie    al  bifogno  .  Ciò  fatto ,   le 
unifcono  infieme,  le  avvolgono  ,  e  le  appianano  colle 
mani  in  quella  guifa,  in  cui  Cogliono  farfi  le  polpette. 
Indi  quello  informe  globo  di  congelato   liquo- 
re vien  pollo  a  bollire   in   acqua;  e  cavandolo   di 
tanto   in   tanto ,   e  rimettendolo   in   effa ,  gli  danno 
de'  colpi  fu  di  una  ladra  ben  lifcia,  acciocché  di- 
venga  rotondo,  ed  egualmente    compatto   per  ogni 
parte  affìn  di   fervire  ad  ufo  di  palla  .  Quanto  ho 
detto  fin  qui,  e  una  cofa  per  cofi  dire  giornalmen- 
ti  da  me  veduta;  e  1'  albero  della  palla  era  appun- 
to  uno  di  quelli,  che  nella  mia  riduzione  mi  fom- 
miniflrava   i  frutti    per   la  tavola  .    E'  voce   che  i 
Cichitti    pigliaffero  quello   giuoco  da'  Ctiruminàcbi 
loro  vicini  .  Il  certo  però  è,  che  i  Cichitti  danno 
al  giuoco  il  nome  fleffo  dell'albero,  cioè  Batoròs  .  I 
Guaranefi  chiaman  l'albero  mangai*  e  la  fua  gomma  o 
liguore  mangaisi.  Mangaa  è  il  nome  del  frutto  .Cosi 
dice  il  Ven.  P.  Montoya  nel  fuo  Teforo  della  lingua 
Guaranefe  .  Bada.     Faenza  15;.  Decemb.  178 1. 

sAffmo  cavino  Gioacchino  Camagno. 
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Malivacà  diffe  al  fuo  fratello  Voccì 
di  voler  fare  TOrinoco  nella  ma- 
niera da  me  divifata,  affinchè  non 
fi  ilancaflero  i  rematori  da  lui  crear 
ti  ;  cioè  ,  per  ufarc  le  parole  pre~ 
cife  de*  Tamanachi ,  inamanàri  apu- 
cuprà  uoccepte  .  Quefto  modo  di  favellare  ,  non  ufato 
mai  in  altre  occorrenze  da'  Tamanachi  ,  merita  di  no» 
tarfi  .  Non  ufano  della  voce  imòcuru  (  lignifica  i  fuoi  fi- 
gliuoli )  che  pur  farebbe  negli  umani  racconti  la  pri- 
ma a  venire  in  bocca ,  ma  dirittamente  di  quella  ina* 
ntanàri ,  che  non  può  riferirà* ,  fé  non  ad  un  Creato- 
re .  Onde  di  lui  parlando  dicono  ancora,  Camanèinam* 
gbemò  ,  quegli  che  ci  creò  ;  le  quali  parole  fono  di 
fenfo  fanifiimo ,  e  non  efpoiìe  a  verun  errore . 

(II)  Non  voglio  qui  privare  ì  miei  lettori  di 
alcune  notizie  fingolariffime  intorno  alla  religione  degli 
Ottomachi  communicatemi  da  un  loro  ex-miflìonario  (i). 


Tom.  III. 

CO    Sig.  ab.  Enrico  Roxas  . 
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,,  Gli  Ottomachi ,  così  egli ,  hanno  il  coftume  di  pian- 
,,  gere  i  loro  morti  due  ore  innanzi  dell'  aurora  .  I 
„  Criftiani  vanno  attorno  alla  chiefa  ,  e  i  Gentili  , 
„  fenza  ufeire  di  cafa  ,  piangono  affiti  nelle  loro  re- 
„  ti  ;  e  per  incitarfi  fcamoievolmente  al  pianto  cantano 
„  con  voce  flebile  nella  feguente  maniera  .  „  I  ta-* 
„  li ,  e  i  tali  ci  recavano  de'  pefei ,  e  delle  teftuggini 
„  per  alimentarci .  Ora  non  abbiam  più  veruno  ,  che 
9,  ci  nudrifea  .  Oh  quanto  forte  mai  buoni  verfo  di 
„  noi  !  Ma  alcun  dì  ci  rivedremo  nel  luogo  del  voilro 
„  ripofo  „  •  Queil'  ultime  parole  a  guiia  dJ  interca- 
„  lare  le  ripetono  ad  ogni  verfetto  • 

„  Domandai  ad  un  vecchio ,  fiegue  a  dire  il  ci- 
„  tato  ex  miffionario  ,  qual  luogo  fi  foflfe  quello  ,  in 
„  cui  ripofaflero  i  loro  morti?  E 'mi  rifpoiè  di  ave- 
„  re  intefo  da'  fuoi  antenati  che  pe'  buoni  eravi  de- 
„  ftinato  un  luogo  deliziofo,  ma  pe*  cattivi  all'  oppo- 
„  fio  ,  uno  tenebrofo  ,  e  pien  di  tormenti . 

Intorno  all'  efiftenza  di  Dio  è  mirabile  ciò  che 
fiegue.  „  Nella  riduzione  di  Vruàna  vi  eran  due  vec- 
„  chi  ,  che  forpaffavano  i  fettant*  anni  (  coja  ben  fi»" 
5,  golarc  er  ly  Orinoco  !  )  Mi  dififero  un  giorno  di  vo- 
„  ler  andare  alle  loro  terre  :  e  domandando  io  ,  fé  vi 
„  aveflero  de*  parenti  ?  rifpofero  di  avervi  ancor  vivo 
„  il  loro  nonno  ,  e  di  volerlo  condurre  alla  riduzione, 
„  affinchè  foflfevi  battezzato  ,  com3  egli  desiderava  . 
„  Venne  in  fine  il  buon  vecchio  portato  in  rete  daJ 
„  fuoi  nipoti .  E  fecondo  il  calcolo  che  ne  fu  fatto  da 
„  perfonc  intelligenti  ,  fi  credette ,  che  avelie  intorno 
„  a  120.  anni.  Lo  catechizzai;  e  trovatolo  capace  , 
9,  il  di  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  cioè  a  32.  Feb- 
„  brajo  1755.  gli  amminiftrai  il  fanto  Battemmo,  e 
I,  gì*  impofi  il  nome  del  fanto  Apoftolo .  Chiama vafì 
»»  prima  Jondìa  ,  e  vale  a  dire  il  Coccodrillo  „ 
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„  Coflui  mi  dille  ,  di   eflfere  fcmprc  vivuto  con 
„  quelli  principi  ;  cioè  di  non  far  male  a  veruno ,  di 
„  aver  una  fola  donna  per  moglie  ,  e  di  procurarci  , 
che  i  figli  da  lei  avuti  non  fotfer  cattivi  .  Dine  ino!» 
tre  di  lapere  già  da  gran  tempo  da'  Tuoi  antenati  , 
che  eravi  uno ,  il  quale  avea  creato  il  tutto  ;  chc-> 
premiava  i  buoni ,  e  gaììigava  i  cattivi  ;  e  che  aven- 
do intefo  le  fteue  cole  anche  da'  fuoi    nipoti   flati 
nella  riduzione ,  elfo  pure  avea  aliai  defiderato  di  ve- 
nirvi ,  per  udirle  meglio  dalla  mia  bocca  .    Il  buon 
vecchio  non  tardò  guari  a  morire.  E  tuttoché  deflfe 
in  ogni  cofa  de*  fegni  di  decrepitezza  ,  e  gli  man» 
calte  perfin  la  memoria  ;  nelle   cofe  però  della  fede 
non  gli  falli  mai ,  e  P  ebbe  Tempre  prontiffima  infi» 
„  no  all'  ultimo  fiato   „  Sin  qui  1"  exmiflionario  ds_-» 
me  lodato  . 

(Ili)  Il  B.  la  Hontan  nelle  memorie  del  fuo  viag» 
gio  alP  America  fettentrionale  (i)  nel  raccontarci  \z_^ 
notizie  ,  che  quegP  Indiani  hanno  si  dell' ElTer  Supre» 
mo ,  che  dell'  anima ,  ed  altro  fpettantefì  alla  religione, 
ha  ritrovato  un  fonte  cotanto  firano  di  quelle  cogni- 
zioni, che  non  folo  fembrami  falfo ,  ma  inverifimile . 
Suppone  egli  in  prima  P  infuflillenza  della  tradizione  ; 
e  di  quello ,  per  me  moflruoib  pendere  ,  dice  di  eter- 
ne debitore  aJ  felvaggi  del  Canada .  „  Je  fuis  mainte- 
nant  convaincu  ,  die'  egli ,  que  la  Tradition  eli  trop 
fufpccìe,  incollante,  obfcure  ,  incertaine  ,  trompeufe  & 
vague  ,  pour  fé  fier  à  elle  ;  j'  ai  obligation  de  cette_* 
idée  aux  Sauvages  de  Canada ,  qui  ignorant  ce  qui  s'eft 
pafsé  dans  leur  Pays  il  y  a  deux  cens  ans  ,  me  font 
révoquer  en  doute  la  puretè  &  Pincorruptibilité  de  la 
Tradition  „ . 

Beniflimo  •  Donde  adunque  ripeter  dobbiamo  co- 

Cc  2  tali 
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tali  cognizioni ,  che  M*  la  Hontan  mofira  non  pertan- 
to  di  creder  vere  ?  Odali  ciò  che  finora  non  ha  veruno 
penfato ,  che  in  qualche  modo  conoica  gli  Americani  - 
Dal  loro  ragionare  ,  dallo  fpecolare ,  e  perfino  dal  ca- 
villare,  e  funtallicare .  In  bocca  di  que*  rozzi  felvaggi 
egli  pone  difcorfi  cotanto  fottili  ed  acuti ,  che  noi  {ten- 
tiamo ad  udirli  anche  da'  metafifici .  L*  anima  fecondo 
loro  è  immortale  .  Sentiamo  ora  il  perchè  „  Us  ditene 
,,  (ecco  le  parole  medefime  del  noitro  icrittore)  leu- 
lement  que  fi  1*  ame  étoit  mortelle  ,  tous  les  hommes 
feroient  également  heureux  dans  cette  vie  ,  puifque_> 
Dieu  étant  tout  parfait  &  tout  fage  ,  n*  auroit  pù  créer 
les  uns  pour  les  rendre  heureux  &  les  autres  malheu- 
reux  .  lls  prouvent  donc  1*  immortalité  de  P  ame  par 
les  fàcheux  accidens  où  la  plùpart  des  hommes  font  ex- 
poiez  durant  cette  vie  ,  fur  tout  les  plus  honnétes  gens, 
lorfqu*  ils  font  tuez  ,  ettropiez  ,  captifs ,  &c.  car  ils 
prétendent  que  Dieu  veut  par  une  conduite  qui  ne  s' 
accorde  pas  avec  nos  lumiéres ,  qu*  un  certain  norabre 
de  créatures  fouffrent  en  ce  mende  pour  les  en  dédom- 
mager  en  F  autre  ;  ce  qui  fait  qu*  ils  ne  peuvent  fouf- 
frir  que  les  Chrétiens  difent  qu'un  tei  a  été  bien  mal* 
heureux  d'ètre  tue,  brulé  ou  fait  efclave  ,  prétendant 
que  ce  que  nous  croyons  malheur,  n'  eft  malheur  que 
dans  nos  idées,  puifque  rien  ne  fé  fait  par  les  decrets 
de  cet  étre  infiniment  parfait  ,  dont  la  conduite  n*  eft 
ni  bifarre  ni  capricieufe,  cornine  ils  prétendent  fautfe- 
ment  que  les  Chrétiens  le  publient  ,  &  qu*  au  con- 
traire e'  efi  un  bonheur  qui  arrive  à  ces  gens  qui  font 
tuez  ,  brùlez  ,  captifs ,  &c.  „ 

Odetto  è  un  difeorrere  ben  raro  per  un  felvaggio  ; 
ma  non  è  il  folo  .  Ecco  le  prove  ,  che  i  Canadefi  ad- 
ducono dell*  efifienza  di  un  Efier  fupremo,  che  nella 
loro  favella  chiamati  Kitchi  manitbu  .  „  Ils  prou- 
yent  fon  Exittence  par  la  co/npofition  de  V  Univers  qui 

fait 
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fait  remonter  à  un  étre  fuperieur  &  tout-puiflant  d'où 
il  s'cnfuit  (difent-iis)  qne  P  homme  n'a  pas  cté  fait 
par  hafard  ,  &  qu*  il  eft  l'ouvrage  d' un  principe  fupé- 
ricur  en  fagefle  &  en  connoilTance ,  qu3  ils  apellcnt  le 
Grand  Esprit  oli  le  Maitre  de  la  vie,  &  quMs  ado- 
rent  de  la  maniere  du  monde  la  plus  abttraite  .  .  .  ils 
r  adorent  en  tout  ce  qui  paroìt  au  monde  .  Cela  ed 
fi  vrai  que  dès  qu*  ils  voyent  quelque  chofe  de  beau, 
de  curieux  ou  de  furprenant ,  Tur  tout  le  Soleil  &  les 
autres  Aflres  ,  ils  s' écrient  ainfi  ;  0  Grand  Efprit,  nous 
te  vcyons  par  tout.  CJeftde  cette  maniere  que  en  ré* 
flechiflant  fur  les  moindres  bagatelles  ,  ils  reconnoiflfent 
un  ètre  Créateur  fous  ce  nom  de  Grand  Efprìt ,  ou  de 
Maitre  de  la  vie  ,, . 

Begh'ngegni  !  Benché  fin  qui  fono  folo  fpecolativi  • 
Eccogli  cavillofi  ancora  ,  e  fantaflici .  Ma  nò  .  Laiciamo 
i  loro  difcorfi,  o  quelli,  come  io  credo,  di  la  Hontan. 
Tanto  fono  nojofi  ,  tanto  fono  infoffribili .  Balli  il  di- 
re ,  che  ncn  avvi  verità  nefsuna  della  religion  rivelata, 
eh*  egli  in  derilione  non  metta  per  mezzo  de*  fuoi  fel- 
vaggi .  Ecco  in  quali  errori  precipiti  ,  chi  levata  la  tra- 
dizione attribuifee  a*  felvaggi  un  penfare  ,  che  niente 
fi  confà  colla  loro  nota  rozzezza . 

Io  tutte  le  cognizioni  trovate  tra  loro  le  ripeto 
dalla  tradizione,  e  fo  che  fari  giuilizfa  al  mio  dire  chi- 
unque appieno  conofea ,  che  gli  Americani  hanno  fio- 
bene  dell'  ingegno ,  ma  non  della  riflefiìone .  Ho  più 
volte  domandato  a3  Tamanachi ,  che  non  fono  certo  de* 
più  infenfati ,  qual  cofa  anticamente  penfatTero  intorno 
al  Cielo ,  e  fé  rivolti  ad  etto  confìden,(Iero ,  che  era 
quello  il  luogo  ,  in  cui  Dio  fpecialmente  rifiede  ?  Ed 
eflì  finceramente  mi  rifpondevano  ,  che  non  penfava- 
110  a  nulla . 

11  P.  Gumilla  (i)  dice  de*  Betòj  ,  che  quando  fi 

Ce  $  leg, 

CO    Hift  de  POren.  tgm.  III.  cay.  XXVI. 


4o£  NOTE 

vedevano  in  qualche  travaglio ,  rivolgendo  gli  occhi  al 
Cielo  ,  ne  imploravano  il  patrocinio .  Né  quello  iembra 
incredibile,  almen  di  alcuni  non  vizioli .  Ma  che  il  co- 
mune de5  ielvaggi  ubbia  quefle  riflelfioni ,  noi  credo  . 
Grazie  al  Signore ,  che  tra  di  elfi  ,  benché  sfigurata  di 
molto,  li  è  confermata  la  tradizione  ,  fenza  la  quale  ra- 
ro forfè  farebbe  quegli ,  che  da  per  sé  folo  difcorretfe 
fu  di  materie  allratte  da'  fenli  • 

lo  dunque  alla  tradizione  do  V  onore  delle  notizie, 
che  tra  gì'  Indiani  fembrano  di  aver  rapporto  alla  reli- 
gione  rivelata,  e  dico  non  meno  dell'antica,  che  dell' 
evangelica .  La  notizia  della  prima  fu  portata  in  Ame- 
rica da  quei ,  che  la  popolarono  ;  quella  della  nuova_j 
legge  l'ebbero  forfè  dall' apollolo  S.  Tommafo,  che  di- 
celi llato  colà  ;  oppure  da  qualche  Criftiano  approdatovi 
innanzi  al  Colombo  ,  e  rimafto  lungamente  tra  loro  • 

Gì'  Indiani  per  lo  più  hanno  idee  ltortilfime  del- 
le virtìi  morali  e  de'  vizj .  Quegli  fecondo  loro  è  buo- 
no ,  il  quale  è  liberale  ,  di  dolci  maniere  &c.  ;  quegli 
all' oppofto  cattivo ,  il  qual  è  ruvido,  ftizzofo  ,  Spilor- 
cio &c«  Quelle  fono  le  comuni  idee .  Ma  parecchi  tra 
loro  vi  fono  ,  i  quali  o  per  un  intelletto  più  fvcgliato 
o  per  una  vita  men  befìiale  che  menino  ,  la  decorro- 
no diverfamente,  e  la  vera  virtù  conofcono,  conofcono 
pure  il  vizio ,  come  dicemmo  tom.  II.  lib.  III.  cap.  T. 
della  nolìra  ftoria .  E  quelle  cognizioni  giufte  io  Umil- 
mente rifondo  nella  tradizione  ,  e  ancora  nell*  ufo  della 
ragione  ,  la  quale  in  molti  è  da  tanto  di  conofcere  il  be- 
ne ,  e  di  abborrire  il  male  • 


(IV)  Retta  altrove  accennato  (j)  il  modo,  dirò 
così  ,  di  furiar  il  tabacco .  Ecco  altre  particolarità  di 
queft'  ufo  .  I.  Gl'involtini ,  entro  cui  i  Tamanachi  met- 
ton  la  foglia  trinciata  %  fono  limili  a  quelli ,  che  gli  Spa- 

gnuo- 

(i)    Tarn.  i.  lib.  iv.  cap.  ix. 
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gnuoli  fan  colla  carta  .  Ma  a  quefl*  uopo  i  Tatiana- 
chi,  e  forfè  ancor  altri ,  fi  fervono  delle  foglie  inter- 
ne della  pannocchia  del  granturco  detto  bucatino  ,  le 
quali  fono  morbidiflìme .  I  Maipùri  ufan  quelle  di  cert* 
erba  ,  propria  de*  lor  antichi  paefi ,  che  pur  è  morbi- 
da in  fommo .  II.  Tuttoché  V  ufo  di  attrarre  il  fumo 
di  tabacco  fia  comuniffimo  agli  uomini  Orinochefi ,  e 
ftendafi  pure  alle  donne  attempate  ;  non  v'  è  però  pe- 
ricolo alcuno  ,  che  ne  fumino  le  donne  giovani ,  fé  non 
fegretamente .  Lo  tengono  per  cofa  da  vecchia  ,  per 
cofa  schifa ,  e  da  non  adoperarli  da  perfona ,  che  pre- 
gili di  gentilezza . 

Ili  Non  v*  ha  veruno  ,  che  maftichi  il  tabacco; 
e  riefee  loro  cotanto  nuovo  il  vederne  mafticare  o  da* 
Bianchi ,  o  da'  'tycgrì  ,  che  nulla  più.  Anzi  al  princi- 
pio nemmen  capifeono ,  che  fé  ne  inghiottifea  il  fugo, 
e  fé  ne  fputi  il  rimanente  .  Credono  ,  che  fé  ne  mangi  la 
foglia  .  Poveri  foldati  !  mi  ditte  ttupefatta  a  tal  veduta 
una  Tamanaca,  miferi  foldati  !  fon  ridotti  per  fame  x 
mangiare  perfino  il  tabacco.  Rara  femplicità  !  direbbe 
chi  ne  fa  cotal  ufo.  Ma  non  fo,  chi  meglio  fi  appon- 
ga ;  fé  quelli  cioè ,  a  quali  è  a  fchifo ,  non  che  di  ma' 
raviglia  codetta  moda,  oppur  quelli  ali*  oppofto ,  che 
con  ifeiocchi  prefetti  di  falute  ufano  di  matticarlo  • 

(V.)  Ho  creduto  bene  di  mottrare ,  che  il  cottu- 
me  degli  Orinochefi  di  cavar  fuoco  con  trapanare  ve- 
locemente de*  legni  afeiutti ,  non  è  folo  vero,-  ma  in 
qualche  maniera ,  comune  ancora  ad  altre  nazioni  si  A- 
mericane ,  che  Europee  * 

I.  Ecco  ciò  che  fu  quetto  propofito  racconta  \*0~ 
viedo  (1)  „  Voglio  dire  il  modo  ,  con  che  gl'Indiani  con 
,T  legni  accendono  il  fuoco  ...  Prendono  un  legno  lungo 
n  due  palmi,  grotto  come  il    minor  dito  della  mano, 

Ce  4  „  QV~ 

CO    Sommar.  dell'Indie  occident.  caj>,  79. 


J) 


■408  NOTE 

,,  ovvero  come  una  freccia ,  molto  ben  rimondo  ,  è 
„  lilcio,  di  una  forte  di  legno  molto  forte,  che  Io  ten- 
„  gono  folo  per  quello  fervizio  ,  e  dove  fi  trovano  , 
„  che  vogliono  accendere  il  fuoco,  prendono  due  legni 
deJ  più  lecchi  e  più  leggieri  che  trovano ,  e  Iegangli 
infieme  ,  uno  appretto  all'  altro  ,  come  le  dita  con- 
giunte ,  nel  mezzo  delli  quali  legni  mettono  la  pun- 
Fa  di  quella  bacchetta  dura  ,  quale  fralle  palme  delle 
mani  tenendola ,  la  voltano  forte ,  fregando  molto  con- 
tinuamente la  parte  da  baffo  di  quella  bacchetta  in- 
torno intorno  tra  quelli  due  legni ,  che  Hanno  diflefì 
„  in  terra  ,  i  quali  s3  accendono  infra  poco  fpazio  di 
tempo,  e  a  quello  modo  fanno  fuoco  „. 

II.  Il  medefìmo  ufo  ebbero  pure  i  Mefficani  ,  il 
medefimo  i  Catìfornefi ,  gli  Efquimcfì ,  ed  altri  ,  che  noi  o- 
mettiamo  per  brevità  .  Non  increfea  però  ,  di  udire  dal 
dotto  viaggiatore  Arrigo  EIJis  il  modo  ,  con  cui  cavai? 
fuoco  quell'ultimi  (1),,  Les  Efquimaux  ,  dic'egli ,  onc 
„  une  facon  ingenieufe  et  très-prompte  pour  allumer 
„  du  feu .  IIs  prennent  deux  petits  morceaux  de  bois 
,,  fec  ,  et  les  ayant  applanis ,  ils  font  dans  chacun  un 
„  petit  trou  .   Ils  font   entrer  dans  ces   trous  un  petit 

morceau  cylindrique  de  boia  entortille  d'  une  corde 
ou  fangle  ,  moyennant  la  quelle  ils  le  font  tourner  avec 
tant  de  rap:dite  ,  que  le  bois  prend  feu  par  le  frot- 
terrent  .  Ils  appliquent  ensuite  le  bois  allume  à  de_j 
la  mouflfe  feche  ,  qui  Jeur  fert  d*  amorce ,  et  ils  font 
par  ce  moyen   d'  aufi  grands  feux  qu*  ils   veulent  • 

III.  Ma  affinchè  quella  rullica  ufanza  non  lem  bri 
folo  Americana  ,    finiamo  colle  parole  di  Plinio  (2)  il 
quale  ci  dice  ,  che  fu  anche  Europea  :  Caliate  morus ,  die* 
egli ,  bedera  ,  &  ormes  ,  qmbus  ignìaria  fiunr  •  Explo- 
rer 

CO    Voyarj  a  la  Baye  Je  Hudfon  tom.  Il.t'pag*  Ì7U  de  la  edì- 
tlon  de  l'aris.  1^49. 
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ratlrum  hoc  ufus  in  caflris  ,  paftorumque  reperii  ;  quo* 
niam  ad  excutiendum  igncm  non  femper  lapidis  occajìo  efi. 
Teritur  igitur  lignum  Ugno ,  ignemque  concipit  attrita  , 
excipientt  materia  aridi  fomiti s  fungi  vel  foliorum  facil- 
lime  conceptum,  Sed  nibil  hedera  preflantius ,  qua  ter  a* 
tur  lauro ,  lanrumque  terat  &c. 

Senonchè  va  notato,  com/  egli  pur  dice  ,  che  non 
tutti  i  legni  fono  acconci  a  tal  fine  K  ma  que*  foli ,  eh" 
elfo  chiama  di  natura  calida  ,  il  tiglio  ,  il  moro  ,  il  lauro, 
l'ellera  &c.  Plinio  non  dice  nulla,  fé  i  legni  da  itropic- 
ciarli  per  ufo  di  cavare  il  fuoco  debban  elTere  afeiuttf,' 
e  fecchi .  Ma  il  dice  il  buon  fenfo  .  Così  fono  quelli  a 
di  cui  fi  fervono  gli  Orinochefl  •  Ma  quello  deflinato, 
dirò  cosi ,  a  trapanare  ,  è  lottile  ,  e  duro  ,  e  non  accen- 
devi mai.  Il  fottopofto  è  grotfetto  e  morbido,  ed  ecci- 
ta a  poche  veloci  girate  la  fiamma . 

(VI.)  Alcune  fel re  sì  delPOrinoco,  sì  deJ  paefi 
ad  elfo  vicini  ,  fono  cotanto  fìtte  ,  che  fenza  in  mano 
un  roncone ,  con  cui  recider  gli  flerpi ,  non  può  entrar- 
vifi  dentro  .  Ma  quello  è  nulla  .  Stentato"  molto  ,  e  cam- 
minali poco  .  Il  P.  Caulin  racconta  (1),  che  nella  fua  gi- 
ta a*  Tamuzi  camminò  cinque  giorni  a  piedi  per  una  lira- 
da  ,  fatta  con  de'  ronconi  dagl'Indiani ,  e  dagli  Spagnuo- 
li ,  che  Io  precedevano.  „  Chi  non  direbbe,  (fon  fue  pa- 
role )  che  in  cinque  giorni  non  aveffimo  fatto  venti ,  o 
trenta  leghe  di  ltrada  ?  Eppure  egli  è  certo ,  che  ritor- 
nando poi  ben  adagio  per  la  medefima  traccia  ,  in  un. 
giorno  e  mezzo  facemmo  tutta  la  firada ,  la  quale  ap- 
pena farà  llata  di  dieci  leghe  ;  di  tanto  ilento  è  il  viag- 
giare per  quelle  afpriflìme  felve  . 

(  VII)  Ho  mentovati  fovente  i  nomi  de'  varj  uf- 
fiziali  degl*  Indiani .  Eccone  ora  una  più  diligente  fpie- 

ga- 

Ci)    Hiftor.  ds  Ja  nueva  AmUIucia  lib.  I.  cap.  XI. 


-fio  NOTE 

gazione  .  I.  Retta  già  detto  de'  Casìchi  ,  la  cui  dignità  ec- 
cetto il  cafo  di  ribellione  dal  loro  fovrano  ,  è  Tempre 
perpetua  ,  e  propagali  a*  loro  poderi .  II.  Dopo  i  Cafichi 
vengon  gli  ^Alcaldi  fotto  i!  qual  nome  fono  comprefi  i 
magifirati  annui  delle  popolazioni  ;  e  ad  elfi  (  fé  ne  fof- 
fer  capaci  )  propriamente  competei!  il  loro  immediato 
governo  .  III.  I  Fifcali ,  come  affai  volte  fi  è  notato  in 
pie  di  pagina  ,  fono  quelli  a*  quali  vien  commetta  la_j 
cura  de'  fanciulli  della  dottrina  ,  di  gaftigarli  neJ  loro 
piccoli  mancamenti ,  e  di  contenerli  nel  loro  dovere  • 
Quelli  pure  mutanfi  ogni  anno  • 

(  Vili.  )  Io  non  debbo  fcorrere  ,  fletti  per  di- 
re ,  infinitamente  ,  e  tutte  qui  raccontare  le  gramati» 
che  ,  i  dizionari ,  e  i  varj  libri  fattili  da*  mifTionarj  nel- 
le lingue  Americane  .  Quello  apparterrà  ad  altri .  Ecco 
quelli  a  me  noti  di  Te rra-ferim .  Il  P.  Daddei  compo- 
i e  ,  e  flampò  la  gramatica  ì^ca  .  La  lingua  Betòja  fu 
ridotta  a  gramatica  dal  Padre  Gumilla  MS.  Il  P.  Gio: 
Ribero  compofe  /'  *Accìàgua  MS.  Il  P.  Giufeppe  Ro« 
xas  raccolse  alcune  cofe  delle  lingue  Guaìva  ,  e  Ciricòa, 
MS.  ;  alcune  altre  della  partirà  il  Pomeri  ,  e  1'  Olmo  ; 
della  Tìaròa  il  P.  Gonzalez .  11  P.  Aniflon  ridufle  a'  pre- 
cetti la  lingua  Saliva-  MS.  Io  quella  de*  Tamanachi  , 
e  de*  Maipuri:  MS.  Il  P.  Ruiz  dell3  ordine  degli  Ofler- 
vanti  è  autore  della  gramatica  de*  Cumanacotti  Campata. 

(  IX.  )  L'obbligo  graviffimo  di  fapere  ad  iflruzio- 
ne  de'  popoli  la  loro  lingua  ,  é  tanto  noto  prelfo  ogni  fa- 
vio ,  che ,  fé  fi  capiffe  ,  io  non  dovrei  più  lungamente 
parlare  di  cotal  punto  .  Ma  per  chiudere  la  bocca  a  mol- 
ti ,  che  della  loro  defidia  incolpano  gli  ordini  della  corte 
di  Spagna ,  giova  il  dire  colle  paroie  di  Filippo  III.  , 
quale  intorno  alla  giufla  l'Irruzione  degPIndiani,lieno  le  fue 
intenzioni  •  Egli  dunque  in  una  fua  cedola  fpedita  ay4.  di 
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!Apri!e  itfop. ,  dopo  di  avere  /labilità  la  forma  da  ofifer- 
varfi  nella  collazione  deJ  benefizj  di  America  ,  e  dopo 
l'ordine  dato  di  efattamente  efaminare  i  concorrenti  , 
fcggiugne  efpretfamente  così  ,,  e  di  effi  in  quello  modo 
eliminati,  gli  arcivefcovi ,  e  vefcovi  fcelgano  tre  deJ 
più  degni ,  avendo  riguardo  alla  fufficienza  della  lingua 
per  fare  la  dottrina ,  per  predicare  &c.  „  Leggefi  pref* 
io  VA  vendano  Thef.  Indici  tom.  11.  cap.  1.  Che  avrebbe 
egli  detto  quello  piiffimo  Re  a  raffrenare  l'indolenza  di 
alcuni  mutoli  milfionarj  ,  i  quali  in  mezzo  a*  felvaggi 
sltra  lingua  non  fanno#fe  non  la  propria,  quando  tanto 
zelo  dimoflrò  per  P  irruzione  cpportuna  degl'  Indiani  già 
convertiti ,  di  quelli  cioè  ,  che  pur  molto  intendono  dello 
Spagnuolo  ? 

(  X.  )  Che  i  Mofcoviti  dopo ,  e  forfè  innanzi  al 
famofo  navigatore  Bering ,  larpando  da  Kamczatkjt ,  o 
da  altra  parte  della  Sibèria  ,  giunti  fieno  alle  code  vici- 
ne alla  California  Spngnuola  ,  ella  è  cofa  per  me  certiffi- 
ma.  Tanti  fon  quelli,  che  lo  raccontano-  Ma  dove  ab- 
bian  trovati  degli  Americani  della  loro  favella  ,  o  di  quel- 
la almeno  della  Sibèria ,  o  di  altra  loro  contrada ,  non 
mi  è  riufcito  di  rinvenirlo  finora  in  neflun  autore.  Ho  un 
ragguaglio  MS.  gentilmente  favoritomi  dal  fig.  ab.  Ga- 
fpero  Miraglia  fiato  parecchi  anni  nel  Mefiìco ,  il  qua- 
le fé  non  tutta  ,  può  darci  almen  qualche  luce  . 

„  L'anno  1751',  ditegli ,  eflfendo  viceré  del  Meni- 
co il  fig.  marchele  de  las  Amarillas  ,  approdò  a  Loreto 
della  California  una  piccola  nave  Mofcovita  si  fraccafata, 
e  sdrufeita  ,  che  in  breve  tempo  difcioliefi  da  per  sé  llef» 
fa.  Dentro  di  quello  legno  furon  trovati  fette  marinari 
Mofcoviti  più  morti  che  vivi ,  e  furon  portati  a  cafa  dei 
miffionario  per  effer  curati ,  e  fé  tanto  poteafi  ,  anche 
per  effere  iltruiti  nella  noftra  fanta  religione  ,, 

,,  Intanto  il  governatore  della  California  die  parte 
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dell'accaduto  al  viceré  del  Meffico,  i!  quale  ordinò,  che 
fodero  condotti  a  quella  capitale  ,  ove  giunfero  que'  po- 
chi ,  ch'erano  ancora  vivi,  cioè  tre  (gli  altri  er?.n  morti 
in  Loreto  )  non  bene  riftabiliti  ancora  da'  (offerti  trava- 
gli ;  e  quelli  pure  dopo  alcuni  mefi  morirono  affiniti  da 
me  nel  pubblico  fpedale  ,  effendofi  prima  riconciliati  col- 
la Gliela  Romana ,, 

,,  Quelli  Moscoviti  quando  incominciarono  a  parlare 
alcun  poco  della  lingua  Spagnuola  diforo  ,  che  al  medefi- 
roo  tempo  eran  partite  due  navi  da  un  porto  della  Mo- 
fcovia  Afiatica,  e  che  difcoflatefi*  appena  da  terra  ,  ebbe- 
ro urta  tempefla  fi  fiera  ,  che  fi  videro  coftrette  a  hfciarfì 
portare  dal  vento.  Una  di  dette  navi  perì  per  la  furia 
della  tempefla,  e  l'altra,  rotti  gli  alberi,  e  refiata  ap- 
pena con  qualche  firaccio  e  di  timone ,  e  di  vele  giunfe 
infine  a  Loreto .  Quelli  marinari  da  me  trattati  non  ca- 
pivano nulla  di  Mcfficano  ,  nulla  pure  di  Californefe  ,  per 
quanto  ne  feppi  ,,  Sin  qui  il  fìg.  ab.  fuddetto  . 

(  N.  XI.  )  Non  iltò  qui  a  raccorre  le  voci  Meffi- 
cane  di  cui  a  lungo  trattafì  nella  mia  itoria  Append.  ir. 
cap.  ii.  Ecco  alcune  Californefi  ,  tratte  alla  rinfufa  dalla 
ftoria  della  California  compilata  dal  P.  Buriel  ,  e  ridotte 
al  noftro  modo  di  fcrivere.  Coccìmì  (  quelli  fono  nomi 
di  nazioni  )  Tericà  ,  Guaicàra  ,  ecciti ,  Monchi  &c.  Ec- 
cone alcune  altre  de' loro  creduti  numi:  T^iparàja  ,  il 
Creatore,  lAnajicqondi ,  la  moglie  di  lui,  dalla  quale, 
(benché  peraltro  non  ufi  fece  per  effere  fenza  corpo,  co- 
me dicono  i  Californefi  )  ebbe  nondimeno  tre  figli  ;  dell* 
uno  de'  quali  nomato  6)ua)c<ip  raccontano  cofe  mirabilif- 
fime  .  Vac-tuparàn  ,  fecondo  i  medefimi  ,  è  certo  fpiri- 
to  che  nel  cielo  con  altri  fuoi  alleati  fece  guerra  con- 
tro l^iparàja  .  T^otu  lignifica  cielo,  oppure  fu  .  Dicuinoc 
do  è  il  nome  de' medici,  che  neli'  Orinoco  fi  chiaman 
"Piaci  &.  Si  confrontino  quelle  voci  colle  Mefficane  ,  e 
fi  vedrà  tolto  la  diverfìtà  • 

(XH.) 
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(  XII.  )  Ecco  per  quei  che  le  bramano  ,  alcune  me- 
morie di  antico  fplendore  trovateli  anteriori  a'Re  Meffica- 
n'i  nell'America  fettcntrionale  Spagnuola  .  l.In  TaLtfco^  e 
in  7 heotibuàcan ,  come  racconta  il  Garda  (j)  furon  tro- 
vati de*  grandi  edifizj  già  rovinati ,  ma  con  de*  legni  di 
alta  antichità  .  II.  Altri  edifizj  videro  pure  i  Meflicani 
nel  Ts^ovo  Mcjfico  allorché  vennero  da*  paefi  fettentrio- 
nati  per  popolare  la  terra  di  *Anàbnac .  III.  Negli  Zen- 
dàli  vicino  ad  un  luogo  detto  Ocofmgo  vi  fono  certe  fab- 
briche antiche  ,  in  cui  fcolpite  ne*  l'affi  fi  veggono  del- 
le figure  d'uomini  armati  di  grande  fiatura  IV.  In__> 
Tbeotibuàcan ,  come  dice  il  continuatore  del  Garcia  (2) 
fi  confervano  alcune  piramidi  della  lunghezza  di  più  di 
fetfanta  canne  Spagnuole  (  fono  di  poco  più  di  tre  palmi 
Romani)  e  dell'altezza  di  150.,  nella  cui  fommità  gì* 
Indiani  pofero  le  immagini  del  Sole ,  e  della  Luna .  Ol- 
tre a  ciò  fonovi  pure  de*  gran  frantumi  di  duriffim?u* 
pietra  ,  de'  quali  non  fi  fa  donde  foffer  portati ,  peroc- 
ché in  tutta  quella  contrada  non  ve  ne  fono  delle  fimi- 
li  .  Sonovi  pure  delle  piccole  piramidi  in  cui  fecondo 
la  tradizione  Indiana  erano  feppelliti  i  Casìcbì  ,  ed  altri 
nobili  della  nazione .  V.  Ricordami  di  aver  letto  in  buon 
autore ,  di  edere  fiati  trovati  de'  fegni  di  fortezze  an- 
tichiffime  anche  nell*  America  Ingleie  .  Ma  io  non  av- 
venturo un  fatto,  non  che  una  circofianza  sì  particola- 
re de' fatti,  lenza  rifcontrare  i  luoghi  degli  autori  ^ri- 
ma di  darli  alle  fiampe  .  Molto  fonomi  sforzato  per  ri- 
trovarne la  giufia  idea  .  Ma  non  etfendomi  riufcito  di 
rinvenirla,  ne  lafcerò  la  cura  a*  fignori  Inglefi  . 

(  XIII.  )  Ho  numerate  alcune  voci ,  che  fi  trovan 
limili  nelle  nazioni  Americane  .  Per  chi  ne  brama  di  più 
aggiungo  ancor  quefie .  I.  Il  nome  Mardca  ,    che  vien 

da- 
di   Orig.  de  ios  Imlu>s  Iib.  I.  cap.  I.  §,  ir. 
tz)    Ivi  lib.  IV.  cai>.  XXIV.  $.  I. 
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dato  ad  un  fonaglio  di  zucca  ufato  ne*  balli  Indiani,  tro- 
vali in  tutto  V  Orinoco  ;  trovali  pure  tra'  Guaranefi  ed 
altri  ,  come  può  rifcontrarfi  da'  cataloghi  polii  in  fine 
della  feconda  Appendice  .  II.  Dicemmo  già  lib.  in» 
cap.  xi.  di  certe  voci  Tamanache  antiche  finite  in  ima, 
con  cui  vengono  additati  i  (Iti  ;  v.  g.  Cratàima  ,  luogo 
di  canne  da  cerbottane  &c  Ora  di  quella  fatta  di  nomi 
fé  ne  trovan  molti  anche  nelle  lingue  degl'Indiani  vicini 
al  fiume  della  Maddalena  ;  v.  g.  Tocdima  ,  Cojàìma ,  T^a* 
tugàima ,  Dòima  ,  *Anapòima  die.  So  che  in  oggi  colie 
fuddette  voci  vengon  chiamati  certi  Indiani ,  e  non  le 
loro  popolazioni  .  Ma  quello  è  uno  di  que°  molti  feon- 
volgimenti  ,  che  delle  lingue  Indiane  han  fatti  i  primi 
che  le  fentirono.  Ima  è  fenza  dubbio  un  luogo,  non  è 
il  nome  di  una  nazione  .  Quale  poi  ila  il  lignificato  dell' 
altre  fillabe  di  quelle  voci  compolle ,  io  non  fo  dirlo  ; 
ma  fem brami ,  che  fieno  di  un  dialetto  limile  a  quello 
de'  Tamanachi . 

(XIV.)  La  fcarfezza  di  voci  nollrali  certe,  che 
fi  olferva  ne*  linguaggi  Americani ,  al  tempo  medefimo 
che  fempre  più  mi  conferma  nelP  opinione  ,  che  gì* 
Indiani  andaffero  in  America  quali  fubito  dopo  il  nafee- 
re  delle  lingue  ;  quella  fcarfezza  io  dico ,  mi  porge  oc- 
calìone  di  fare  alcune  utili  rifìefsioni .  I.  Che  nelle  lin- 
gue Americane  vi  fieno  le  voci  ^ibba ,  Tapa ,  Mamma* 
Tata*  ella  è  cofa  da  non  dubitàrfene  punto.  Tanti  fo- 
co i  teflimonj  di  udito,  che  la  confermano. 

II.  Potrebbe  però  dubitarli  delle  due  ultime,  af« 
tefa  la  loro  flmilitudine  colle  parole  de*  conquiflatori 
Spagnuoli  ;  e  fembra ,  che  potrebbe  anche  dirli ,  chc_> 
dagl*  Indiani ,  che  le  udirono  i  primi ,  folfero  addottate 
nelle  loro  lingue.  E  veramente,  fé  le  dette  voci  fi  tro- 
vafiero  nel  parlare  de'  foli  Indiani  anticamente  {coperti, 
non  dovrebbe  fecondo  me  ,  farfene  gran  cafo  .   Ma  la 

co- 
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cofa  non  va  così  •  Nazioni  che  appena  fanno  ,  che  v'ab- 
bia Spagnuoli  in  America,  ufano  tali  voci;  lòno proprie 
della  loro  favella ,  e ,  come  torto  vedremo  ,  le  ufaron 
fempre . 

III.  Quindi  fiegue  una  cofa  per  me  certifsima  ,  ed 
è  che  le  1  ngue  prette  felvaggie  ,  quelle  cioè ,  le  quali 
tuttavia  flanno  racchiufe  tra*  monti  lenza  mefcolarfi  col- 
la  Spagnuota  ,  fono  la  vera  ,  e  forfè  I'  unica  forma  di 
decidere  della  fimilitudine,  o  non  fimilitudine  delle  vo- 
ci Americane  colle  noftrali  ;  tantoché  fia  vera  una  vo- 
ce ,  che  trovili  in  ette ,  fia  dubbiofa  quella  ,  che  fen- 
tafi  nelle  lingue  degl*  Indiani  ridotti .  Le  lingue  di  que- 
lli,  fpecialmente  de* convertiti  giada  gran  tempo,  fo- 
no regola  fallacifsima  .  Hanno  del  fapore  della  Spagnuo- 
la  ,  con  cui  convivono  :  hanno  ancor  quello ,  che  loro 
diedero  gli  antichi  mifsionarj ,  e  danno  anche  giornal- 
mente loro  i  moderni .  Laonde  io  non  fenza  ragione  fo- 
no di  avvifo ,  che  le  lingue  regie  Americane ,  e  vale 
a  dire ,  quelle  de*  Mefsicani  ,  e  degl*  Inchi  ,  in  oggi  non 
fieno  più  da  confultarfi  per  la  decifione  di  fiffatta  dif- 
puta:  ma  fibbene  le  chiamate  felvaggie,  le  quali ,  oltre 
il  non  eflere  mefcolate  con  altre  ,  fono  forfè  più  copio- 
fe  ,  e  più  belle . 

Quelle  dunque ,  dirò  così ,  tuttora  vergini  lingue 
debbono  eflfer  quelle  ,  che  ci  difingannino  nelle  noftre 
ricerche,  ma  queiìo  va  fatto  fubiro  lenza  indugio  veruno. 
Imperocché  palfati  alcuni  anni ,  il  mifsionario  ,  fuccef- 
fore  di  quello  ,  che  prima  iftruì  gP  Indiani  felvaggi  , 
udendo  le  loro  voci ,  le  crederà  legittime  tutte  ,  pen- 
ferk ,  che  tutte  fieno  d*  antico  conio .  Eppure  non  è 
cosi .  Chi  a  prima  giunta  non  direbbe  Indiano  il  verbo 
arrefacà  da'  Maipuri  adoperato  per  recitare  la  dottrina^ 

I  criftiana  ?    Non  fembra  che  v*  abbia  in  elfo  nulla  di 

[  pellegrinità  • 

Contuttociò ,  fé  vi  fi  penetra  dentro  ,  codefto  ver* 


bo 
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bo  viene  dallo  Spagnuolo  rezar ,  e  dal  dire  in  alta  vo- 
ce i  fìfcali ,  chiamando  alla  dottrina  i  ragazzi ,  a  rezar  , 
a  rezar.  Quindi  il  verbo  nuarrefacd  ,  piarrefacd  &c. 
Quindi  il  participio  arrejacbìò ,  quindi  pure  altre  voci , 
che  fembran  nate  tra*  Maipuri  ,  allorché  vi  nacquero 
l' altre  .  Ci  vuole  dunque  accortezza  per  non  errare  . 
Dee  pefarfi  ogni  vocabolo  Americano  ,  e  pefarfi  ancora 
diligentemente. 

11  che  peraltro  non  debbe  intenderli  della  voce_j 
mamma  ,  e  di  altre  recate  di  ibpra  .  Io  la  fentii  da'  Ta- 
rechi  da  me  ridotti,  non  la  lefsi  negli  altrui  vocabola- 
ri .  Lo  fieno  dico  della  voce  papa  udita  pure  da  me_* 
dalla  bocca  de*  Tamanachi ,  e  de*  Parèchi  felvaggi  ;  lo 
iìelfo  di  altre  da  me  defcritte  nel  ni.  lib.  delle  lingue 
Orinochefi  cap.  ni.  A  quelle  voci ,  molte  potrei  ag- 
giungere prefe  dalla  lingua  Cichitta  ,  che  nella  giacitu- 
ra ,  e  nel  fenfo  fembrano  limili  a  quelle  de*  Latini ,  e 
de' Greci.  Ma  balli  per  ora.  Le  rimanenti  notizie,  a 
Dio  piacendo ,  fi  udiranno  feparatamente  negli  *4neddQ«. 
ti  americani . 


«^Ck-^v5 '**'>** 
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Contenute  in  quello  III.  Tomo  . 


AMàlivacà  Dio  de'  Tamanachi  .  vedi  Eflfer  fai 
premo . 

^Alcaldi  410. 

^America  288.  Sua  popolazione  coetanea  alla  difper- 
fion  delle  genti  ivi  .  Prima  ragione  di  quello 
penfare  ivi  e  feg.  Seconda  ragione  290.  Me- 
morie di  antica  magnificenza  trovate  in  efla— 
295.413.  Da  qual  parte  andaflero  in  America  i 
fuoi  primi  abitatori  294. 

zAnima  come  chiamili  da'  Tamanachi  1 2.  Stato  dell' 
anima  fecondo  loro  5  dopo  il  patfaggio  da  que- 
lla all'  altra  vita  ivi  .  Sue  occupazioni  ivi  » 
Ciò  che  intorno  all'anima  penfino  i  Maipuri, 
gli  Ottomachi  >  ed  altri  Orinochefi  13.  e  feg* 
Confondono  alcune  volte  il  nome  di  anima  fé. 
parata  dal  corpo  con  quello  di  demonio,  ivi* 

sAnimali  domeftici  loro  introduci  mento  nell'  Orino- 
co  52.  Quali  vi  fi  poflan  tenere  £4.  Sopra  tutti 
fon  utiliflimi  i  buoi  ivi  e  feg.  Loro  valore  nell' 
Orinoco  5$.  Loro  accrefcimento  ivi  K 
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lAlfarno  Cattolico  216.  Sua  rara  virtù,  ivi* 
Balfe  fpiegazrone  di  quella  voce  . 


CiAtalogo  delle  voci  matrici  dell' Orinoco  2 1 2, 
Delle  voci  Aitine  221.  Di  quelle  degl'  Incili» 
e  de'  Meflicani  35^.  e  feg.  Di  quelle  de'  Ci. 
chitti,  e  de' Guaranefi  357.  e  feg.  Di  quelle-» 
de'  Luli  ,  e  de'  Vilèli  363.  e  feg.  Di  quelle-» 
de'  Mbaji  ,  e  de'  Mofli  367.  e  feg.  Di  quelle 
degli  Omagui  371.  De' Tamanachi ,  e  de' Mai- 
puri  575,  De'  Salivi  3  e  degli  Araucani  383. 
Degli  Uroni  >  e  degli  Algonchini  3  84.  Di  voci 
Tamanache  notabili   386. 

Casi  chi  chi  fieno  409. 

Chinemìru  chi  fia  predò  i  Tamanachi  28. 

Coltivazione  de'  campi ,  in  qual  maniera  debba  farfi 
nell'  Orinoco   55;. 

Confezione  y  affetto  degP  Indiani  verfo  quello  fagra- 
mento  80. 


D 

DElirj  degli  Orinochefi  intorno  ad  alcune  ve- 
rità non  fono  comuni  a  tutti  24.  e  feg.  Ne 
fono  autori  i  Piaci  bugiardi  2$.  Non  è  il  ^en- 
tire  di  tutta  la  nazione  ivi  »  Modo  di  ben  fa- 

pe. 
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pere  ciò  che  gì'  Indiani  penfino  della  religio- 
ne hiì . 

Defcrizione  della  riduzione  dell'  Encaramada  48. 

Demonio  è  noto  agli  Orinochefi  14.  e  feg.  Come 
fi  chiami  da  loro  ivi  .  Cofe  fmgolari ,  che  ne 
dicono  i  Tamanachi  ivi  .  Mavàri  fembra  no- 
me del  Demonio  16.  Timore  che  ne  aveano  i 
Tamanachi  ivi  e  feg.  Gli  Orinochefi  danno  qual- 
che culto  al  Demonio  17. 

Diluvio  universale  è  noto  agli  Orinochefi  18.  Ciò 
che  ne  raccontano  i  Tamanachi  18.  e  feg*  Lo- 
ro favola  curiofiflìma  fu  quefto  punto  ivi*  e-» 
feg.  Racconti  de'  Maipuri  20. 

Dio  v.  Efler  fupremo . 


ESser  fupremo  ,  è  noto  a  tutti  gli  Orinochefi  1. 
e  feg.  Nome  ,  che  dannogli  i  Tamanachi  >  ed 
altri  g.  e  feg.  Racconti  de'  Tamanachi  intorno 
all'  Efler  fupremo  4.  e  feg.  Nome  3  con  cui  Io 
chiamano  i  Maipuri  5  e  loro  racconti  intorno 
ad  elfo  6.  e  feg.  Racconti  de'  Salivi  >  degli 
Ottomachi  ,  de'  Jarùri  $  e  di  altri  Orinochefi 
fu  quefto  punto  7*  e  feg.  Il  Piace  non  è  il 
Dio  degli  Orinochefi  9.  Gli  Orinochefi  non», 
tributano  verun  culto  all'  Efler  fupremo  io.  Non 
per  quefto  fon  àtei  io.  e  feg.  Preghiera»  che 
i  Tamanachi  faceano  a  certo  'Japituàri  11. 
Encaramada  v.  deferi zione  . 
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FtAnciulli  della  dottrina  6$.  Mezzi  per  affczio- 
narli  alia  riduzione   ivi  e  feg.  Fuggono  alcune 
volte  66. 
Fi f cali  410. 

Fuoco  .  Modo  di  farlo  all'ufo  Orinochefe  96.  Queir 
ufo  non  è  diffimilc  affai  da  quello  d'  altri  Ame- 
ricani 407. 


GtAtto  fua  utilità  nell'Orinoco  52.  e  feg.  Modo 
con  cui  caccia  i  pipiftrelli  53.  Ne'  principi  di 
una  riduzione  non  fa  de'  figli  ivi  e  feg. 
Giuoco  della  palla  Cichitta  39$.  e  feg. 
Governo  delie  riduzioni  .  A  chi  fpetti  il  militare-» 
132.  A   chi  T  economico  ivi  •  Quali  fieno  i  no- 
mi degli  uflìziali  Indiani  409. 
Grammatiche  3    e   vocabolari    delle  lingue  di  Terra- 
ferma /^io- 
Guerra  che  fanno  i  Gentili  a'  Criftiani  ridotti  125;. 
Aflalto  della  riduzione  di  Pararùma  126.  Fer- 
mezza criftiana   del    P.  Roman  in  quella  occa- 
fione  128.  Affalto  dato  alla  riduzione  di  S.Gio: 
Nepomuceno,  valore  dimostrato  da'Guipunàvi* 
e  accortezza  nel  loro  combattimento    130.   Va- 
lore di  alcuni  foldati  Spagnuoli  131. 
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H 

a-Hontan  (  fig., barone)  .  Suo  errore  intorno  all' 
,  accento  degl'Indiani  310.   Suo  errore  intorno  al 
penfare  fulla   religione  403. 


IN  fermi,  la  cura,  che  debbe  averne  il  miffionario 
76.Carità  del  P.Gumilla  verfo  di  eflì  ivi.  La 
confezione  è  un  mezzo  per  guarire  dalle  ma- 
lattie 77.  Il  Vangelo   recitato  agi'  infermi  ivi 

Jflruzione  modo  d'  iftruirc  i  fanciulli  nella  dottri- 
na 62.  Ifthizione  degli  adulti  67.  Mezzi  ado- 
perati per  renderla  grata  69.  e  ftg.  Loro  indu- 
zione innanzi  al  battefimo  73.  e  feg*  Innanzi 
a  la  confeflione   74* 


lngue  ^Americane  .  Lingua  Aitìna  220.  Meflìca^ 
na  228.  Cichitta  244.  Guaranefe  248.  Arau- 
càna  261.  Algonchìna,  e  Uròna  265.  Le  lin- 
gue Americane  nacquero  in  Babbilonia  275.  So- 
nofi  accrefeiute  dagP  Indiani  274.  Nel  princi- 
pio furono  fcarfiflìme  275-  Così  fembra  pure_» 
della  Latina  ,  e  di  ogni  altra  matrice  27J.  Non 
fono  inventate  di  pianta  né  dagl'Indiani  >  né 
dal  Demonio  276.  e  feg>  Le  matrici  non  fono 
tanto  numerofe  >  quanto  decantai!  281.   Se  ne 

D  d  5  rac- 
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raccontano  alcune  ivi  efeg.  I  dialetti  fonomol. 
tiflìmi  285.  Cinque  cagioni  di  quella  moltitu- 
dine ivi  e  feg.  Bellezza  del  parlare  America- 
no 29  j.  Alcuni  difetti  efagerati  301.  e  feg. 
Alcuni  veri ,  ma  perdonabili  308.  e  feg.  Gra- 
zia, e  varietà  del  loro  accento  gii.  f  feg.  So- 
no atte  a  farne  de'  verfi  in  rima  312.  e  feg, 
GÌ'  Indiani  non  ufano  de'  verfi  rimati  313. 
Abbondanza  fingoJariflìma  delle  lingue  Ameri- 
cane provata  coli'  autorità  316.  e  feg.  Colla-, 
ragione  317.  e  feg.  Con  addurre  due  conjuga- 
zioni  de'  verbi  Tamanachi  320.  e  feg.  Colla-* 
maravigliofii  ubertà  della  lingua  Cichitta  334. 
e  feg.  In  quali  cofe  fomiglin  tra  loro  le  lingue 
Americane  341.  Similitudine  nella  fintarli  ivi  , 
Negl'  idiotifmi  342.  Neil'  ufo  delle  particelle-» 
antepofte  al  nome  3  o  pofpofte  ivi  .  Neil'  ufo 
di  alcune  parole  di  altre  nazioni  Americane  343. 
Nella  lingua  Maipùre  vi  fono  parole  Aitine  ivi. 
NelV  Gmagua  3  nella  Tamanaca  &c.  quelle.» 
degP  Inchi  ivi  e  feg.  I  nomi  di  alcune  pian- 
te  fon  fimili  in  nazioni  di  diverfa  lingua  344. 
Identità  della  lingua  de'  Mai  puri  3  e  de'  Molli 
ivi  e  feg.  La  lingua  Acciàgua  è  dialetto  della 
Maipure  345;.  e  feg  La  lingua  Omàgua  è  dia- 
Jetto  della  Guaranefe  346.  Nelle  lingue  del  no- 
ftro  continente  vi  fono  probabilmente-  voci  A- 
mericane  347.  Quali  fieno  le  certe  414.  Locu- 
zioni  fimili  all'  Ebraiche  348.  Le  voci  addotte 
dal  P.  Garcìa  fono  dubbiofe  in  qualche  par- 
te .  349.  Le  voci  noftrali  trovate  in  Ame- 
rica tra  gì'  Indiani  non  fono  fegno  di  efie- 
re membri  feparatifi  dalle  noftre  nazioni  349% 

e  feg. 
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e  feg.  Da  qual  parte  fi  pcfla  fapere  fé  fiavi  al- 
cuna nazione  che  ci  fomigli  nel  favellare  350. 

efegm 
Lìngue  Orinochefi .  La  loro  origine  136.  Molti  lin- 
guaggi Americani  fembrano  primitivi  ,  e  che 
di  elfi  non  fiavi  reftato  niente  nel  noftro  con- 
tinente 138.  Altri  poflbno  avere  della  fimilitu* 
dine  col  noftro  parlare  ivi  e  feg.  Il  carico  di 
trovarla  fpettafi  particolarmente  a*  miflionarj 
139.  e  feg.  Le  lingue  Orinochefi  non  fono  fu 
mili  alla  moderna  Spagnuola  142.  E'  cofa  dub» 
biofa  fé  lo  fieno  alla  Bifcaina  145.  e  feg.  Non 
fono  fimili  alla  Germanica  144.  Con  quali  lin- 
gue potrebbe  farli  il  confronto  ivi  e  feg.  Non 
fono  fimili  alla  Greca,  né  ad  altre  lingue  orien- 
tali a  noi  note  145.  Sonovi  in  efle  parole  fimi- 
li  alle  noftre  ,  ma  di  diverfo  lignificato  •#??/  e 
feg.  Sonovi  anche  di  quelle  ,  che  famigliano 
altre  Americane  ivi  .  Si  recano  alcune  forni- 
glianti  in  tutto  alle  noftre  147.  e  feg.  Le  vo- 
si Orinochefi  finifcono  colla  vocale  150.  In- 
tatte mancano  alcune  lettere  confonanti  151. 
Confufione  di  alcune  lettere  5  e  varietà  di  pro- 
nunzia in  alcuni  dialetti  Orinochefi  152.  e  feg. 
Non  fono  difficili  a  pronunziarli  dagli  Europei 
1 54.  Modo  di  ben  pronunziarle,  e  di  feri ver- 
le  rettamente  156.  e  feg.  Le  voci  Orinochefi 
fono  di  varia  mifura  158.  e  feg.  Le  ordinarie 
fan  corte  ivi  .  Le  meno  comuni  per  lo  più 
fono  lunghe  159.  Molte  fono  com porte  160.  Ca- 
gione di  quella  compofizione  ivi  e  feg.  Le  Ta- 
rnanache  non  hanno  generi  161.  Le  Maipuri 
gli  hanno  alcune  volte  hi  e  feg.  Non  hanno 

D  d  4  de- 
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declinazioni  di  varj  cafi  162.  Numero  duale.» 
de5  Tamanachi  i6g.  Superlativi  degli  Orinoche- 
fi  165.  Loro  comparativi  166.  Diminutivi  ivL 
Peggiorativi  de'  Tamanachi  ivi  e  feg.  Vezzeg- 
giativi ivi.  Pronomi  3  verbi  3  e  participi  168. 
e  feg.  Pofpofizioni  3  avverbj  3  e  interjezioni  173. 
e  feg.  Carattere  della  lingua  de'  Tamanachi  , 
e  de' Maipuri  192.  Il  loro  parlare  per  ordina- 
rio manca  di  figure  195.  Le  ufai  felicemente-* 
alcune  volte  ivi  .  II  verbo  dire  mettefi  per 
entro  il  periodo  ivi .  Mancanza  di  alcune  vo- 
ci J94.  Forfè  le  hanno  19$.  Nelle  cole  note-» 
fono  molto  eloquenti  ivi  e  feg.  Non  hanno  det- 
ti proverbiali  196.  Grazia  de'  loro  idiotifmi 
ivi  e  feg.  Come  poflano  bene  impararfi  le  lin- 
gue Orinochefi  197.  In  effe  vi  fono  alcune  pa- 
role antiquate  198.  I  dialetti  Orinochefi  fon- 
molti  200.  Loro  carattere  201.  Numero  delle-» 
matrici  204.  e  feg. 

Lingua  Califomefe  più  foave  della   Meflìcana  412. 

Lingue  felvagge  fon  quelle  ,  che  debbon  decidere^ 
della  fimilitudine   coJJe  noftre  414. 


M 


M 


c/i  vàri  v.  Demonio. 

Miffionar)  Orinochefi .  Loro  vitto  mifero  ne* 
principi  56.  Pofiono  avere  del  latte-  di  vacca 
57.  E  della  carne  frefca  alcune  volte  ivi  .  La 
folata  è  il  loro  cibo  ordinario  ivi  e  feg.  Sten- 
tato* ad  avere  del  pefce  58.  Condimenti  de'  lo- 
ro cibi  ivi  .  Varie  forte  di  aceto  tifato  da' mif* 
fionarj  5'S.  e  feg.  Quello  della  banana  guinèo 

è  lo- 
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è  lodatiflimo  £9.  Mcdo  di  farlo  ivi .  Qua!  Ta- 
le fi  ufi  da  Joro  ivi  .  Sale  degli  Ottomachi  e_# 
de'  Maipuri  $9.'  e  feg.  Olio  d'  ulivo  non  vedefi 
che  rare  volte  60.  Infalata ,  o  minellra  curiofif- 
ma  de'  mifiionarj  60.  e  feg.  Loro  bevanda  61. 
Loro  frutti  ordinarj  dopo  il  definare  ivi.  Lo- 
ro viaggi  in  cerca  di  Gentili  88.  Tutti  non_i 
fono  a  propofito  per  farli  ivi  e  feg.  Si  fanno 
alle  volte  per  mezzo  di  neofiti  89.  Elogio  di 
due  bravi  miflìonarj  ivi  .  Modo  di  fare  con_i 
frutto  i  viaggi  a' paefi  gentili  91.  e  feg.  Viag- 
gio fin  gol  ari  filmo  alla  nazione  Beton  fatto  dall' 
ex-miflionario  Lubiàn  99.  Fiumi  da  lui  vali- 
cati 100.  e  feg.  Accoglimento  fattogli  dal  Ca- 
sìche  Macatùa  104.  Viaggio  dell'  ex-miflìonariq 
Giufeppe  Forneri  a'  Piarli  3  e  fu  e  particolarità 
109.  Viaggio  dell'  autore  alla  nazione  de'  Pa* 
rechi  115.  Tradimento  fattogli  dal  Piace  Ca~ 
rucurìma  118.  Fu  ricevuto  da'  Pari chi  coli' ar- 
mi 119.  e  feg.  Poi  accolto  amorevolmente/^/. 
Mofcoviti ,  Loro  arrivo  alla  California  Spagnuola-. 
411. 


N 


N 


O 


Otizie   fuccinte  di  alcune  nazioni  Americane  » 
e  della  loro  lingua  390  e  feg. 


O 


Ccupazionì  ordinarie  de'  mifìionarj   63.  e  feg. 

Origine-,  che  danno  a  fé  fieni   gli  Orinochefì 

21.  e  feg.  Racconto  mirabile  de'  Tamanachi  fu 

que- 
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quello  punto  22.  Racconto  del  regolo  Caravà- 
na  limile  a  quello  del  Genefi  23. 

Orììtocbefi  per  Io  più  non  fanno  da  qual  parte  fie- 
no andati  in  America  25;.  Ciò  che  ne  dicono 
i  Tamanachi  26.  Non  fembrano  di  origine  Ebrea 
ivi .  Non  fono  idolatri  27.  Non  tributano  culto 
alcuno  a  Chinemèru  5  che  fi  dice  mandare  i 
fulmini  28.  Per  qual  ragione  dieno  alcun  cul- 
to al  demonio  30.  Perchè  non  lo  dieno  al  Crea- 
tore del  Mondo  ivi  .  Ignoranza  grande  degli 
Orinochefi  intorno  al  deitino  de'  malvagi  31. 
La  loro  forte  nella  vita  futura  non  la  diftinguo- 
no  da  quella  de*  buoni  ivi  .  Cagione  di  quelV 
errore  52.  Sono  di  buon  intelletto  per  capire 
ie  verità  criftiane  36.  Efempj  varj  della  bontà 
del  loro  ingegno  ivi  e  feg  Fatto  (in  gol  ari  Aimo 
di  Luigi  Vàite  40.  e  feg.  Loro  docilità  ncll'ab- 
bracciare  il  Criftianeiìmo  41.  Incoiìanza  nell* 
opere  buone  ivi  e  feg*  Loro  divozione  nelle-» 
funzioni  della  fettimana  fauta  81.  Non  fono  in- 
fenfibili  al  penliere  dell'  altra  vita  ivi . 


Place  non  è  voce  ,  che  adattifi  a  verun  nume  9. 
Piarbì  (  N.  O.  )  Angolarità  delle  loro  felve  per 
varj  alberi  m.  Vi  fi  trova  la  cannella  ivi. 
Sono  abbondanti  di  piccoli  cinghiali  ivi  .  E 
delle  formiche  bacciàche  ivi  e  feg.  1  Piaròi  man- 
giano i  vermini  113.  Ne'  loro  paefi  non  fono- 
vi  tigri  ivi  ,  Le  loro  acque  fon  freiche  ivi .  I 
loro  paefi  fono  temperati  114. 
Pittìnitì  fignificato  di  quella   voce   17. 

Po* 
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Popolazioni  CrijUane^c  loro  nomi  44.  Modo  di  co- 
ftruirle  45.  Bellezza  di  alcune  riduzioni  ivi  e 
feg.  Bellezza  delle  chiefe  48. 

Tonti  degl'  Indiani  Gentili  95. 

Frodig]  .  Vifione  (ingoiare  di  una  donna  Criftiana 
in  Cabrùta  83.  e  feg.  Guarigione  improvvifa 
di  un  giovane  Maipure  84.  e  feg.  Guarigione 
di  un  altro  per  mezzo  della  confeflione  85".  e 
feg.  Grazia  fatta  da  S.  Luigi  Gonzaga  ad  una 
donna  Tamanaca   87. 

Turrùn  ami  nari  v,  Efler  fupremo.  Significato  di  que« 
ita  voce  7. 

R 

RiAcconti  Indiani  fono  il  mezzo  5  per  cui  in-, 
qualche  maniera  fi  è  confervata  la  tradizione 
18.  Modo,  con  cui  gli  Orinochefi  fanno  i  rac- 
conti ivi  e  feg. 

Racconto  fingolarijfimo  di  un  vecchio  Ottomaco  con- 
vertito alla  S.  Fede  dal  ex-mifìlonario  Roxas 
401.  e  feg.  ; 

Ragno  groflò  Orinochefe   112.  Sua  deferizione  ivi. 

Riduzione  .    Significato  di   queflo  nome  44. 

Rimedio  della  cancrena  214.  Della  rogna  215:.  Del- 
le feottature  ivi.  Della  rofalìa,  e  del  vajuo- 
Io  ivi  .  Delle  diflenterìe  ivi  .  Rimedio  per  e- 
ftrarre  la  fecondina  216.  Per  le  ulceri  ,  e  fe- 
rite 216.  De'  calcoli  ,  de'  mali  di  orina,  dell' 
afma  &c.  ivi .  Del  mal  caduco  ivi .  Delle  feb. 
bri  terzane ,  delle  maligne ,  e  de'  mali  di  pun- 
ta 217.  e  feg.  De' dolori  de'  lombi  21S 

Sag. 
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■ 

S 

S  tAggio  della  lingua  Tamanaca   176.  Della  Mai- 
pùre  185.   Saggio  di  due  ragionamenti  in  que- 

ile  lingue  208.   efeg. 
Scuole  introdotte  tra  gli  Orinochefi  ^Imparano  bene 

a  leggere  e  feri  vere   ivi  *    A  cantare  e  fonare 

ju  E  i  lavori  dell'arti   £2. 
Selve  ^Americane  quanto  fien  folte  ?  409. 
Sìfiri  ,  chi  fia  ?  6. 
Soldati .  In  Orinoco  vanno  co'  miflìonarj   in  cerca 

di  Gentili  91.  e  feg.  Loro  divozione   in  quelle 

gite  9J. 
Solfeggiaste  uccello  Orinochefe  ni.  Singolarità  dei 

fuo  canto  ivi. 
Strade   quali  fieno  tra'  Gentili  94. 
Voccì  fratello  di  lAmalivacà  v.  Lffer  fupremo. 


TzAbacco  .   Gli    Orinochefi  tifano  del   fuo  fumo 
406.  Loro  maraviglia  in  vederne  masticare  la 
foglia  407. 
Tap animai ru  chi  fia  ?  6. 

V 


V 


laggi  #'  Gemili  v.   Mifsionarj  . 
Voci  ftmili  in.  diverfe  lingue  Americane  412." 


z 


z 

zAtte  Indiane  v.  Bai  fé  » 


Et* 


EH&ATjì 


CQHRJGÉ 


V9 


Tag, 


t      5  altra 

alta 

30  pnmos 

primus 

25   e 

è 

38  latti 

fatti 

46  leguo 

legno 

54  porcate 

portati 

80  rimediarli 

rimediali 

94  parti 

prati 

104  fatti 

fatte 

108  A*  Guipunavi 

co'  Guipunavi 

123   riguardano 

riguardavano 

13 1  non  rèfero 

non  re  (fero 

138  del  noftro 

nel  noftro 

145  tranfmigrazione 

manca  faperlì 

149  nelle  fede 

nella  fede 

ivi.  non  v*  ha  lingue 

non  v*  ha  lingua 

150  le  natura 

la  natura 

152  nelle  lingua 

nella  lingua 

170  agitate 

agitare 

201  Ca-manacotti 

Cumanacotti 

245  cafa 

cofa 

247  rimediamo 

rimediano 

261  fi  qui 

fin   qui 

27J  pure 

pare 

282  Sebaftapoli 

Sebaftopoli 

301  luchi 

Inchi 

334  li  Camagno 

il  Camagno 

COR- 


43° 

CORREZIONI   DELLE  VOCI  AMERICANE 

EH&ATU  CORRIGE . 

Pag.    22  mucurà  wùcurii 

164  manca  amatarghemò  il  vofiro  campo 

157  catti-che  cattì-iche 

168  maria-ri  marià-ri  &c. 

169  mante  mdàte 

170  uumànure  numànurt 

171  jepneotirì  jenepotirì 
ijp  ipii  ipìi  &c. 
181   nacaramatomne  nacaramatève 

1  $9  nuca  panavà.Cbe-     nuca  panava)  eh  e}  àpi 

jàpi 
320  amare  amare 

322  taraccè  tareccè 

329  tar opache  amare  taro  pache  amare 
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